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IL  TRADUTTORE  A  CHI  LEGGE. 


Senz'  esser  pure  filosofi,  non  pochi  uomini  avranno 
qualche  volta  domandato  a  se  stessi:  «  La  società 
»  fra  cui  vivo,  e  le  altre  sparse  pel  mondo,  con  tutto 
))  ciò  che  le  ha  fatto  sorgere  e  progredire,  e  l'ordine 
»  che  più  0  meno  vi  regna,  sono  effetto  necessario 
»  e  spontaneo  della  natura  degli  uomini,  o  volontario 
»  ed  artificiale  trovato  di  chi  V  abbia  ad  essi  per- 
»  suaso,  od  imposto  ?»  —  E  non  è  dubbio  che,  mal- 
grado diverse,  le  risposte  di  quanti  avranno  pro- 
mosso a  sé  questo  dubbio,  tutte  si  saranno  accostate, 
0  si  posson  ridurre,  all'  una  o  V  altra  di  queste  due  : 

Prima  Risposta  :  «  Le  umane  società  si  sono  for- 
»  mate,  durano,  e  progrediscono  per  la  volontà  di 
»  legislatori  e  guidatori  di  popoli,  i  quali  hanno  in- 
))  Ventato  e  regolato  tutto  ciò  che  le  fa  sorgere  e 
»  prosperare  ;  e,  secondo  che  migliori,  o  men  buone, 
»  sieno  le  loro  invenzioni  e  direzioni,  migliore,  o  men 
»  buono,  è  r  ordine  che  vi  regna.  » 

Seconda  Risposta  :  «  Le  umane  società  si  sono  for- 
))  mate,  durano,  e  progrediscono  per  effetto  necessario 
»  degli  interessi  e  delle  facoltà  naturali  degli  uo- 
»  mini  :  i  quali,  lasciati  che  siano  soddisfarli,  ed  eser- 

Bastiat.  a 
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»  citarle  liberamente,  senza  che  V  uno  impedisca  in 
»  ciò  r  altro,  creano  spontaneo  il  migliore  ordine 
»  sociale  che  sia  possibile.  I  legislatori  e  guidatori 
»  di  popoli  nulla  hanno  da  inventare.  Se  veri  sapienti, 
))  altro  non  hanno  da  fare  che  ritrovare  là  dove  sono, 
»  e  sancire  i  limiti  oltre  i  quali  ciascun  uomo,  o  cor- 
))  porazione,  non  può  spingere  V  esercizio  della  sua 
))  libertà  senza  impedire  1'  altrui.  » 

Come  si  vede,  immensa  è  la  distanza  che  corre 
fra  questi  due  modi  di  ravvisare  le  cause  che  danno 
origine,  durata,  e  progresso  a' consorzi  civili:  sì  che 
importa  non  poco  il  chiarire  quale  sia  vero  de'  due. 

Certo,  se  si  trattasse  soltanto  di  appurare  le  ori- 
gini sociali,  consiglieremmo  chiunque  a  non  si  affan- 
nare in  tale  ricerca,  e  lasciare  che  i  dotti  ne  con- 
tendan  tra  loro.  Ma,  poiché  trattasi  di  sapere  altresì 
come  le  società  si  tengano  in  ordine  e  progredisca- 
no, quistione  vitale  per  tutti,  non  è  possibile  tenersi 
indecisi  fra  le  due  Risposte  accennate  :  giacché,  se- 
condo che  r  una  o  V  altra  sia  vera,  ci  sarà  necessa- 
rio oprare  in  un  senso,  o  in  un  altro,  per  avere  mi- 
glior ordine  sociale  e  progresso. 

Infatti,  ponete,  per  esempio,  che  delle  due  Rispo- 
ste sia  vera  lo,  Prima;  che  la  bontà  d'  ogni  consorzio 
civile  e  dell'ordine  che  dee  regnarvi  dipenda  da  buone 
invenzioni  e  direzioni  di  chi  regge  il  paese  :  qual 
altro  pensiero  dovremmo  darci,  per  vivere  nel  miglior 
modo  possibile,  che  quello  di  porre  a  capo  dello 
Stato  i  pili  ingegnosi  e  virtuosi  uomini  ?  Fatta  cotale 
scelta,  nulla  di  meglio  ci  resterebbe  da  fare  che  cie- 
camente obbedirli  ;  lasciare  ad  essi  la  cura  d'  orga- 
nizzarci e  dirigerci  in  tutto,  imitando  così  quel  beato 
esempio  della  China,  dove  lo  Stato  non  abbandona 
un  istante  il  cittadino  in   tutti   gli  atti   e  pensieri 
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della  sua  vita,  gli  prescrive  sinanche  la  formula  offi- 
ciale della  gioia  e  del  dolore,  e  ne  fa  quel  popolo 
automatico  che  tutti  sanno. 

Ma  ponete,  invece,  che  vera  sia  la  Seconda  Bi- 
sposta;  che  tutti  gP  istituti  e  fatti  sociali  siano  effetto 
necessario  e  spontaneo  degli  interessi  e  delle  facoltà 
naturali  degli  uomini;  che  i  legislatori  e  guidatori 
di  popoli  nulla  abbiano  da  speculare  e  inventare  per 
creare  il  miglior  ordine  sociale  ;  ma  solo,  per  lasciarlo 
sorgere  e  mantenersi,  abbiano  a  trovare  e  dichiarare  i 
limiti  naturali  del  diritto  d'ogni  uomo,  o  corporazione, 
e  impedire  che  siano  varcati:  non  è  egli  vero  che, 
così  stando  le  cose,  ben  altro  avremmo  da  deside- 
rare e  da  oprare  di  quanto  per  l'altro  caso  abbiam 
detto  ?  Certo  che  sì.  Allora,  per  avere  i  migliori  reg- 
gitori dello  Stato,  in  luogo  d'  andare  cercando  i  più 
arguti  inventori  di  buone  cose  sociali,  ci  basterebbe 
trovar  modo  pel  quale  ogni  sociale  interesse,  costi- 
tuito neir  associazione  speciale  de'  cittadini  che  lo 
hanno  comune,  delegasse  chi  debba  rappresentarlo  e 
difenderlo  nella  collettiva  assemblea  di  tutti  i  sociali 
interessi  che  sono  nelP  àmbito  d' una  nazione.  Al- 
lora, in  luogo  di  domandare  a  chi  regge  lo  Stato  che 
operi  e  faccia  tutto  per  noi,  opreremmo  noi  stessi, 
coir  accorgimento  e  1'  energia  di  chi  sa  che  tutto  il 
bene  ed  il  male  che  possa  accadergli,  in  quanto  sog- 
giaccia air  umano  arbitrio,  dipende  da  sé.  Allora  non 
affideremmo  altre  ingerenze  allo  Stato,  che  quelle  di 
promulgare  i  limiti  del  diritto  d'  ognuno,  di  proibire 
che  siano  varcati,  di  difender  chiunque  fosse  da  al- 
tri impedito  nelP  esercizio  del  suo  diritto,  e  tutto  il 
paese  contro  le  esterne  violenze. 

Ogni  ricerca  adunque  che  miri  a  farci  conoscere 
quale  delle  due  Bisposte  sia  vera,  non  è  tale  che  si 
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abbia  con  indifferenza  a  lasciare  alle  disputazioni  dei 
dotti.  È  dovere  anzi  di  buon  cittadino  occuparsene 
per  quanto  e'  può  ;  e  massime  di  questi  giorni,  in  cui 
tanti  organizzatori  e  ingegneri  di  cose  sociali  ci  pro- 
mettono maraviglie  se  ci  lasceremo  organizzare  e  mo- 
dellare a  lor  grado. 

Che  rispondere  infatti  a  costoro,  se  prima  non 
avremo  preso  un  partito  sulla  quistione  preliminare, 
quella  cioè  che  consiste  in  sapere  se  veramente  il 
mondo  sociale,  per  esistere  con  ordine  e  progresso, 
abbia  bisogno  d' organizzatori  e  ingegneri  .^  Se  ne  ha 
bisogno  (Prima  Risposta),  heuYengSino  cotesti  signori; 
ci  espongano  i  lor  piani  d'  arte  ;  li  discuteremo  ;  e, 
secondo  che  ci  parranno  bene,  o  mal  concepiti,  li 
accetteremo,  o  pur  no.  —  Ma  se,  invece,  non  ce  ne 
abbia  bisogno  (Seconda  Risposta);  se  anzi  è  bisogno 
che  nessuno,  sotto  qualsiasi  pretesto,  venga  a  con- 
trariare 0  impacciare  1'  opera  della  natura,  facendole 
da  sopracciò:  oh,  allora  smettano  una  volta  cotesti 
signori  di  confonderci  co'  loro  sistemi  ;  non  turbino 
colla  loro  artificiosa  ingerenza  quella  libertà  d'azione, 
quel  rispetto  de'diritti  quesiti,  di  che  solo  abbiamo  bi- 
sogno per  ottenere  il  miglior  essere  sociale  possibile  ! 

«  Ma,  e  come  faremo  (dirà  forse  taluno)  per  de- 
))  cidere  in  una  quistione  sì  grave  ed  astrusa,  qual'  è 
»  quella  di  sapere  se  dobbiamo  accettare  la  Prima, 
»  0  la  Seconda  Risposta  ?  » 

Dirò,  pria  di  tutto,  che  un  mezzo  a  me  pare  il 
più  semplice  :  interrogare  la  storia,  ed  il  mondo  con- 
temporaneo, perchè  ci  dicano  quali  regni  e  repubbli- 
che hanno  prosperato  e  durato  più  a  lungo,  e  durano, 
con  maggior  utile  e  decoro  de' lor  cittadini;  che 

«  ogni  erba  si  conosce  per  lo  seme  » 
disse  il  nostro  poeta. 
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E  la  storia,  nonché  il  mondo  contemporaneo,  di- 
ranno che  tali  furono  e  sono  quelli  che  più  si  sono 
accostati  a  seguire  i  principi  consacrati  nella  Seconda 
Risposta;  quelli  che,  lungi  dal  chiedere  allo  Stato 
organizzazione,  indirizzo,  esercizio  di  quasi  tutte  le 
funzioni  sociali,  non  altro  gli  han  chiesto  e  gli  chie- 
dono che  la  difesa  della  libera  azione  de'  cittadini,  e 
de' loro  complessi,  entro  i  limiti  del  rispettivo  diritto. 
E  questo  ci  diranno  altresì:  che  le  repubbliche  e  i 
regni  presso  cui  1'  altro  sistema  è  prevalso  ;  quelli 
che,  supponendo  V  ordine  e  prosperità  sociale  effetto 
d' ingegnose  invenzioni,  hanno  fatto  lo  Stato,  come 
disse  un  grand'  uomo,  impresario  della  loro  felicità^ 
dopo  breve  meteora  d' effimero  splendore,  sono  rapi- 
damente caduti  in  una  completa  dissoluzion  sociale. 

Qui  non  è  luogo,  neanche  per  sommi  capi,  a  fare 
una  rassegna  storica  e  contemporanea  per  dimostrare 
cotale  assunto  :  sarebbe  affar  troppo  lungo.  Ma  quanti 
hanno  occhi  e  mente  per  farla  da  sé  —  purché  non 
sieno  interessati  a  quella  impresa  di  felicità  sociale 
di  che  or  ora  toccai  —  non  potranno  negare  la  dop- 
pia conclusione  accennata.  E,  se  altri  esempi  non 
fossero  che  quelli  della  Svizzera,  dell'  Inghilterra, 
dell'  America,  della  Prussia  da  un  lato,  e  dell'  Im- 
pero romano,  della  China,  della  Francia  dall'  altro, 
ce  ne  sarebbe  d'avanzo. 

Ma,  non  solo  la  storia,  e  la  ispezione  del  mondo 
contemporaneo,  ci  condurranno  a  tali  conclusioni.  Una 
modesta  scienza,  che  può  dirsi  il  vangelo  de'  tempi 
moderni,  la  Economia  sociale^  è  venuta  da  circa  un 
secolo  a  ribadirle.  Ed  essa  pure,  come  V  eterno  van- 
gelo della  morale,  ha  incontrato  ed  incontra  le  ire 
de'  sacerdoti  degli  idoli  che  venne  a  distruggere,  di 
quegli  idoli  che,  proteiformi,  assumono  vari   nomi  e 
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sembianze:  Protenone,  Centralità^  Comunismo^  Socia- 
lismo, e  tutte  insomma  le  forme  sotto  le  quali  la 
COARTAZIONE  ARTIFICIOSA  Vorrebbe  sostituirsi  alla  li- 
bera NATURALE  ESPANSIONE  d'  Ogni  interesse  sociale. 

Le  deduzioni  di  cotesta  scienza,  non  ardue  per 
chi  le  segua  col  sentimento  del  giusto  e  co'  vergini 
criteri  del  senso  comune,  insegnano  :  come  il  migliore, 
anzi  r  unico  bene  che  lo  Stato  procacciar  possa  a 
una  nazione,  quello  sia  di  tenere  ogni  ente  sociale, 
individuo  o  corporazione,  dentro  i  limiti  del  suo  di- 
ritto, promulgando  e  serbando  inviolato  quello  di 
ognuno;  —  come  soltanto  da  cotesto  inviolato  eser- 
cizio d'ogni  diritto  sorgano  spontanee  ed  armoniche 
le  migliori  condizioni  sociali  che  siano  possibili  ;  — 
come  il  volere  che  lo  Stato  vagheggi  ed  imponga 
queste  o  queir  altre  preconcette  condizioni  di  fatto, 
in  cui  si  faccia  consistere  il  maggior  bene  d'  un  po- 
polo, sia  la  cagione  e  la  forma  di  tutte  le  odierne 
tirannidi,  esercitate  a  nome  della  unità  nazionale^ 
della  popolare  sovranità,  o  di  quelle  che  aspirano  a 
imporsi  sotto  altri  idoli  e  nomi;  e  come  questo  sia 
necessario  incentivo  a  perpetue  rivoluzioni,  che  mirano 
ad  afferrare  il  potere,  perchè  da  esso  dipende  il  coar- 
tare e  creare  quelle  nuove  condizioni  sociali  che  le 
sètte  e  le  moltitudini  abbiano  preconcepito  e  vagheg- 
gino come  migliori  delle  esistenti. 

Or  uno  de'  più  nobili  promulgatori  di  cotesto  van- 
gelo de'  tempi  moderni  fu  Federico  Bastiat.  Cresciuto 
neir  epoca  delle  più  turpi  corruzioni  del  fittizio  co- 
stituzionalismo francese,  ebbe  nondimeno  animo  e 
mente  degni  d'  altro  tempo  e  paese.  Devoto  alla  li- 
bertà, seppe  comprenderla  ben  altrimenti  che  i  suoi 
concittadini  non  seppero,  né  probabilmente  sapranno 
giammai.    Dov'  essi   la  pongono  nella  partecipazione 
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alio  illimitato  potere  sovrano,  egli  la  vide  e  1'  amò 
là  dov'  essa  è  realmente,  nello  inviolato  esercizio  di 
ogni  diritto.  Con  intelletto  e  cuore  che  mal  sapevano 
restar  chiusi  nel  nazionale  egoismo,  e  quivi  sfogarsi 
nelle  servili  e  insocievoli  esagerazioni  della  Stato-latrìa, 
vagheggiò  queir  ordine  sociale  in  cui  tutte  le  nazioni 
effettuassero  il  proprio,  e  cooperassero  al  bene  comune, 
mercè  un  solo  impulso  e  una  guida  :  il  sentimento  e  il 
rispetto  di  tutte  le  libertà.  E  dov'  altri  invocava  ordi- 
namenti fittizi  a  concretare  la  prosperità  d'ogni  popolo 
e  la  unione  di  tutti,  egli,  che  pur  ne  sentiva  sì  profondo 
e  sincero  l' amore,  seppe  tenersi  a  compito  quanto  mo- 
desto efficace  :  dimostrare,  cioè,  di  quali  danni  fosse 
cagione  a  ogni  popolo,  e  di  quanto  ostacolo  alla  con- 
cordia di  tutti,  il  cercare  economica  e  sociale  prospe- 
rità con  ordinamenti  fittizi  restrittivi  di  libertà  :  di 
quella  libertà  che  sola  può,  rispettata  in  ogni  elemento 
dell'umano  consorzio,  elevare  ciascun  paese  al  mas- 
simo sviluppo  di  cui  è  suscettibile,  e  tutti  annodarli  in 
vincolo  solidale,  che  permuti  tra  loro  i  vantaggi  delle 
preminenze  a  cui  ciascuno  è  chiamato  dalla  natura. 

Delle  opere  con  che  il  grand'  uomo  veniva  espiando 
le  teoriche  liberticide  de'  sofisti  della  sua  patria,  e 
diffondendo  il  farmaco  di  là  dond'  era  uscito,  e  non 
cessa  d'  uscire,  il  veleno,  ripubblichiamo  oggi  i  So- 
fismi Economici.  Scopo  di  questo  libro  è  combattere 
quella  tra  le  forme  degli  ordinamenti  sociali  fittizi  e 
coartanti  che  fu  detta  Protezionismo. 

Il  Protezionismo^  in  tutti  gì'  insidiosi  aspetti  che 
assume,  si  parte  da'  presupposti  : 

che  ogni  nazione  debba  nelle  cose   economiche 
bastare  in  tutto  a  sé  stessa; 

che  le  sia  vassallaggio  e  vergogna  il    provve- 
dersi di  prodotti  stranieri; 
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che  sua  perfezione  economica  sarebbe  produrre 
direttamente  tutto  quanto  serve  al  proprio  consumo  ; 

che  in  un  sol  caso  V  è  minor  danno,  o  van- 
taggio, acquistare  da  fuori  :  quando,  cioè,  T  acquisto 
succeda  col  cambio  diretto  de'  suoi  prodotti,  non  col 
denaro  (quasi  altrimenti  succeder  possa  l' acquisto 
che  con  prodotti,  anche  quando  sia  fatto  con  quella 
merce  e  rappresentante  di  tutte  le  merci  che  è  la 
moneta)  ; 

che  la  ricchezza  d'  un  popolo  non^^onsiste  nel- 
r  abbondanza  di  tutte  le  cose  utili  al  consumo,  da 
dovunque  gli  vengano  ;  ma  nell'  abbondanza  del  la- 
voro che  le  produca,  — 

Questi,  e  simili  altri,  i  principi  da  cui  quel  si- 
stema si  parte;  e  lor  conseguenza  i  seguenti  assurdi 
assiomi,  che  gli  diedero  nome  di  protettore: 

che  ogni  nazione  debba  artificialmente  pro- 
muovere presso  di  sé  la  produzione  di  tutti  gli  og- 
getti occorrenti  al  suo  uso,  anco  di  quelli  che,  per 
naturali  e  durevoli  ostacoli,  riescano  meno  buoni  e 
più  costosi  a  produrre  che  presso  altri  paesi; 

che  però  le  giovi,  e  sia  giusto,  per  proteg- 
gere cotesta  più  costosa  e  men  buona  produzione, 
impedire  V  acquisto  de'  simili  oggetti  che,  a  più  buon 
mercato  e  migliori,  si  potrebbero  avere  dallo  stra- 
niero :  e  per  questo  vietarne  addirittura  1'  entrata,  o 
sottoporli  a  una  tassa  che  faccia  cessare  ogni  con- 
venienza d'  usarli  ; 

che,  a  dar  uguale  vantaggio  alle  indigene  pro- 
duzioni nel  mercato  straniero,  giovi  al  paese,  e  sia 
giusto,  rimborsare  il  produttore  di  quelle  d'  una 
parte  delle  sue  spese,  con  un  premio  all'  uscita  dai 
nazionali  confini  ; 

che  mal  si  dorrebbero  infine  i   consumatori    e 
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i  contribuenti  del  maggior  prezzo  che  la  legge  fa  pa- 
gare a'  primi  nell'  un  caso,  e  della  tassa  che  impone 
a'  secondi  nell'  altro,  dove  pongasi  mente  alla  neces- 
sità di  que'  sacrifizi  perchè  la  nazione  sia  resa  indi- 
pendente dallo  straniero,  e  sufficiente  in  tutto  a  sé 
stessa. 

Combattere,  e  teoricamente  distruggere  una  volta 
per  tutte,  cotesto  cumulo  d'  errori  e  ingiustizie;  mo- 
strarli a  nudo  in  tutta  la  loro  bruttura,  removendo 
la  maschera  di  che  la  malafede  de'  protetti,  e  le  storte 
vedute  del  mezzano  sapere  tentavano,  e  tentano  an- 
cora, di  ricoprirli  :  fu  questa  la  nobile  impresa  com- 
piuta dal  Bastiat  coli'  opuscolo  che  qui  si  ripubblica. 
La  importanza  ilei  quale  va  misurata,  non  solo  dalla 
giustizia  che  il  mosse  a  difendere  contro  i  monopo- 
listi e  spoliatori  la  causa  de'  consumatori  e  contri- 
buenti, eh'  è  a  dire  di  tutto  il  paese  ;  ma  ed  altresì 
dall'  avere  additato  in  quegli  errori  e  sofismi  i  più 
tristi  fautori  d'  antagonismi  e  di  guerre  tra'  popoli. 

E  qui  pure  l' insigne  uomo  ribadiva  il  principio 
eh'  è  r  anima  di  tutte  le  opere  sue  :  senza  la  libertà 
ben  compresa  e  attuata  in  ogni  elemento^^ del  consor- 
zio dvife,  né  un  popolo  può  raggiungere  lo  sviluppo 
dì  cui  è  suscettibile,  né  tutti  avviarsi  a  queir  alta 
meta  di  cooperazione  economica,  intellettuale,  mora- 
le, eh' è  Iprp  finale  destino.  Disconosciuta  o  mal  com- 
presa la  libertà,  si  ha  nell'  interno  la  tirannide  dello 
Stato  che  assorbe  o  deprime  ogni  spontanea  energia 
degli  organi  sociali  ;  si  ha  verso  1'  esterno  queir  egoi- 
smo nazionale  dissociante,  da  cui  le^ruinose  fipncor- 
renze^  economiche,  le  rappresaglie,  le  sì  costose  colo- 
niCj  le  invidiate  ^ed  ambite  estensioni  di  territorio, 
la  sorda  guerra  delle  dogane  e  de'  diplomatici  scal- 
trimenti  ;  i  trattati  commerciali  :  tutte,  a  dir  J)reve^ 
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le  insipienze  con  cui^  si   creano  vere  e  possenti   ca- 
gioni d' antagonismo  là  dove  naturalmente  ninna  esi- 
stevane  :  di  che  ultima  inevitabile  conclusiopj  la  sel-„ 
vaggia  guerra  dell'armi,  l'apoteosi  a  chi jneglio  e 
più  pronto  distrugga  i  suoi  simili. 

Nò  questi  mali  avran  fine  sinché  le  moltitudini  si 
lasceranno  aggirare  da'  sofisti  e  da'  furbi  cui  giova 
rappresentar  loro  come  preminente  ed  ultima  forma 
di  consorzio  sociale  la  unità  ed  autonomia  nazionale, 
facendo  ad  essa  immolare  le  non  meno  importanti  e 
intangibili  unità  ed  autonomie  sociali  che  la  precedono 
dentro,  e  la  susseguono  fuori  ;  finche  si  lasceranno 
illudere  da  costoro,  cui  giova  eccitare  fino  al  delirio 
il  nazionale  egoismo,  per  farne  arma  di  coartazione  e 
spoliazione  all'  interno,  ed  inciampo  al  concreto  at- 
tuarsi dell'  umana  solidarietà. 

E  questo  libro  può  giovare  non  poco  a  diradare 
coteste  liberticide  e  insocievoli  illusioni.  Se  la  Fran- 
cia non  seppe  trarre  suo  prò  da'  sacri  principi 
ond'esso  s'informa;  se  per  averli  anzi  osteggiato  è 
caduta  nell'  abisso  dov'  è,  colà  dove  i  suoi  veramente 
liberi  figli  le  aveano  predetto:  giovi  sperare  che  il 
nostro  paese,  rinsavito  mentre  n'è  tempo,  e  smessa 
la  inconsulta  imitazione  francese  che  da  dieci  anni 
prosegue  ne'  suoi  ordinamenti,  sappia,  non  solo  gio- 
varsi di  quei  principi  per  innalzarsi  all'  altezza  che 
gli  è  dovuta,  ma  darne  esempio  tale  che  desti  a  li- 
bera vita,  se  pur  si  può,  quelle  xazze  scadute  che 
s'attribuiscono  il  nome  di  neo-latine. 
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«  Nella  Economia  politica  vi  ha  molte  cose 
a  imparare,  e  poco  a  fare.  » 

Bentham. 

Nel  presente  lavoro  mi  sono  studiato  di  confutare 
taluni  argomenti  che  vengono  opposti  alla  libertà  del 
commercio. 

Non  è  già  una  guerra  ch'io  mova  Si^  protezionisti  : 
tento  di  far  penetrare  un  principio  nelF  animo  degli 
uomini  sinceri,  che  sono  ancora  esitanti  perchè  dubitano. 

Io  non  son  uno  di  coloro  che  dicono:  il  sistema  di 
protezione  è  sorretto  da  interessi.  Credo  che  ha  suo 
fondamento  sopra  errori,  o,  se  così  vuoisi,  sopra  verità 
incomplete.  Molti  essendo  coloro  che  temono  la  libertà, 
questa  apprensione  deve  esser  sincera. 

Forse  mi  do  a  sperar  troppo:  ma  vorrei,  lo  con- 
fesso, che  questo  libro  diventasse  come  il  manuale  di 
coloro  che  devono  giudicare  de'  due  principii.  Quando 
non  si  è  molto  dimestichi  colla  dottrina  della  libertà, 
i  sofismi  del  sistema  di  protezione  tornano  sempre  alla 
mente  sotto  una  forma,  o  sotto  un'  altra.  Perch'  essa 
se  ne  liberi,  bisogna  fare  ogni  volta  un  lungo  lavoro  di 
analisi;  e  questo  lavoro  non  tutti  hanno  il  tempo  di 
farlo:  i  legislatori  meno  che  altri.  Gli  è  però  che  ho 
tentato  di  darlo  beli'  e  fatto. 

IJastiat.  1 
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Ma  —  si  dirà  —  i  benefizi  della  libertà  sono  sì  na- 
scosti, che  non  si  mostrano  che  agli  economisti  di  pro- 
fessione ? 

Sì,  ne  convengo;  in  questa  discussione  i  nostri  av- 
versari hanno  un  importante  vantaggio  su  noi  :  possono 
in  poche  parole  esporre  una  verità  incompleta;  mentre 
a  noi,  per  mostrare  eh'  è  incompleta^  occorrono  lunghe 
ed  aride  dissertazioni. 

Ciò  dipende  dalla  natura  stessa  delle  cose.  La  pro- 
tezione accumula  in  un  dato  punto  il  bene  che  fa,  e 
diffonde  nella  massa  il  male  che  infligge  :  il  bene  è  sen- 
sibile ah'  occhio  esteriore  ;  il  male  non  può  percepirsi 
che  coir  occhio  dello  spirito;  e  accade  precisamente 
l'opposto  in  ordine  alla  libertà. 

Lo  stesso  è  di  tutte  le  quistioni  economiche. 

Provatevi  a  dire:  Ecco  una  macchina  die  ha  posto 
sui  lastrico  trenta  operai; 

0  pure:  Ecco  un  prodigo  che  incoraggia  tutte  le 
industrie  ; 

0  anche  :  La  conquista  d' Algeri  ha  duplicato  il  com- 
mercio di  Marsiglia; 

0  finalmente  :  Il  Bilancio  dello  Stato  alimenta  cen- 
tomila famiglie; 

Sarete  compreso  da  tutti;  coteste  proposizioni  sono 
chiare,  semplici,  vere  in  se  stesse.  E  se  ne  dedurrete 
i  seguenti  principii:  le  macchine  sono  un  mede;  il  lusso, 
le  conqiiiste^  le  imposte  pesanti  sono  un  bene,  siffatta 
teoria  avrà  successo  tanto  maggiore,  quanto  innegabili 
sono  i  fatti  su  cui  potrete  appoggiarla. 

Ma  noi  non  possiamo  fermarci  a  una  causa  ed  al 
suo  effetto  immediato.  Noi  sappiamo  che  cotesto  effetto 
diventa  causa  a  sua  volta.  Per  giudicare  un  provvedi- 
mento ci  è  d' uopo  seguirlo  lungo  il  concatenarsi  de'  re- 
sultati, sino  all'  effetto  definitivo  ;  e,  per  dirla  in  una 
parola,  noi  siamo  costretti  a  ragionare. 

Ma  tosto  eccoci  segno  a  questo  rimprovero  :  «  Ah, 
voi  siete  teorici,  metafisici,  ideologi,  utopisti,  uomini  a 
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principii.  «  E  tutti  i  pregiudizi  del  pubblico  a  volgersi 
contro  di  noi. 

Che  fare  adunque?  Invocare  la  pazienza  e  la  buona 
fede  del  lettore,  e  porre  nelle  nostre  deduzioni,  se  ne 
siamo  capaci,  una  chiarezza  sì  viva,  che  il  vero  ed  il 
falso  vi  si  mostrino  a  nudo,  affinchè  la  vittoria,  una 
volta  per  tutte,  resti  o  alla  restrizione,  o  alla  libertà. 

Qui  devo  fare  una  osservazione  importante. 

Taluni  estratti  del  presente  lavoro  sono  comparsi 
nel  Giornale  degli  Economisti, 

In  una  critica,  assai  benigna  per  altro,  che  il  vi- 
sconte di  Romanet  ne  ha  pubblicato  nel  Monitore  In- 
dustriale (15  e  18  maggio  1845),  egh  suppone  ch'io 
chieda  la  soppressione  delle  dogane.  Il  signor  di  Ro- 
manet s'inganna.  Io  chiedo  la  soppressione  del  sistema 
protettore.  Non  neghiamo  imposte  al  governo;  ma  vor- 
remmo, se  fosse  possibile,  dissuadere  i  governati  di  tas- 
sarsi reciprocamente  tra  loro.  Napoleone  diceva  :  «  La 
))  dogana  non  deve  essere  uno  strumento  fiscale,  ma 
)>  un  mezzo  di  proteggere  l' industria.  «  Noi  sosteniamo 
il  contrario,  e  diciamo  :  «  La  dogana  non  deve  essere 
»  uno  strumento  nelle  mani  degli  industriali  di  spolia- 
))  zione  reciproca;  ma  può  essere  un  congegno  fiscale 
«  buono  come  un  altro.  ì)  Noi  siamo  sì  aheni  —  o,  per 
non  impegnare  che  me  solo  nella  lotta —  io  sono  sì  alieno 
dal  chiedere  la  soppressione  delle  dogane,  che  ci  vedo 
anzi  per  l' avvenire  l' àncora  di  salute  delle  nostre 
finanze.  Le  credo  suscettibili  di  procacciare  all'Erario 
immense  entrate  ;  e,  se  debbo  dir  tutto  il  mio  pensiero, 
nel  vedere  la  lentezza  con  cui  si  diffondono  le  sane 
dottrine  economiche,  la  rapidità  colla  quale  il  nostro 
Bilancio  s'  accresce,  spero  piiì,  per  ottenere  la  riforma 
commerciale,  nelle  necessità  dell'  Erario,  che  nella  forza 
d'una  opinione  illuminata. 

«  Ma  infine  —  mi  si  dirà  —  a  che  concludete  ?  « 

Io  non  ho  bisogno  di  concludere.  Combatto  sofismi  : 
ecco  tutto. 
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«  Ma  —  seguiranno  a  dirmi  —  e'  non  basta  distrug- 
gere ;  bisogna  edificare.  » 

Ed  io  credo  che  distruggere  un  errore  gli  è  lo  stesso 
che  edificare  la  verità  contraria. 

Dopo  ciò,  non  esito  a  dire  qual'è  il  mio  voto. 
Vorrei  che  la  pubblica  opinione  fosse  condotta  a  san- 
zionare una  legge,  press'  a  poco  in  questi  termini: 

Gli  oggetti  di  prima  necessità  pagheranno  un  di- 
ritto sul  valore  del  5  "l^. 

Gli  oggetti  di  comodo  del  10  7o» 

Gli  oggetti  di  lusso  del  15,  o  20  7o. 

E  avverto  che  queste  distinzioni  son  prese  da  un 
ordine  d' idee  del  tutto  estraneo  all'  economia  politica 
propriamente  detta,  e  che  sono  alieno  dal  crederle  sì 
utili  e  giuste  come  credesi  comunemente.  Questo  per 
altro  esce  dal  presente  soggetto. 


ABBONDANZA,  SCARSEZZA. 

Che  vai  meglio  per  l' uomo  e  per  la  società,  l' ab- 
bondanza, 0  la  scarsezza? 

Diamine,  si  dirà,  e  vi  par  egli  una  questione  cote- 
sta?  Si  è  mai  detto,  o  è  mai  possibile  dire,  che  la  scar- 
sezza sia  cagione  di  benessere  agli  uomini? 

Ma  sì,  rispondo:  gli  è  questo  eh' è  stato  detto  e  so- 
stenuto; si  ripete  tutti  i  giorni,  e  non  temo  asserire 
che  la  teorica  della  scarsezza  è  la  piiì  popolare  che 
mai.  Essa  è  propugnata  nelle  conversazioni,  nei  gior- 
nah,  ne' libri,  alla  tribuna;  e,  benché  possa  parere  as- 
sai strano,  certo  è  che  1'  economia  politica  avrà  rag- 
giunto il  suo  pratico  scopo  quando  avrà  divulgata  e  resa 
inoppugnabile  questa  proposizione  sì  semplice:  la  ric- 
cìiessa  degli  uomini  è  V  abbondanza  delle  cose. 

Non  udite  a  dire  tutti  i  giorni  :  lo  straniero  ci  INON- 
DERÀ dei  suoi  prodotti?  Dunque  si  teme  l'abbondanza. 

11  signor  di  Saint-Cricq  non  diceva  :  «  la  produzione 
SOVKABBONDA?  ))  Dunque,  egli  teme  l'abbondanza. 

Gli  operai  non  rompono  le  macchine?  Dunque,  si 
spaventano  dell'eccesso  della  produzione,  o  dell'ab- 
bondanza. 

Il  signor  Bugeaud  non  profferì  queste  parole  :  «  sia 
caro  il  pane,  e  V agricoltore  sarà  ricco?  y>  Ora,  il  pane 
non  può  esser  caro  che  quando  è  raro.  Dunque,  il  si- 
gnor Bugeaud  predicava  la  scarsezza. 

Il  signor  D'Argout  non  ha  derivato  argomento  con- 
tro r  industria  dello  zucchero  dalla  sua  stessa  fecon- 
dità? Non  diceva  egli:  a  La  barbabietola  non  ha  avve- 
nire, e  la  sua  cultura  non  potrà  estendersi^  perchè  ha- 
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sterébbe  consacrarvi  qualche  ettaro  in  ogni  dipartimento 
per  provvedere  a  tutto  il  consumo  della  Francia  ?  »  Dun- 
que, per  lui,  il  bene  consiste  nella  sterilità,  nella  scar- 
sezza; il  male  nella  fertilità,  nell'abbondanza. 

La  Presse^  il  Commerce  e  la  maggior  parte  dei  gior- 
nali periodici,  non  pubblicano  uno  o  più  articoli  ad  ogni 
giorno,  per  dimostrare  alle  Camere  ed  al  Governo  eh' è 
cosa  di  buona  politica  rincarare  legislativamente  il 
prezzo  di  tutte  le  cose  per  via  delle  tariffe?  E  i  tre 
poteri  dello  Stato  non  adempiono  tutti  i  giorni  a  que- 
ste ingiunzioni  della  stampa  periodica?  Ora,  le  tariffe 
non  rincarano  il  prezzo  delle  cose  che  collo  scemarne 
la  quantità  offerta  sul  mercato.  Dunque,  i  giornali,  le 
Camere,  il  Ministero  pongono  in  atto  la  teorica  della 
scarsezza  ;  sì  eh'  io  aveva  ragione,  quando  dissi  che  la 
era  la  più  popolare  che  mai. 

Ma  come  è  seguito  che  agli  occhi  de' lavoranti,  dei 
pubblicisti,  degli  uomini  di  Stato  l' abbondanza  siasi 
presentata  temibile,  e  la  scarsità  vantaggiosa?  Intendo 
risalire  all'  origine  di  questa  illusione. 

Accade  notare  che  un  uomo  si  arricchisce  in  ragione 
del  miglior  vantaggio  eh'  ei  tira  dal  suo  lavoro,  cioè 
dal  vendere  al  più  alto  prezzo.  Or  egli  vende  a  più  alto 
prezzo,  quanto  più  raro  è  il  genere  che  forma  l'oggetto 
della  sua  industria.  E  da  ciò  si  conclude  che,  almeno 
quanto  a  lui,  la  scarsezza  lo  arricchisce.  Applicando 
successivamente  questo  discorso  a  tutti  i  lavoranti,  se 
ne  deduce  la  teoria  della  scarsezza.  Da  ciò  si  passa  alla 
applicazione;  e,  per  favorire  tutti  i  lavoranti,  si  pro- 
voca artificialmente  il  rincaro,  la  scarsezza  di  tutte  le 
cose,  colla  proibizione,  la  restrizione,  la  soppressione 
delle  macchine,  e  simili  mezzi. 

Segue  lo  stesso  dell'  abbondanza.  Si  nota  che  come 
un  prodotto  abbonda,  Vendesi  a  basso  prezzo  :  di  che 
il  produttore  guadagna  meno.  Or,  se  tutti  i  produttori 
fossero  in  questo  caso,  tutti  sarebbero  miserabili:  dun- 
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que,  concludesi,  V  abbondanza  rovina  la  società.  E,  poi- 
ché ogni  convinzione  cerca  tradursi  in  fatto,  vedesi  in 
molti  paesi  le  leggi  degli  uomini  lottare  contro  1'  ab- 
bondanza delle  cose. 

Questo  sofisma,  rivestito  di  una  forma  generale,  fa- 
rebbe forse  poca  impressione;  ma,  applicato  ad  un  or- 
dine particolare  di  fatti,  a  tale  o  tal'  altra  industria, 
ad  una  classe  di  lavoranti,  riesce  assai  specioso;  e  ciò 
ben  si  spiega  :  è  un  sillogismo  che  non  è  falso,  ma  in- 
completo. Ciò  che  v'  ha  di  vero  in  un  sillogismo  è  sem- 
pre necessariamente  presente  allo  spirito;  ma  V incom- 
pleto è  una  qualità  negativa,  un  dato  assente,  di  cui  è 
possibile  ed  anche  assai  facile  non  tener  conto. 

L'  uomo  produce  per  consumare.  Egli  è  nel  mede- 
simo tempo  produttore  e  consumatore.  11  ragionamento 
che  ho  fatto  non  lo  considera  che  come  produttore  ; 
ma,  dove  lo  avesse  considerato  come  consumatore,  sa- 
rebbe riuscito  ad  una  conseguenza  opposta. 

Infatti  ben  potrebbesi  ragionare  così  : 

Il  consumatore  tanto  è  più  ricco,  quanto  più  com- 
pra tutte  le  cose  a  miglior  mercato;  egli  compra  le 
cose  a  miglior  mercato  quanto  più  sono  abbondanti  : 
dunque  1'  abbondanza  arricchisce.  E  questo  ragiona- 
mento, esteso  a  tutti  i  consumatori,  condurrebbe  alla 
teorica  dell'  abbondanza. 

Gli  è  la  nozione  della  permuta  imperfettamente 
compresa  quella  che  produce  siffatte  illusioni.  Se  con- 
sultiamo il  nostro  interesse  personale,  riconosciamo  di- 
stintamente che  e  duplice.  Come  venditori,  abbiamo 
interesse  al  rincaro,  e  però  alla  scarsezza  del  genere  ; 
come  compratori,  al  buon  mercato,  o,  eh'  è  lo  stesso, 
all'abbondanza  delle  cose.  Noi  dunque  non  possiamo 
basare  un  ragionamento  suU'  uno  o  l' altro  di  questi  in- 
teressi prima  di  avere  affermato  quale  de'  due  coincide 
e  s' identifica  coli'  interesse  generale  e  permanente  della 
specie  umana. 

Se  r  uomo  fosse  un  animale  solitario  ;  se  lavorasse 
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esclusivamente  per  sé;  se  consumasse  direttamente  il 
frutto  del  suo  lavoro;  in  una  parola,  se  non  permu- 
tasse, la  teoria  della  scarsezza  non  si  sarebbe  mai  po- 
tuta introdurre  nel  mondo.  Sarebbe  troppo  evidente 
che  l'abbondanza  gli  riesce  vantaggiosa,  da  qualsiasi 
parte  gli  venga  :  sia  eh'  ella  fosse  il  resultato  della 
sua  industria,  d'  arnesi  ingegnosi,  di  macchine  potenti 
ch'egli  avesse  inventato;  sia  che  la  dovesse  alla  ferti- 
lità del  suolo,  alla  liberalità  della  natura,  o  anche  ad 
una  misteriosa  invasione  di  prodotti,  che  il  mare  gli 
avesse  recati  da  fuori  e  abbandonati  sulla  spiaggia.  Al- 
l' uomo  solitario  non  verrebbe  in  mente  giammai,  per 
dare  incoraggiamento  od  occasione  al  suo  lavoro,  di 
rompere  gli  strumenti  che  lo  risparmiano,  d' impedire 
la  fertilità  del  suolo,  di  ributtare  in  mare  i  beni  che 
quello  gli  avesse  recati.  Capirebbe  facdmente  che  il  la- 
voro non  è  un  fine,  ma  un  mezzo,  e  che  sarebbe  as- 
surdo respingere  il  fine  pel  timore  di  nuocere  al  mezzo. 
Capirebbe  che  se  consacra  due  ore  della  giornata  per 
provvedere  a'  suoi  bisogni,  qualunque  cosa  (macchina, 
fertilità,  dono  gratuito,  sia  che  si  voglia)  la  quale  gli 
risparmi  un'ora  di  quel  lavoro,  procacciandogli  lo  stesso 
risultato,  pone  quest'  ora  a  sua  disposizione,  sì  che  possa 
consacrarla  ad  accrescere  il  suo  benessere.  Comprende- 
rebbe, a  dir  breve,  che  risparmio  di  lavoro  altro  non 
è  che  progresso. 

Ma  la  permuta  oftusca  la  nostra  vista  sopra  una 
verità  così  semplice.  Nello  stato  sociale,  e  colla  distin- 
zione delle  professioni  che  porta,  la  produzione  e  il 
consumo  d'  un  oggetto  non  si  cumulano  piiì  nello  stesso 
individuo.  Ognuno  è  portato  a  vedere  nel  suo  lavoro, 
non  più  un  mezzo,  ma  un  fine.  La  j>ermw^a  crea,  rela- 
tivamente ad  ogni  oggetto,  due  interessi,  quello  del  pro- 
duttore, e  quello  del  consumatore;  e  questi  due  inte- 
ressi sono  sempre  immediatamente  opposti. 

Importa  analizzarli,  e  studiarne  la  natura. 

Prendiamo  un  produttore  qualunque.  Qual'  è  il  suo 
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interesse  immediato?  È  in  queste  due  cose:  1**  che  il 
minor  numero  possibile  di  persone  si  dia  allo  stesso 
genere  di  produzione  che  il  suo  :  2*^  che  il  maggior  nu- 
mero possibile  di  persone  ricerchino  il  prodotto  del  suo 
lavoro;  le  quali  cose  la  Economia  politica  esprime  più 
succintamente  in  questi  termini:  che  l' offerta  sia  limi- 
tatissima, e  la  richiesta  estesissima;  o  in  altre  parole: 
concorrenza  limitata,  e  smercio  illimitato. 

Qual  è  r  interesse  immediato  del  consumatore?  Che 
r  offerta  del  prodotto  di  cui  trattasi  sia  estesa,  e  la  do- 
manda ristretta. 

Poiché  dunque  abbiamo  due  interessi  che  si  contra- 
dicono, uno  de'  due  è  quello  che  necessariamente  coin- 
cide coir  interesse  sociale,  o  generale,  e  1'  altro  gli  è 
avverso.  Or  quale  è  quello  che,  come  espressione  del 
bene  pubblico,  la  legislazione  dee  favorire,  se  pure  è 
vero  eh'  essa  debba  favorirne  qualcuno? 

Per  saperlo  basta  indagare  ciò  che  accadrebbe  se  i 
desideri  segreti  degli  uomini  fossero  adempiti. 

Come  produttore,  bisogna  pur  convenirne,  ciascuno 
di  noi  fa  voti  antisociali.  Siamo,  per  caso,  vignaiuoli? 
Non  saremmo  dolenti  se  gelasse  su  tutte  le  vigne  del 
mondo,  meno  la  nostra:  è  la  teorica  della  scarsezza, 
Siamo  proprietari  di  ferriere?  Desideriamo  che  non  vi 
sia  sul  mercato  altro  ferro  che  quello  che  noi  vi  por- 
tiamo, sia  qualunque  il  bisogno  che  n'  abbia  il  pub- 
blico; ed  anzi  precisamente  perchè  questo  bisogno,  vi- 
vamente sentito  e  imperfettamente  soddisfatto,  costringa 
i  consumatori  a  pagarcelo  più  caro;  e  questa  pure  è 
la  teorica  della  scarsezza.  Siamo  agricoltori?  Ed  eccoci 
a  dire  col  signor  Bugeaud  :  sia  caro  il  pane,  cioè  raro, 
e  gli  agricoltori  faranno  bene  i  loro  affari;  è  sempre 
la  teoria  della  scarsezza. 

Se  siamo  medici,  non  possiamo  non  vedere  che  certi 
miglioramenti  fisici,  come  il  rendere  salubre  il  paese, 
lo  sviluppo  di  certe  virtù  morali,  come  la  moderazione 
e  la  temperanza,  il  progresso  del  sapere  giunto  fin  dove 
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ciascuno  possa  curare  la  propria  salute,  la  scoverta  di 
taluni  rimedi  semplici  e  di  tacile  applicazione,  sareb- 
bero altrettanti  colpi  funesti  recati  alla  nostra  profes- 
sione. In  quanto  medici,  i  nostri  voti  segreti  sono  an- 
tisociali. Né  con  ciò  voglio  dire  che  i  medici  formino 
di  tali  voti.  Mi  do  a  credere  anzi  eh'  essi  accogliereb- 
bero con  gioia  una  panacèa  universale;  ma  in  questo 
sentimento  non  è  il  medico,  è  1'  uomo,  il  cristiano  che 
si  manifesta.  Per  una  lodevole  abnegazione  di  sé  stesso, 
egli  si  mette  nella  posizione  del  consumatore.  Ma  in 
quanto  esercente  una  professione,  in  quanto  da  quella 
trae  il  suo  benessere,  la  sua  importanza,  e  sino  i  mezzi 
d'  esistenza  della  sua  famiglia,  non  è  possibile  che  i 
suoi  voti,  0,  se  vuoisi,  i  suoi  interessi,  non  siano  anti- 
sociali. 

Siamo  fabbricanti  di  tessuti  in  cotone?  È  naturale 
desideriamo  venderli  al  prezzo  più  vantaggioso  per  noi. 
Consentiremmo  volentieri  che  tutte  le  manifatture  ri- 
vali fossero  proibite;  e,  se  pubblicamente  non  osiamo 
manifestare  questo  desiderio,  e  adoperarci  alla  sua  com- 
pleta attuazione  con  probabilità  di  riuscita,  ci  arriviamo 
nondimeno  entro  certa  misura  per  mezzi  indiretti:  per 
esempio,  escludendo  i  tessuti  stranieri,  onde  diminuire 
la  quantità  offerta^  e  produrre  così,  mercè  1'  uso  della 
forza  a  nostro  vantaggio,  la  scarsezza  degli  abiti. 

Dell'  ugual  modo  potrebbero  passarsi  a  rassegna 
tutte  le  industrie;  e  troveremmo  sempre  che  i  produt- 
tori, come  tali,  hanno  intendimenti  antisociali. 

«  Il  mercante  —  dice  Montaigne  —  non  fa  bene  i 
»  suoi  affari  che  colla  sregolata  condotta  della  gioven- 
»  tu;  r  agricoltore  col  caro  de'  grani;  1'  architetto  colla 
»  ruina  delle  case  ;  gli  officiali  della  giustizia  co'  pro- 
»  cessi  e  le  liti  degli  uomini.  L' importanza  anche  e 
»  r  ufficio  de'  ministri  della  religione  derivano  dalla  no- 
»  stra  morte  e  da'  nosti  vizi.  Nessun  medico  ha  gusto 
))  alla  salute  de'  suoi  stessi  amici  ;  né  soldato  alla  pace 
»  de'  regni  ;  e  così  via  discorrendo.  » 
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Segue  da  ciò  che,  se  i  voti  segreti  d'  ogni  produt- 
tore fossero  adempiti,  il  mondo  tornerebbe  rapidamente 
verso  la  barbarie.  La  vela  bandirebbe  il  vapore  ;  il  remo 
proscriverebbe  la  vela;  e  ben  tosto  dovrebbe  cedere  i 
trasporti  alla  carretta;  questa  al  mulo,  e  il  mulo  al 
facchino.  La  lana  escluderebbe  il  cotone;  il  cotone  la 
lana,  e  via  via  sino  a  che  la  scarsezza  di  tutte  le  cose 
facesse  sparire  1'  uomo  stesso  dalla  superficie  del  globo. 

Supponete  per  poco  che  il  potere  legislativo  e  la 
forza  pubblica  fossero  posti  a  disposizione  del  comitato 
Mimerei,  e  che  ciascuno  de'  membri  di  quel!'  associa- 
zione avesse  facoltà  di  fare  ammettere  e  sanzionare 
una  piccola  legge.  È  egli  difficile  indovinare  a  qual  co- 
dice industriale  sarebbe  sottoposto  il  pubblico? 

Se  ora  ci  faremo  a  considerare  l' interesse  imme- 
diato del  consumatore,  troveremo  eh'  esso  è  in  perfetta 
armonia  coli'  interesse  generale;  con  ciò  eh'  esige  il  be- 
nessere dell'  umanità.  Quando  il  compratore  si  presenta 
sul  mercato  desidera  trovarlo  abbondantemente  prov- 
visto. Siano  le  stagioni  propizie  a  tutte  le  raccolte  ;  in- 
venzioni sempre  piìi  maravigliose  pongano  a  sua  por- 
tata un  maggior  numero  di  prodotti  e  di  soddisfazioni; 
il  tempo  e  il  lavoro  siano  risparmiati  ;  le  distanze  spari- 
scano; lo  spirito  di  pace  e  di  giustizia  permetta  di  di- 
minuire il  peso  delle  imposte  ;  gli  ostacoli  d'  ogni  natura 
cessino;  in  tutto  ciò  l'interesse  immediato  del  consu- 
matore segue  di  pari  passo  la  stessa  linea  dell'  inte- 
resse pubblico  ben  inteso.  Egli  può  spingere  i  suoi  de- 
sideri sino  alla  chimera,  sino  all'  assurdo,  senza  che  per 
questo  cessino  d'  essere  filantropici.  Può  desiderare  che 
il  vitto,  il  vestire,  il  tetto  e  il  focolare,  l' istruzione  e 
la  morale,  la  sicurezza  e  la  pace,  la  forza  e  la  salute, 
s'  ottengano  senza  sforzi,  senza  lavoro,  e  senza  hmite, 
come  la  polvere  delle  strade,  1'  acqua  del  torrente,  l' aria 
che  ci  circonda,  la  luce  che  c'irradia;  e  non  per  que- 
sto la  effettuazione  di  tali  desideri  sarebbe  in  contra- 
dizione col  bene  della  società. 
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Si  dirà  forse  che,  se  questi  voti  fossero  esauditi, 
r  opera  del  produttore  si  limiterebbe  sempre  piìì,  e 
finirebbe  col  cessare  per  mancanza  d'  alimento.  Ma  per- 
chè ciò?  Perchè,  in  questa  estrema  supposizione,  tutti  i 
bisogni  e  tutti  i  desideri  imaginabili  sarebbero  com- 
pletamente soddisfatti  :  1'  uomo,  come  la  onnipotenza, 
creerebbe  tutte  cose  per  un  solo  atto  della  sua  volontà. 
Ma  e  chi  direbbe,  in  questa  ipotesi,  che  sia  desidera- 
bile la  produzione  laboriosa? 

Io  supponeva  dianzi  un'  assemblea  legislativa  com- 
posta di  lavoranti,  ogni  membro  della  quale  traducesse 
in  legge  il  suo  segreto  desiderio  qual  produttore  ;  e  di- 
ceva che  il  codice  promulgato  da  questa  assemblea  sa- 
rebbe il  monopolio  organizzato,  la  teoria  della  scar- 
sezza posta  in  pratica. 

Del  modo  istesso  una  Camera,  dove  ciascuno  con- 
sultasse esclusivamente  il  suo  interesse  immediato  di 
consumatore,  riuscirebbe  a  sistemare  la  libertà,  la  sop- 
pressione di  tutti  i  provvedimenti  restrittivi,  la  remo- 
zione di  tutte  le  barriere  artificiali,  in  una  parola  ad 
effettuare  la  teoria  dell'  abbondanza. 

Segue  da  ciò: 

Che  consultare  esclusivamente  V  interesse  imme- 
diato della  produzione,  è  consultare  un  interesse  anti- 
sociale ; 

Che  prendere  esclusivamente  per  base  l' interesse 
immediato  del  consumatore,  sarebbe  prendere  per  base 
r  interesse  generale. 

E  siami  permesso  insistere  su  questa  considerazione, 
anche  a  rischio  di  ripetermi. 

Un  antagonismo  radicale  esiste  tra  il  venditore  e  il 
consumatore.  Il  primo  desidera  che  1'  oggetto  che  vende 
sia  raro^  poco  offerto,  di  prezzo  elevato.  L'  altro  lo  de- 
sidera abbondante^  molto  offerto,  di  basso  prezzo. 

Le  leggi  che,  per  lo  meno,  dovrebbero  essere  neu- 
trali, prendono  le  parti  del  venditore  contro  il  compra- 
tore, del  produttore  contro  il  consumatore,  del  caro  con- 
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tro  il  buon  mercato,'  della  scarsezza  contro  V  abbon- 
danza. Esse  agiscono,  se  non  intenzionalmente,  per  Io 
meno  logicamente,  movendo  da  questo  assurdo:  Una 
nazione  è  ricca  quando  manca  di  tutto.  Giacché  esse  di- 
cono :  gli  è  il  produttore  che  bisogna  favorire,  assicu- 
randogli un  buon  impiego  del  suo  prodotto.  Per  que- 
sto bisogna  elevarne  il  prezzo;  per  elevarne  il  prezzo 
bisogna  limitarne  la  offerta  ;  e  limitare  la  offerta  è  creare 
la  scarsezza. 

E  vedete:  io  suppongo  nel  momento  attuale,  in  cui 
queste  leggi  hanno  tutta  la  loro  forza,  si  faccia  un  in- 
ventario completo,  non  in  valore,  ma  in  pesi,  misure, 
volumi,  quantità,  di  tutti  gli  oggetti  esistenti  in  Fran- 
cia atti  a  soddisfare  i  bisogni  ed  i  gusti  de'  suoi  abi- 
tanti; grani,  carni,  stoffe,  tele,  combustibili,  derrate  co- 
loniali, ec. 

Suppongo  inoltre  che  il  domani  sì  abbattano  tutti 
gli  ostacoli  che  si  oppongono  alla  introduzione  in  Fran- 
cia de'  prodotti  stranieri. 

Finalmente,  per  apprezzare  il  resultato  di  questa 
riforma,  suppongo  che  dopo  tre  mesi  si  proceda  ad  un 
nuovo  inventario. 

Non  è  egli  vero  che  si  troverebbero  in  Francia  più 
grani,  bestiami,  stoffe,  tele,  ferro,  carbone,  zucchero,  ec. 
all'  epoca  del  secondo,  che  del  primo  inventario  ? 

Questo  è  sì  vero,  che  le  nostre  tariffe  protettrici 
altro  scopo  appunto  non  hanno  che  d' impedire  a  tutte 
cotesto  cose  di  giungere  sino  a  noi,  di  limitarne  la  of- 
ferta, d' impedirne  il  rinviiio,  1'  abbondanza.  Ed  ora, 
io  domando  ;  il  popolo  è  meglio  nutrito,  sotto  V  impero 
delle  nostre  leggi,  perchè  vi  ha  meno  pane,  carne,  e 
zucchero  nel  paese?  È  meglio  vestito  perchè  vi  ha 
meno  filo,  tele,  stoffe?  È  meglio  scaldato  perchè  vi  ha 

*  Non  abbiamo   in  francese  un  sostantivo  per   significare  la  idea 

opposta  a  quella  di  caro  (ingl.  c/ienr^jnes).  È  molto  notevole  che  l'istinto 

popolare  esprime  questa  idea   con   una   perifrasi:   mercato   vantaggioso, 

buon  mercato.  I  proibizionisti  dovrebbero  riformare  questa  locuzione.  Essa 

uppone  tutto  un  sistema  economico  opposto  al  loro. 
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meno  carbone  ?  È  meglio  aiutato  ne'  suoi  lavori  perchè 
vi  ha  meno  ferro,  rame,  utensili,  macchine? 

Ma  dicono  :  «  se  lo  straniero  e'  inonda  de'  suoi  pro- 
»  dotti,  porterà  via  il  nostro  denaro.  y> 

E  che  importa  !  L' uomo  non  si  nutrisce  di  numera- 
rio, non  si  veste  d'  oro,  non  si  scalda  coli'  argento.  Che 
importa  se  v'  abbia  più  o  meno  di  numerario  nel  paese, 
quando  v'  è  più  pane  alla  tavola,  più  carne  allo  spiedo, 
più  biancheria  negli  armadi,  jnù  legna  a' fornelli? 

Io  porrò  sempre  alle  leggi  restrittive  questo  di- 
lemma : 

0  convenite  che  producete  la  scarsezza,  o  no. 

Se  ne  convenite,  con  ciò  stesso  confessate  che  fate 
al  popolo  tutto  il  male  che  potete  maggiore. 

Se  non  ne  convenite,  voi  negate  avere  limitato  la 
offerta,  elevato  il  prezzo  ;  e  però  negate  avere  protetto 
il  produttore. 

Siete  adunque  nocive,  o  inefficaci.  Non  potete  es- 
sere utili. 


IL 

OSTACOLO,  CAUSA. 

L'ostacolo  preso  per  causa,  la  scarsezza  presa  per 
abbondanza,  sono  lo  stesso  sofisma  sotto  aspetto  diverso. 

Giova  studiarlo  sotto  tutti  i  riguardi. 

L'  uomo  è  originariamente  sprovveduto  di  tutto.  Fra 
cotesta  privazione  e  la  soddisfazione  de'  suoi  bisogni  si 
frappongono  parecchi  ostacoli  che  il  lavoro  ha  per  iscopo 
di  vincere.  Importa  ricercare  come  e  perchè  cotesti 
ostacoli  stessi  al  suo  benessere  siano  diventati  a'  suoi 
occhi  la  causa  del  suo  benessere. 

Ho  d'  uopo  recarmi  a  cento  leghe.  Ma  tra  il  punto 
di  partenza  e  quello  d'  arrivo  si  frappongono  montagne, 
fiumi,  paduli,  foreste  impenetrabili,   malfattori,  in  una 
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parola  ostacoli;  e,  per  vincerli,  bisognerà  ch'io  adoperi 
assai  sforzi,  o,  ciò  che  vale  lo  stesso,  che  altri  adope- 
rino cotesti  sforzi,  e  me  ne  facciano  pagare  il  prezzo. 
Sotto  questo  riguardo,  riesce  evidente  ch'io  sarei  stato 
in  una  condizione  migliore  se  questi  ostacoli  non  fos- 
sero esistiti. 

Per  traversare  la  vita,  e  percorrere  quella  lunga 
serie  di  giorni  che  divide  la  culla  dal  sepolcro,  l' uomo 
ha  bisogno  di  assimilarsi  una  prodigiosa  quantità  d'ali- 
menti, di  premunirsi  contro  l' intemperie  delle  stagioni, 
di  preservarsi  o  di  guarirsi  da  molti  mali.  La  fame,  la 
sete,  la  malattia,  il  caldo,  il  freddo  sono  altrettanti 
ostacoli  posti  sulla  sua  via.  Nello  stato  d' isolamento, 
esso  dovrebbe  combatterli  tutti,  colla  caccia,  la  pesca, 
il  coltivare,  il  filare,  il  tessere,  il  costruire;  ed  è  ben 
chiaro  che  meglio  varrebbe  per  lui  se  questi  ostacoli 
non  esistessero  che  a  un  grado  minimo,  o  punto. 

Ma,  nello  stato  di  società,  egli  non  combatte  da  sé 
ciascuno  di  cotesti  ostacoli.  Altri  lo  fanno  per  lui  ;  e  in 
ricambio  e'  si  dà  a  rimuoverne  taluno  per  gli  altri. 

È  pure  evidente  che,  considerando  le  cose  in  massa, 
meglio  varrebbe  per  tutti  gli  uomini,  o  per  la  società, 
che  gli  ostacoli  fossero  sì  deboli  e  pochi  quanto  è 
possibile. 

Ma,  considerando  invece  i  fenomeni  sociali  ne'  loro 
particolari,  e  i  sentimenti  degli  uomini  secondo  che  il 
cambio  li  ha  modificati,  si  vede  tosto  come  sieno  arri- 
vati a  confondere  i  bisogni  colla  ricchezza,  e  1'  ostacolo 
colla  causa. 

La  divisione  delle  occupazioni,  risultato  della  facoltà 
di  permutare,  fa  sì  che  ogni  uomo,  invece  di  lottare 
per  proprio  conto  avverso  tutti  gli  ostacoli  che  lo  cir- 
condano, non  ne  combatte  che  uno  ;  lo  combatte,  non 
per  sé,  ma  a  vantaggio  de'  suoi  simili,  i  quali,  a  lor 
vece,  gli  rendono  lo  stesso  servigio. 

Resulta  da  ciò  che  cotest'  uomo  vede  la  causa  im- 
mediata della  sua  ricchezza  nell'  ostacolo  eh'  ei  fa  prò- 
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fessione  di  combattere  per  conto  d'altri.  Più  questo 
ostacolo  è  grande,  serio,  vivamente  avvertito,  e  più  per 
averlo  vinto,  saranno  disposti  i  suoi  simili  a  remune- 
rarlo, cioè  rimovere  in  suo  favore  gli  ostacoli  che  lo 
impacciano. 

Un  medico,  per  esempio,  non  si  occupa  a  cuocere  il 
suo  pane,  a  fabbricare  i  suoi  strumenti,  a  tessere,  o  a 
cucire  i  suoi  abiti:  altri  lo  fanno  per  lui.  E  in  ricam- 
bio egli  combatte  le  malattie  che  travagliano  i  suoi 
clienti.  Più  queste  malattie  sono  numerose,  intense,  rei- 
terate, più  si  consente,  più  si  è  forzati  a  lavorare  per 
la  utilità  personale  di  lui.  Al  suo  punto  di  vista,  la 
malattia,  cioè  un  ostacolo  generale  al  benessere  degli 
uomini,  è  causa  di  benessere  individuale.  Tutti  i  pro- 
duttori fanno,  in  ciò  che  li  concerne,  lo  stesso  ragio- 
namento. L'  armatore  tira  i  suoi  profitti  dall'ostacolo 
che  dicesi  distanza;  V  agricoltore  da  quello  che  dicesi 
fame;  il  fabbricante  di  stoffe  da  quello  che  dicesi 
freddo;  l'insegnante  vive  della  ignoraìwa;  il  lapidario 
della  vanità  ;  V  avvocato  della  cupidigia  ;  il  notaro  della 
malafede  possibile  ;  come  il  medico  delle  malattie  degli 
uomini.  Riesce  pertanto  verissimo,  che  ogni  professione 
ha  un  interesse  immediato  alla  durata,  alla  estensione 
medesima  dell'  ostacolo  speciale  che  forma  l'oggetto  dei 
suoi  sforzi. 

Ciò  vedendo,  giungono  indi  i  teorici,  i  quali  si  danno 
a  fondare  un  sistema  su  cotesti  sentimenti  individuali, 
e  dicono:  il  bisogno  è  la  ricchezza;  il  lavoro  è  la  ric- 
chezza; l'ostacolo  al  benessere  è  il  benessere:  moltipli- 
care gli  ostacoli,  è  dare  alimento  all'  industria. 

Poi  sopravvengono  gli  uomini  di  Stato.  Essi  dispon- 
gono della  forza  pubblica.  E  che  altro  di  più  naturale 
che  di  farla  servire  a  sviluppare,  a  propagare  gli  osta- 
coli, poiché  gli  è  lo  stesso  che  sviluppare  e  propagare 
la  ricchezza  !  Essi  dicono,  per  esempio  :  se  noi  impedi- 
remo al  ferro  di  venire  da' luoghi  ove  abbonda,  cree- 
remo presso  di  noi  un  ostacolo  a  procurarselo.  Questo 
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ostacolo,  vivamente  sentito,  indurrà  a  pagare  per  es- 
serne liberati.  Un  certo  numero  de'  nostri  concittadini 
si  darà  a  combatterlo,  e  quest'ostacolo  farà  la  loro  for- 
tuna. Pili  sarà  grande,  più  il  minerale  sarà  raro,  inac- 
cessibile, difficile  a  trasportare,  lontano  da'  centri  di 
consumo,  più  questa  industria,  in  tutti  i  suoi  rami, 
occuperà  di  braccia.  Escludiamo  dunque  il  ferro  stra- 
niero ;  creiamo  1'  ostacolo  onde  creare  il  lavoro  che  lo 
combatte. 

Lo  stesso  ragionamento  condurrà  a  proscrivere  le 
macchine.  Ecco,  si  dirà,  uomini  che  hanno  bisogno  di 
riporre  il  lor  vino;  è  un  ostacolo;  ed  ecco  altri  uomini 
che  si  occupano  a  rimuoverlo,  fabbricando  botti.  Gli  è 
dunque  un  bene  che  l'ostacolo  esista,  perchè  alimenta 
una  parte  del  lavoro  nazionale,  e  arricchisce  un  certo 
numero  de'  nostri  concittadini.  Ma  ecco  venire  una  mac- 
china ingegnosa  che  abbatte  la  quercia,  la  squadra,  la 
divide  in  doghe,  le  riunisce  e  le  trasforma  in  recipiente 
da  vino.  L'ostacolo  è  diminuito,  e  diminuita  con  esso 
la  ricchezza  de'  bottai.  Manteniamo  1'  uno  e  l' altra  con 
una  legge  :  proscriviamo  la  macchina. 

Per  addentrarsi  al  fondo  di  questo  sofisma,  basta 
dire  a  sé  che  il  lavoro  umano  non  è  un  fine,  ma  un 
messo,  e  che  non  resta  mai  sensa  avere  su  die  impie- 
garsi. Se  un  ostacolo  gli  manca,  si  volge  ad  un  altro  : 
e  r  umanità  è  liberata  da  due  ostacoli  colla  medesima 
quantità  di  lavoro  che  ne  vinceva  uno  solo.  Se  il  la- 
voro de'  bottai  diventasse  inutile,  prenderebbe  un  altro 
avviamento.  Ma  e  con  che,  chiedesi,  sarebbe  rimune- 
rato ?  Precisamente  con  ciò  che  lo  remunera  oggi,  giac- 
che quando  una  massa  di  lavoro  diventa  disponibile 
per  la  soppressione  d'  un  ostacolo,  una  corrispondente 
massa  di  remunerazione  si  fa  del  pari  disponibile.  Adire 
che  il  lavoro  umano  finirà  per  mancanza  d'impiego, 
bisognerebbe  provare  che  l'umanità  cesserà  d' incon- 
trare ostacoli.  Ma  allora  il  lavoro,  non  solo  sarebbe 
impossibile,  sarebbe  inutile.   Non   avremmo  più    nulla 

Bastiat.  2 
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da  fare,  perchè  saremmo  onnipotenti,  e  ci  basterebbe 
profierire  un  fiat  perchè  tutti  i  nostri  bisogni  e  tutti 
i  nostri  desideri  fossero  soddisfatti. 


IH. 

SFORZO,  RESULTATO. 

Abbiamo  veduto  come  tra  i  nostri  bisogni  e  la  loro 
soddisfazione  si  frappongano  ostacoli  ;  e  come  ci  riesca 
vincerli,  o  scemarli,  mercè  1'  uso  delle  nostre  facoltà. 
In  modo  generalissimo  si  può  dire  che  l' industria  è 
uno  sforzo  seguito  da  resultato. 

Ma  a  quale  stregua  si  misura  il  nostro  benessere, 
la  nostra  ricchezza?  Sopra  il  resultato  dello  sforzo,  o 
sullo  sforzo  medesimo?  Esiste  sempre  una  relazione 
tra  lo  sforzo  adoprato  e  il  resultato  ottenuto.  Ora,  io 
chiedo  :  consiste  il  progresso  noli'  aumento  del  resultato 
che  si  ottiene  dallo  sforzo,  o  nell'  aumento  dello  sforzo? 

Le  due  tesi  sono  state  sostenute.  In  Economia  po- 
litica si  dividono  il  dominio  deli'  opinione. 

Secondo  il  primo  sistema,  la  ricchezza  è  il  resultato 
del  lavoro;  ed  essa  aumenta  a  misura  che  si  accresce 
il  resultato,  e  diminuisce  lo  sforzo.  La  perfezione  asso- 
luta, di  cui  il  tipo  è  in  Dio,  consiste  nel  prolungamento 
infinito  de'  due  termini,  nel  senso  di  sforzo  nullo,  e  re- 
sultato infinito. 

Il  secondo  sistema  assume  che  lo  sforzo  per  se  stesso 
costituisce  e  misura  la  ricchezza.  Progredire  gli  è  ac- 
crescere lo  sforzo  in  rapporto  del  residtato.  Il  suo  ideale 
può  essere  rappresentato  dall'  atì:aticarsi,  eterno  e  sterile 
a  un  tempo,  di  Sisifo.* 

È  naturale   che   il   primo   de'  due  sistemi  accoglie 

*  È  però  che  preghiamo  il  lettore  di  scusarci  se  per  abbreviare  in- 
dicheremo in  seguito  questo  sistema  col  nome  di  Siaifismo 
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tutto  ciò  che  tende  a  scemare  la  fatica  ed  aumentare 
il  prodotto  :  le  potenti  macchine,  che  aumentano  le  forze 
dell'  uomo  ;  il  cambio,  che  permette  di  trarre  il  miglior 
partito  dagli  agenti  naturali  distribuiti  in  diversa  mi- 
sura sulla  superficie  del  globo;  V  intelligenza  che  trova; 
la  esperienza  che  constata;  la  concorrenza  che  sti- 
mola, ec. 

Ed  è  logico  pure  che  il  secondo  de'  due  sistemi 
invochi  tutto  ciò  che  ha  per  effetto  d'accrescere  la 
fatica,  e  di  diminuire  il  prodotto.  Quindi:  privilegi, 
monopolii,  restrizioni,  proibizioni,  soppressione  di  mac- 
chine, sterilità,  ec. 

(jiova  frattanto  notare  che  la  pratica  universale 
degli  uomini  è  sempre  guidata  dal  principio  che  in- 
forma la  prima  delle  due  ricordate  dottrine.  Non  s'  è 
mai  visto,  ne  mai  si  vedrà,  un  lavorante,  agricoltore  che 
sia,  fabbricante,  negoziante,  artigiano,  militare,  scrit- 
tore, scienziato,  il  quale  non  dedichi  tutte  le  forze  della 
sua  mente  a  far  meglio,  a  fare  più  presto,  a  fare  più 
economicamente,  in  una  parola,  a  fare  più,  con  meno. 

Invece  la  opposta  dottrina  è  ad  uso  de' teorici, 
de'  deputati,  de' giornalisti,  de' politici,  de' ministri,  degli 
uomini  infine  la  di  cui  parte  in  questo  mondo  è  di  fare 
esperimenti  sul  corpo  sociale. 

È  da  notare  per  altro  che,  in  quanto  lì  concerne 
personalmente,  essi  agiscono  come  tutti,  col  principio 
cioè:  ottenere  dal  lavoro  la  maggior  somma  possibile 
d'  effetti  utili. 

Si  crederà  forse  eh'  io  esageri,  e  che  non  esistano 
de'  veri  Sisifisti.  Se  vuoisi  dire  che  in  pratica  non  si 
spinga  il  principio  sino  alle  sue  ultime  conseguenze,  ne 
converrò  volentieri.  È  sempre  così  quando  taluno  si 
parte  da  un  falso  principio:  il  quale  conduce  a  risul- 
tati sì  assurdi  e  sì  perniciosi,  che  lo  sforzano  ad  arre- 
starsi. Ecco  perchè  l' industria  pratica  non  ammette 
mai  il  Sisifismo  :  il  castigo  seguirebbe  sì  presto  all'  er- 
rore da  tosto  rivelarlo. 
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Ma  in  materia  d' industria  speculativa,  come  quella 
che  professano  i  teorici  e  gli  uomini  di  Stato,  si  può 
seguire  per  assai  tempo  un  falso  principio  senza  essere 
avvertiti  della  sua  falsità  dalle  conseguenze  complicate, 
alle  quali  per  altro  chi  segue  quei  principio  trovasi 
estraneo;  e,  quando  infine  esse  si  rivelano,  si  opera 
secondo  il  principio  opposto,  contradicendosi,  e  cercando 
la  propria  giustificazione  in  questo  assioma  moderno, 
d'una  assurdità  unica,  cioè:  In  Economia  politica  non 
V*  è  principio  assoluto! 

Vediamo  adunque  se  i  due  opposti  principii  che  ho 
stabilito  non  regnino  a  vicenda,  1  uno  nella  industria 
pratica,  e  V  altro  nella  legislazione  industriale. 

Ho  già  ricordato  una  frase  del  signor  Bugeaud.  Ma 
nello  stesso  signor  Bugeaud  v'  ha  due  persone  :  1'  agri- 
coltore, e  il  legislatore.  Come  agricoltore,  il  signor  Bu- 
geaud mira  con  tutti  i  suoi  sforzi  a  questo  doppio  fine: 
risparmiare  lavoro;  ottenere  pane  a  buon  mercato. 
Quand'  egli  preferisce  un  buono  aratro  ad  uno  cattivo, 
quando  perfeziona  i  concimi,  quando  per  migliorare  le 
sue  terre  sostituisce,  fin  dove  può,  l'azione  dell'atmo- 
sfera a  quella  dell'  erpice  e  della  marra;  quando  chia- 
ma in  aiuto  tutti  i  procedimenti  di  cui  la  scienza  e  la 
pratica  gli  hanno  dimostrato  la  energia  e  la  perfezione, 
esso  non  ha,  ne  aver  può  che  uno  scopo:  diminuire  lo 
sformo  in  confronto  del  resultato.  Che  anzi,  altro  mezzo 
non  abbiamo  per  conoscere  1'  abilità  del  coltivatore  e 
la  perfezione  de'  procedimenti,  che  quello  di  misurare 
quanto  hanno  risparmiato  di  sforzi,  quanto  accresciuto 
di  resultati.  E  poiché  tutti  gli  agricoltori  del  mondo 
agiscono  guidati  da  questo  principio,  si  può  dire 
che  tutta  l' umanità  intende,  di  certo  per  suo  van- 
taggio, ad  ottenere  sì  il  pane  che  qualunque  altro 
prodotto  al  miglior  mercato,  a  diminuire  la  fatica  ne- 
cessaria ■  per  averne  a  propria  disposizione  una  data 
quantità. 

Questa  innegabile  tendenza  dell'  umanità  una  volta 
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constatata,  dovrebbe,  mi  pare,  essere  sufficiente  per 
dimostrare  al  legislatore  il  vero  principio,  e  indicargli 
in  qual  senso  egli  debba  secondare  la  industria  (se  pur 
fosse  vero  che  faccia  parte  del  suo  ufficio  il  secondarla)  ; 
poiché  sarebbe  assurdo  il  credere  che  le  leggi  degli 
uomini  debbano  operare  in  senso  opposto  alle  leggi  della 
provvidenza. 

E  nondimeno  si  è  udito  il  signor  Bugeaud,  depu- 
tato, gridare  :  «  Io  non  comprendo  minimamente  la  teoria 
del  buon  mercato.  »  E  per  conseguenza  il  deputato 
della  Dordogna  vota  provvedimenti  legislativi  che  hanno 
per  efietto  d'impacciare  i  commerci,  precisamente  perchè 
essi  ci  procurano  indirettamente  ciò  che  la  produzione 
diretta  non  può  fornirci  che  d'  un  modo  più  dispen- 
dioso. 

È  bene  evidente  adunque  che  il  principio  del 
signor  Bugeaud,  deputato,  è  diametralmente  opposto  a 
quello  del  signor  Bugeaud,  agricoltore.  Coerente  a  sé 
stesso,  0  voterebbe  alla  Camera  contro  ogni  restrizione, 
o  porterebbe  ne'  suoi  poderi  il  principio  che  proclama 
dalla  tribuna.  E  però  si  vedrebbe  seminare  il  suo  grano 
sul  campo  piii  sterile,  con  che  otterrebbe  di  lavorar 
molto  per  ottener  poco;  si  vedrebbe  far  a  meno  del- 
l'aratro, poiché  la  coltura  colle  unghie  soddisfarebbe 
il  suo  duplice  voto:  il  pane  più  caro,  e  il  lavoro  più 
abbondante. 

La  restrizione  ha  per  iscopo  manifesto,  e  per  effetto 
voluto,  di  aumentare  il  lavoro.  Essa  ha  pure  per  iscopo 
manifesto,  e  per  efietto  voluto,  di  procacciare  il  rin- 
caro, ch'altro  non  è  che  la  rarità  de'  prodotti.  Dunque, 
spinta  a'  suoi  ultimi  limiti,  essa  è  il  Sisifismo  puro, 
quale  noi  lo  abbiamo  definito  :  lavoro  infinito^  prodotto 
nullo. 

Il  signor  barone  Carlo  Dupin,  il  luminare,  dicono, 
della  Parìa  nelle  scienze  economiche,  accusa  le  strade 
ferrate  di  nuocere  alla  navigazione;  ed  é  certo  che  gli 
è  nella  natura   d' un   mezzo  più  perfetto  restringere 
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r  USO  d'  un  mezzo  relativamente  meno  perfetto.  Ma  le 
rotaie  non  possono  nuocere  a'  battelli  che  attirando  a 
sé  i  trasporti;  non  possono  attirarli  che  eseguendoli  a 
miglior  mercato;  né  eseguirli  a  miglior  mercato  che 
diminuendo  lo  sformo  impiegato  in  confronto  al  resultato 
ottenuto,  questo  essendo  ciò  che  costituisce  il  buon 
mercato.  Allorché  adunque  il  barone  Dupin  lamenta 
questa  soppressione  di  lavoro  inteso  a  un  dato  resultato, 
egli  è  nella  dottrina  del  Sisifismo.  Logicamente,  come 
preferisce  il  battello  alla  rotaia,  dovrebbe  preferire  il 
carro  al  battello,  il  basto  al  carro,  e  la  cesta  a  tutti  i 
noti  mezzi  di  trasporto,  poiché  gli  è  questo  eh'  ei  vuole  : 
maggior  lavoro  per  minore  resultato. 

«  Il  lavoro  costituisce  la  ricchessa  d' un  popolo  y^  di- 
ceva il  signor  di  Saint-Cricq  —  quel  ministro  del  com- 
mercio che  ha  imposto  cotanti  impacci  al  commercio. 
Né  credasi  che  la  fosse  una  espressione  ellittica  per  si- 
gnificare c(  i  resìdtati  del  lavoro  costituiscono  la  ricchezza 
d^  un  popolo.  »  No  ;  codesto  economista  intendea  dire 
che  gli  è  la  intensità  del  lavoro  che  misura  la  ricchezza  ; 
tanto  ciò  è  vero  che,  di  conseguenza  in  conseguenza,  di 
restrizione  in  restrizione,  egli  conduceva  la  Francia,  e 
credeva  far  bene,  ad  impiegare  una  doppia  fatica  per 
provvedersi,  a  modo  d'  esempio,  della  stessa  quantità  di 
ferro.  In  Inghilterra  il  ferro  era  allora  ad  8  franchi; 
in  Francia  era  a  16  franchi.  Supponendo  una  giornata 
di  lavoro  a  1  franco,  è  evidente  che  la  Francia  poteva 
per  via  del  cambio,  procurarsi  un  quintale  di  ferro  con 
otto  giornate  prese  sull'  insieme  del  lavoro  nazionale. 
Grazie  alle  misure  restrittive  del  signor  di  Saint-Cricq, 
bisognavano  alla  Francia  sedici  giornate  di  lavoro  per 
ottenere  un  quintale  di  ferro  dalla  produzione  diretta. 
Fatica  doppia  per  la  stessa  soddisfazione:  dunque  ric- 
chezza doppia;  dunque  la  ricchezza  si  misura,  non  dal 
resultato,  ma  dalla  intensità  del  lavoro.  Non  è  questo 
il  Sisifismo  in  tidta  la  sua  purezza? 

E,   perché   non   resti  equivoco  possibile,  il  signor 
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ministro  ha  cura  di  completare  più  giù  il  suo  concetto  ; 
e  al  modo  stesso  come  ha  chiamato  ricchezza  V  inten- 
sità del  lavoro,  chiama  appresso  povertà  V  abbondanza 
de'  resultati  del  lavoro,  ossia  delle  cose  atte  a  soddisfare 
i  nostri  bisogni.  «  In  tutto,  egli  dice,  le  macchine  hanno 
))  preso  il  luogo  delle  braccia  dell'  uomo  ;  in  tutto  la 
))  produzione  sovrabbonda  ;  in  tutto  1'  equilibrio  tra  la 
))  facoltà  di  produrre  e  i  mezzi  di  consumare  trovasi 
»  rotto.  »  È  chiaro  dunque:  secondo  il  signor  di 
Saint-Cricq ,  se  la  Francia  trovavasi  in  una  situazione  cri- 
tica, era  perchè  producea  troppo,  perchè  il  suo  lavoro 
era  troppo  intelligente,  troppo  fecondo.  Noi  eravamo 
troppo  bene  nutriti,  troppo  bene  provvisti  d'ogni  cosa; 
la  produzione  troppo  rapida  sorpassava  i  nostri  desi- 
deri. Bisognava  mettere  fine  a  questo  flagello;  e  però 
forzarci,  colle  restrizioni,  a  lavorar  più  per  produrre 
meno. 

Ho  fatto  anche  ricordo  della  opinione  d'un  altro 
ministro  del  commercio,  il  signor  D'Argout.  Giova  fer- 
marsi sovr'essa  un  istante.  Volendo  menare  un  terri- 
bile colpo  alla  barbabietola,  ei  diceva  :  «  Senza  dubbio, 
»  la  cultura  della  barbabietola  è  utile,  ma  questa  uti- 
))  lità  è  limitata.  Essa  non  comporta  gli  sviluppi  gigan- 
))  teschi  che  si  piacciono  di  predirle.  Per  esserne  con- 
»  vinti,  basta  notare  che  questa  cultura  sarà  necessa- 
))  riamente  ristretta  ne'  limiti  della  consumazione. 
»  Duplicate,  tripHcate,  se  vi  piace,  il  consumo  attuale 
T)  che  ne  fa  la  Francia;  e  troverete  sempre  che  una 
»  minimissima  porzione  del  suolo  basterà  a'  bisogni  di 
»  questo  consumo.  »  (Strana  accusa  per  vero  !)  «  Ne  volete 
))  una  prova?  Quanti  ettari  erano  seminati  a  barbabie- 
))  tola  nel  1828?  3150:  il  che  equivale  ad  1/10540™"  del 
))  suolo  coltivabile.  Quanto  ve  ne  ha  oggi  che  lo  zuc- 
»  chero  indigeno  ha  invaso  il  terzo  della  consumazione? 
))  16,700  ettari,  cioè  1/1978*"**  del  suolo  coltivabile,  ossia 
»  45  centiare  per  comune.  Suppongasi  che  lo  zucchero 
»  indigeno  invada  tutto  il  consumo  ;  non  avremmo  che 
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»  48,000  ettari  di  coltivati  a  barbabietola,  ovvero  1/689"^ 
))  del  suolo  coltivabile.'  « 

V'ha  due  cose  in  questa  citazione:  i  fatti,  e  la  dot- 
trina. I  fatti  mirano  a  fermare  che  basta  poco  terreno, 
capitali,  e  mano  d'  opera  per  produrre  molto  zucchero, 
e  che  ogni  comune  di  Francia  ne  sarebbe  abbondevol- 
mente  provvisto  destinando  alla  cultura  della  barba- 
bietola un  ettaro  del  suo  territorio.  La  dottrina  con- 
siste nel  riguardare  questa  circostanza  come  dannosa, 
e  nel  vedere  nella  potenza  stessa  e  nella  fecondità  della 
nuova  industria  il  limite  della  sua  utilità. 

Non  è  qui  luogo  a  costituirmi  difensore  della  barba- 
bietola, 0  giudicare  degli  strani  fatti  affermati  dal  si- 
gnor d' Argout.  ^  Ma  mette  conto  esaminare  la  dottrina 
d' un  uomo  di  Stato  a  cui  la  Francia  ha  per  assai  tempo 
affidato  la  sorte  del  suo  commercio  e  della  sua  agri- 
coltura. 

Ho  detto  in  sul  principio  che  esiste  un  rapporto  va- 
riabile tra  lo  sforzo  industriale  e  il  suo  resultato  ;  che 
l'imperfezione  assoluta  consiste  in  uno  sforzo  infinito 
senza  alcun  resultato  ;  la  perfezione  assoluta  in  un  re- 
sultato senza  limiti  senza  veruno  sforzo;  e  la  perfetti- 
bilità nella  diminuzione  progressiva  dello  sforzo  a  con- 
fronto del  resultato. 

Ma  il  signor  d' Argout  e'  insegna  che  là  dove  noi 
vediamo  la  vita  è  la  morte;  e  che  l' importanza  d'  una 
industria  è  in  ragione  della  sua  impotenza.  Per  esem- 
pio, che  cosa  aspettarsi  dalla  barbabietola?  Non  ve- 
dete che  48,000  ettari  di  terreno,  un  capitale,  ed  una 
mano  d'  opera  proporzionati,  basteranno  a  provvedere 

*  U  giusto  dire  che  il  signor  d'  Argout  metteva  questo  strano  lin- 
guaggio in  bocca  agli  avversari  della  barbabietola;  ma  esso  lo  faceva  suo 
formalmente,  e  lo  sanzionava  per  altro  colla  legge  a  cui  quello  serviva 
di  giustificazione. 

^  A  supporre  che  48,000  a  50,000  ettari  bastino  ad  alimentare 
l'attuale  consumo  ne  bisognerebbero  150,000  per  un  consumo  triplo  che 
il  signor  d' Argout  ammette  come  possibile.  —  Più:  se  la  barbabietola 
entrasse  in  un  avvicendamento  dì  sei  anni,  essa  occuperebbe  successiva- 
mente 900,0u0  ettari,  ossia  l/38"^<'  del  suolo  coltivabile. 
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di  zucchero  tutta  la  Francia?  Dunque  è  questa  un' in- 
dustria d'un  utile  limitato;  limitato,  s'intende,  quanto 
al  lavoro  che  esige,  il  solo  modo,  secondo  l' ex-ministro, 
con  cui  un'  industria  possa  esser  utile.  Questa  utilità 
sarebbe  ancora  piii  limitata  se,  mercè  la  fecondità  del 
suolo,  o^ia  la  ricchezza  della  barbabietola,  noi  racco- 
gliessimo  sopra  24,000  ettari  ciò  che  non  possiamo  ot- 
tenere che  su  48,000.  Oh!  se  per  arrivare  allo  stesso 
resultato  fossero  d' uopo  venti,  cento  volte  piii  di  terra, 
di  capitaH,  e  di  braccia,  manco  male  !  Si  potrebbe  fon- 
dare qualche  speranza  sulla  novella  industria,  e  sarebbe 
degna  di  tutta  la  protezione  dello  Stato,  poiché  essa 
ofirirebbe  largo  campo  al  lavoro  nazionale.  Ma  produrre 
molto  con  poco  !  è  uno  scandalo  ;  bisogna  che  la  legge 
ci  metta  riparo! 

Ma  ciò  eh'  è  vero  riguardo  allo  zucchero,  non  po- 
trebb'  essere  errore  relativamente  al  pane.  Però,  se 
r  utilità  d' una  industria  deve  apprezzarsi,  non  dalle 
soddisfazioni  eh'  essa  è  in  grado  di  procacciare  con  una 
data  quantità  di  lavoro,  ma  invece  dal  maggior  lavoro 
che  esige  per  provvedere  a  una  data  somma  di  soddis- 
fazioni, evidentemente  ciò  che  s'  ha  a  desiderare  gli  è, 
che  ogni  ettare  di  terreno  produca  poco  grano,  ed  ogni 
chicco  di  grano  poca  sostanza  alimentare;  in  altri  ter- 
mini che  il  nostro  territorio  sia  infecondo,  poiché  allora 
la  massa  de'  terreni,  de'  capitali,  de'  lavori  che  bisognerà 
mettere  in  opera  per  nutrire  la  popolazione  sarà  molto 
più  considerevole.  Si  può  anche  dire  che  lo  smercio 
aperto  al  lavoro  umano  sarà  in  proporzione  di  cotesta 
sterilità.  I  desideri  de'  signori  Bugeaud,  Saint-Cricq, 
Dupin,  d'  Argo  ut  saranno  soddisfatti  :  il  pane  sarà  caro, 
il  lavoro  abbondante,  e  la  Francia  ricca,  ricca  come 
r  intendono  cotesti  signori. 

E  non  basta.  Sarebbe  anche  a  desiderare  che  la 
intelligenza  umana  s' indebolisse,  e  si  estinguesse  ;  giac- 
ché finch'  essa  vive  anela  incessantemente  ad  accrescere 
il  fine  rispetto  al  me^^o,  ed  il  prodotto  rispetto  alla  fa- 
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fica;  che  anzi  in  questo,  ed  esclusivamente  in  questo, 
essa  consiste. 

Il  Sisifìsmo  adunque  è  la  dottrina  di  tutti  gli  uomini 
cui  sono  stati  affidati  i  nostri  destini  industriali.  Né 
sarebbe  giusto  di  farne  ad  essi  rimprovero.  Cotesto  prin- 
cipio in  tanto  guida  i  ministeri,  in  quanto  governa  le 
Camere  ;  in  tanto  governa  le  Camere,  in  quanto  ivi  è 
mandato  dal  corpo  elettorale;  e  il  corpo  elettorale  n' è 
imbevuto,  perchè  l'opinione  pubblica  ne  è  saturata. 

Io  credo  dovere  ripetere  qui  che  non  accuso  uomini 
quali  i  signori  Bugeaud,  Dupin,  Saint-Cricq,  d'  Argout 
d'  essere  assolutamente,  e  in  ogni  circostanza  Sisiflsti. 
Di  certo  essi  noi  sono  ne' loro  affari  privati;  di  certo 
ciascuno  di  loro  si  procura,  per  via  di  cambio,  ciò  che 
gli  costerebbe  più  caro  di  procurarsi  per  via  di  produ- 
zione diretta.  Ma  dico  eh'  ei  sono  Sisiflsti  allorché  impe- 
discono al  paese  di  fare  altrettanto. 


IV. 

UGUAGLIAEE  LE  CONDIZIONI  DI  PRODUZIONE. 

Narrasi....  ma,  per  non  essere  accusato  d'esser  io 
quegli  che  pone  i  sofismi  m  bocca  a'  protezionisti,  farò 
che  parli  uno  de' loro  più  vigorosi  atleti: 

c(  Si  è  pensato  che  la  protezione  dovesse  essere  presso 
»  di  noi  semplicemente  adeguata  alla  differenza  che 
»  esiste  fra  il  prezzo  di  costo  d' una  derrata  che  noi 
»  produciamo,  e  il  prezzo  di  costo  dell'  eguale  derrata 
»  prodotta  da' nostri  vicini....  Un  dritto  protettore  cal- 
))  colato  su  queste  basi  non  fa  che  assicurare  la  libera 
»  concorrenza;...  la  libera  concorrenza  non  esiste  che 
))  solo  quando  vi  abbia  uguaglianza  di  condizioni  e  di 
»  aggravi.  Quando  trattasi  d'  una  corsa  di  cavalli,  si 
»  calcola  il  peso  che  deve  sopportare  ognuno  de'  cor- 
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))  sieri,  e  si  uguagliano  le  condizioni;  senza  ciò,  non  sono 
»  più  concorrenti.  Quando  trattasi  di  commercio,  se  uno 
»  de' venditori  può  dare  a  miglior  mercato,  cessa  d' es- 
»  sere  concorrente,  ed  è  monopolista....  Sopprimete 
))  adunque  cotesta  protezione  uguale  soltanto  alla  dif- 
))  ferenza  nel  prezzo  di  costo;  e  lo  straniero  invade  il 
))  nostro  mercato,  e  il  monopolio  gli  è  assicurato.*  » 

a  Ognuno  deve  volere  per  sé,  come  per  gli  altri, 
»  che  la  produzione  del  paese  sia  protetta  contro  la 
))  concorrenza  straniera,  quando  questa  può  fornire  i 
»  2^^odotti  a  più  basso  prezzo?-  » 

Cotesto  argomento  riappare  sempre  negli  scritti  della 
scuola  protezionista.  Io  mi  propongo  di  esaminarlo  ac- 
curatamente, sì  che  reclamo  1'  attenzione,  ed  anche  la 
pazienza  del  lettore.  M'intratterrò  dapprima  delle  ine- 
guaglianze che  dipendono  dalla  natura;  indi  di  quelle 
che  dipendono  dalla  diversità  delle  tasse. 

Qui,  come  altrove,  noi  troviamo  i  teorici  della  pro- 
tezione posti  al  punto  di  vista  del  produttore,  mentre 
noi  prendiamo  a  trattare  la  causa  di  quegli  infelici 
consumatori  di  cui  non  vogliono  assolutamente  tener 
conto  costoro.  Essi  paragonano  il  campo  dell'industria 
al  iurf.  Ma  al  turf  la  corsa  è  nel  tempo  stesso  mezzo 
e  fine.  Il  pubblico  non  prende  interesse  alla  lotta  che 
per  la  lotta  in  sé  stessa.  Quando  slanciate  i  vostri  ca- 
valli neir  unico  scopo  di  sapere  qual  è  il  migliore  cor- 
ridore, comprendo  bene  che  uguagliate  i  pesi.  Ma  se 
vostro  scopo  si  fosse  di  far  giungere  alla  meta  una  no- 
tizia importante  ed  urgente,  potreste,  senza  inconse- 
guenza, creare  ostacoli  a  quello  che  vi  ofl'risse  le  mi- 
gliori condizioni  di  prestezza?  Ed  è  precisamente  que- 
sto che  voi  fate  in  fatto  d' industria.  Dimenticate  il 
resultato  che  in  essa  si  cerca,  che  è  il  benessere  ;  ne 
fate  astrazione,  lo  sacrificate  anche  con  una  vera  peti- 
zione di  principio. 

*  Il  visconte  di  Romanet. 

*  Mathieu  di  Dombasle. 
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Ma,  poiché  non  possiamo  condurre  i  nostri  avver- 
sari al  nostro  punto  di  vista,  ponghiamoci  al  loro,  ed 
esaminiamo  la  quistione  sotto  il  rapporto  della  pro- 
duzione. 

Mi  farò  a  stabilire: 

1°  Che  livellare  le  condizioni  del  lavoro,  è  atten- 
tare alla  permuta  nel  suo  stesso  principio  ; 

2°  Non  esser  vero  che  il  lavoro  d'  un  paese  sia 
estinto  dalla  concorrenza  de' paesi  che  sono  in  condi- 
zioni più  favorevoli; 

3°  Che,  dov' anche  fosse  così,  i  diritti  protettori 
non  uguagliano  le  condizioni  della  produzione; 

4"  Che  la  libertà  le  uguaglia  fin  dove  si  può; 

5"  E  finalmente  che  quelli  che  più  guadagnano 
ne'  cambi  sono  i  paesi  posti  in  condizioni  men  favorevoli. 

I.  —  Livellare  le  condizioni  del  lavoro,  non  è  soltanto 
impacciare  qualche  permuta,  ma  gli  è  attaccar  la  per- 
muta nel  suo  principio,  poiché  dessa  precisamente  è 
basata  su  questa  diversità,  o,  se  meglio  piace,  sopra 
quelle  ineguaglianze  di  fertilità,  di  attitudini,  di  climi, 
di  temperatura,  che  voi  vorreste  distruggere.  Se  la 
Guienna  manda  vini  alla  Brettagna,  e  la  Brettagna 
grani  alla  Guienna,  gli  é  perché  queste  due  Provincie 
sono  poste  in  condizioni  di  produzione  diverse.  E  vi  ha 
egli  altra  legge  per  le  permute  internazionali?  Ritor- 
cere contr'  esse,  il  ripeto,  quelle  ineguaglianze  di  con- 
dizioni che  appunto  le  provocano  e  le  spiegano,  gli  è 
attaccarle  nella  loro  ragion  d' essere.  Se  i  protezionisti 
fossero  più  logici  e  più  possenti,  ridurrebbero  gli  uòmini, 
come  lumache,  all'  isolamento  assoluto.  Né  v'  ha  per 
altro  un  solo  de'  loro  sofismi  che,  sottoposto  alla  prova 
di  rigorose  deduzioni,  non  conduca  alla  distruzione  ed 
al  nulla. 

II.  —  Di  fatto,  non  si  avvera  che  l'ineguaglianza 
delle  condizioni  fra  due  industrie  simili  porti  di  neces- 
sità la  caduta  di  quella  che  è  la  meno  fortunata.  Alla 
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corsa,  se  uno  de'  corsieri  guadagna  il  premio,  V  altro 
lo  perde  ;  ma  quando  due  cavalli  lavorano  a  produrre 
delle  utilità,  ciascuno  ne  produce  in  proporzione  delle 
sue  forze  ;  e  da  ciò  che  il  piiì  vigoroso  presta  maggior 
servizio,  non  segue  che  il  piìi  debole  non  ne  dia  punto. 
Si  coltiva  frumento  in  tutti  i  dipartimenti  della  Fran- 
cia, benché  tra  essi  v'  abbiano  enormi  differenze  di  fer- 
tilità ;  e  se  per  caso  uno  ve  n'  ha  che  non  ne  coltivi 
affatto,  gli  è  perchè  non  è  bene,  anche  per  lui,  che  ne 
coltivi.  Nel  modo  istesso,  1'  analogia  ci  dice  che  sotto 
il  sistema  di  libertà,  malgrado  siffatte  differenze,  si 
proéurrebbe  frumento  in  tutti  i  regni  d' Europa  ;  e  se 
uno  ven  fosse  che  rinunciasse  a  questa  cultura,  sarebbe 
perchè,  nel  suo  interesse,  troverebbe  da  fare  un  mi- 
gliore impiego  delle  sue  terre,  de' suoi  capitali  e  della 
sua  mano  d'  opera.  E  perchè  mai  la  fertilità  d' un  Di- 
partimento non  paralizza  l'agricoltore  del  vicino  Di- 
partimento posto  in  meno  favorevoli  condizioni?  Appunto 
perchè  i  fenomeni  economici  hanno  una  pieghevolezza, 
una  elasticità,  e  per  così  dire  tali  ripieghi  di  livella- 
mento, che  sembrano  sfuggire  interamente  alla  scuola 
protezionista.  Essa  ci  accusa  d'  essere  sistematici  ;  ma 
è  dessa  eh'  è  sistematica  superlativamente,  s' è  vero 
che  lo  spirito  di  sistema  consiste  nel  fabbricare  ragio- 
namenti sopra  un  fatto,  e  non  sull'  insieme  de'  fatti. 
—  Nell'esempio  sopra  accennato  è  la  differenza  nel  va- 
lore delle  terre  ciò  che  compensa  la  differenza  della 
loro  fertilità.  Il  vostro  campo  produce  tre  volte  più 
che  il  mio.  Sì;  ma  vi  è  costato  dieci  volte  di  più,  ed  io 
posso  ancora  lottare  con  voi  :  ecco  tutto  il  mistero.  E 
notate  che  la  superiorità  sotto  alcuni  rapporti  produce 
l'inferiorità  sotto  altri  riguardi.  Gli  è  precisamente  per- 
chè il  vostro  terreno  è  più  fecondo  che  desso  è  più 
caro,  di  guisa  che  non  è  accidentalmente,  ma  necessa- 
riamente, che  r  equilibrio  si  stabilisce  o  tende  a  stabi- 
lirsi: e  chi  può  negare  che  il  sistema  che  favorisce  di 
più  questa  tendenza  sia  quello  della  libertà? 
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Ho  accennato  ad  un  ramo  di  agricoltura;  avrei  po- 
tuto anche  accennare  a  qualche  ramo  d' industria.  Vi 
ha  de' sarti  a  Quimper,  e  ciò  non  toglie  che  ve  n'ab- 
biano pure  a  Parigi,  benché  questi  paghino  ben  altri- 
menti caro  il  loro  alloggio,  i  loro  mobili,  i  loro  operai, 
il  loro  vitto.  Ma  ed  hanno  altresì  ben  altra  clientela; 
e  ciò  basta,  non  solo  per  ristabilire  la  bilancia,  ma  ed 
anche  per  farla  traboccare  in  loro  favore. 

Quando  adunque  parlasi  d'  eguagliare  le  condizioni 
del  lavoro,  bisognerebbe  per  lo  meno  esaminare  se  la 
libertà  non  fa  ciò  che  si  chiede  all'  arbitrio. 

Questo  naturale  livellamento  de'  fenomeni  economici 
è  sì  importante  nella  questione,  e  nello  stesso  tempo 
sì  atto  a  farci  ammirare  la  sapienza  provvidenziale  che 
presiede  all'equanime  governo  della  società,  ch'io  chiedo 
mi  sia  concesso  di  fermarmi  alquanto  sovr'  esso. 

Signori  protezionisti,  voi  dite  :  tal  popolo  ha  sopra 
noi  il  vantaggio  del  buon  mercato  del  carbon  fossile, 
del  ferro,  delle  macchine,  de'  capitali  ;  noi  non  possia- 
mo lottare  con  lui. 

Questa  proposizione  sarà  esaminata  sotto  altri  aspetti. 
Per  ora  io  mi  limito  ad  esaminar  questo,  cioè,  se  quando 
una  superiorità  ed  una  inferiorità  sono  di  fronte,  non 
portino  in  sé  medesime,  questa  la  forza  ascendente,  e 
r  altra  la  forza  discendente  che  devono  ricondurle  a  un 
giusto  equihbrio. 

Si  prendano  due  paesi,  A  e  JB.  —  A  possiede  so- 
pra B  tutti  i  vantaggi.  Voi  ne  concludete  che  il  la- 
voro si  concentra  in  A,  e  che  B  è  nella  impotenza  di 
fare  qualsiasi  cosa.  A,  voi  dite,  vende  molto  più  che 
non  compra;  B  compra  molto  più  che  non  venda.  Io 
potrei  contradire;  ma  mi  pongo  sul  vostro  terreno. 

Nella  fatta  ipotesi,  il  lavoro  é  molto  richiesto 
in  A;  e  tosto  rincara.  Ferro,  carbon  fossile,  terre,  ali- 
menti, capitali  sono  assai  ricercati  in  ^,  e  tosto  vi  rin- 
carano. 

Durante  il  periodo  medesimo,  lavoro,  ferro,  carbon 
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fossile,  terre,  alimenti,  capitali,  tutto  è  assai  trascurato 
in  J5,  e  tosto  tutto  vi  ribassa  di  prezzo. 

:Nè  basta.  A,  vendendo  sempre,  B  sempre  com- 
prando, il  numerario  passa  da  B  in  A.  Esso  abbonda 
in  ^,  è  raro  in  B. 

Ma  abbondanza  di  numerario  vuol  dire  che  ce  ne 
vuol  molto  per  comprare  ogni  cosa.  Dunque  in  A  al 
caro  reale,  che  deriva  da  una  richiesta  attivissima,  si 
aggiunge  un  caro  nominale,  dovuto  alla  sproporzione 
de' metalli  preziosi. 

Scarsezza  di  numerario  significa  che  ce  ne  vuol  poco 
per  ogni  compra.  Dunque  in  B  un  buon  mercato  nominale 
viene  dunque  a  combinarsi  col  huoìi  mercato  reale.  In 
tali  circostanze  l' industria  avrà  tutti  i  motivi,  motivi, 
se  così  m'  è  lecito  dire,  elevati  a  quarta  potenza,  per 
abbandonare  A,  e  venirsi  a  stabilire  in  B.  Che  anzi, 
per  rientrare  nel  vero,  diciamo  che  essa  non  avrà 
aspettato  questo  momento  (i  bruschi  spostamenti  ripu- 
gnano alla  sua  natura),  e  che  sin  dal  principio,  sotto 
un  sistema  libero,  essa  si  sarà  progressivamente  divisa 
e  distribuita  fra  A  e  B,  secondo  le  leggi  della  ofierta 
e  della  richiesta,  eh'  è  a  dire  secondo  le  leggi  della 
giustizia,  e  della  utilità. 

E  quando  dico  che,  se  fosse  possibile  che  l'industria 
si  concentrasse  sopra  un  punto,  sorgerebbe  nel  suo  seno 
medesimo  e  per  ciò  stesso  una  forza  irresistibile  di  di- 
saccentramento, io  non  fo  già  una  vana  ipotesi. 

Udiamo  ciò  che  diceva  un  fabbricante  alla  Camera 
di  commercio  di  Manchester  (sopprimendo  le  cifre  con 
cui  sorreggeva  la  sua  dimostrazione): 

«  Altra  volta  noi  esportavamo  de'  tessuti;  poi  questa 
esportazione  ha  fatto  luogo  a  quella  de'  fili,  che  sono 
la  materia  prima  de'  tessuti;  in  seguito  a  quella  delle 
macchine,  che  sono  gli  strumenti  della  produzione  del 
filo  ;  più  tardi  a  quella  de'  capitali  co'  quali  costruiamo 
le  nostre  macchine  ;  e  finalmente  a  quella  de'  nostri  ar- 
tefici e  del  nostro  genio  industriale  che  sono  la  sorgente 
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de'  nostri  capitali.  Tutti  questi  elementi  di  lavoro  sono 
stati  gli  uni  appresso  gli  altri  ad  attivarsi  là  dove  tro- 
vavano a  farlo  con  più  vantaggio,  là  dove  il  vivere  è 
meno  caro,  la  vita  più  facile;  e  si  può  vedere  oggi  in 
Prussia,  in  Austria,  in  Sassonia,  in  Isvizzera,  in  Italia 
immense  manifatture  fondate  con  capitali  inglesi,  ser- 
vite da  artefici  inglesi,  e  dirette  da  inglesi  ingegneri.  » 

Ecco  come  la  natura,  o  piuttosto  la  provvidenza,  più 
ingegnosa,  più  saggia,  più  preveggente  di  quel  che  sup- 
ponga la  vostra  meschina  e  rigida  teoria,  non  ha  vo- 
luto questa  concentrazione  di  lavoro,  questo  monopolio 
di  tutte  le  superiorità,  dalle  quali  arguite  come  da  un 
fatto  assoluto  ed  irrimediabile.  Essa  ha  provveduto,  per 
mezzi  quanto  semplici  altrettanto  infallibili,  a  ciò  che 
vi  sia  dispersione,  diffusione,  solidarietà,  progresso  si- 
multaneo: cose  tutte  che  le  vostre  leggi  restrittive  pa- 
ralizzano per  quanto  possono,  poiché  la  loro  tenrlenza, 
isolando  i  popoli,  mira  a  rendere  la  diversità  della  loro 
condi'/ione  assai  più  spiccata,  ad  ostare  al  livellamento, 
ad  impedire  la  fusione,  a  neutralizzare  i  contrappesi,  e 
ad  immobilizzare  i  popoli  nella  loro  superiorità  o  infe- 
riorità respettiva! 

III.  —  In  terzo  luogo,  dire  che  con  un  diritto  pro- 
tettore si  uguagliano  le  condizioni  di  produzione,  gli  è 
dare  una  locuzione  falsa  per  veicolo  ad  un  errore.  Non 
è  vero  che  un  diritto  all'  entrata  uguaglia  le  condizioni 
di  produzione.  Queste,  dopo  la  tassa,  si  restano  quali 
erano  prima.  Ciò  che,  tutt'  al  più,  uguaglia  la  tassa 
sono  le  condizioni  della  rendita.  Si  dirà  forse  ch'io  gioco 
sulle  parole  ;  ma  io  rimando  l' accusa  a'  miei  avversari. 
Spetta  ad  essi  il  provare  che  produzione  e  vendita  sono 
sinonimi,  senza  di  che  ho  il  diritto  di  rimproverarli,  se 
non  di  giocare  sulle  parole,  di  confonderle  almeno. 

Siami  concesso  chiarire  questo  pensiero  con  un 
esempio. 

Suppongo  che  venga  in  mente  a  taluni  speculatori 
parigini  di  darsi  alla  produzione  delle   arancie.  Sanno 
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costoro  che  le  arancie  di  Portogallo  possono  vendersi  in 
Parigi  a  dieci  centesimi,  mentre  che  essi,  a  cagione  delle 
casse,  delle  stufe  di  che  avranno  bisogno  pel  freddo 
che  spesso  avverserà  la  loro  cultura,  non  potranno  ri- 
scoter  meno  d' un  franco  come  prezzo  rimuneratore. 
Essi  chiedono  che  le  arancie  del  Portogallo  siano  gra- 
vate da  un  diritto  di  90  centesimi.  Mercè  questo  diritto 
le  condizioni  di  produzione,  dicono  essi,  sono  eguaghate; 
e  la  Camera,  cedendo,  come  sempre,  a  questo  ragiona- 
mento, iscrive  sulle  tariffe  un  dritto  di  90  centesimi  per 
ogni  arancia  straniera. 

Ebbene  !  Io  dico  che  le  condizioni  di  produzione  non 
sono  per  nulla  mutate.  La  legge  non  ha  tolto  nulla  al 
calore  del  sole  di  Lisbona,  ne  alla  frequenza  o  all'in- 
tensità de'  geli  di  Parigi.  La  maturità  delle  arancie  con- 
tinuerà a  farsi  naturalmente  sulle  rive  del  Tago,  ed  ar- 
tificialmente sulle  rive  della  Senna,  che  vuol  dire  esigerà 
molto  pili  lavoro  umano  nell'  un  paese  di  fronte  all'  al- 
tro. Ciò  che  sarà  uguagliato  saranno  le  condizioni  della 
vendita:  i  Portoghesi  dovranno  vendere  le  loro  arancie 
a  un  franco,  di  cui  90  centesimi  per  soddisfare  la  tassa: 
la  quale  evidentemente  sarà  pagata  dal  consumatore 
francese.  E  vedete  stranezza  di  resultato:  sopra  ogni 
arancia  portoghese  consumata  il  paese  non  perderà  nul- 
la ;  poiché  i  90  centesimi  pagati  di  piiì  dal  consumatore 
entreranno  al  Tesoro.  Vi  sarà  spostamento,  non  perdita. 
Ma  sopra  ogni  arancia  francese  consumata  vi  sarauno 
90  centesimi  di  perdita,  o  press'  a  poco  ;  poiché  il  com- 
pratore li  perderà  certamente,  e  il  venditore,  certamente 
pur  anche,  non  le  guadagnerà,  poiché,  secondo  l'ipotesi 
stessa,  esso  non  avrà  ritratto  che  il  prezzo  di  costo.  La- 
scio  a' protezionisti  la  cura  di  tirarne  la  conseguenza. 

IV.  —  Se  ho  insistito  su  questa  distinzione  tra  le  con- 
dizioni di  produzione,  e  le  condizioni  di  vendita,  distin- 
zione che  i  signori  proibizionisti  troveranno  senza  dubbio 
paradossale,  egli  é  perchè  deve  condurmi  a  costernarli 
con  un  altro  paradosso  più  strano  ;  ed  è  questo  :  volete 
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Uguagliare  realmente  le  condizioni  di  produzione?  La- 
sciate libero  il  cambio. 

Oh!  per  bacco;  ma  è  troppo!  diranno;  gli  è  un  abu- 
sare de'  giuochi  di  spirito  !  Or  bene  ;  non  foss'  altro  che 
per  curiosità,  io  prego  i  signori  protezionisti  di  seguire 
fino  all'ultimo  la  mia  argomentazione.  Ne  sarà  lunga.  — 
Ripiglio  il  mio  esempio. 

Se,  per  un  istante,  si  consente  a  supporre  che  il 
profitto  medio  e  giornaliero  d'  ogni  francese  sia  un  fran- 
co, ne  seguirà  indubbiamente  che  per  produrre  diretta- 
mente un'  arancia  fra  noi  bisognerà  una  giornata  di 
lavoro,  0  l'equivalente;  mentre  per  produrre  il  contro- 
valore d' un' arancia  portoghese,  non  sarà  d'uopo  che 
d'  un  decimo  di  questa  giornata,  ciò  che  altro  non  vuol 
dire,  se  non  che  il  sole  fa  a  Lisbona  ciò  che  il  lavoro 
fa  a  Parigi.  Ora,  non  è  evidente  che,  se  io  posso  pro- 
durre un'arancia,  o,  ciò  che  torna  lo  stesso,  produrre 
di  che  comprarla  con  un  decimo  della  giornata  di  la- 
voro, io  sono  posto,  relativamente  a  questa  produzione, 
esattamente  nelle  medesime  condizioni  dello  stesso  pro- 
duttore portoghese,  eccetto  il  trasporto,  che  deve  essere 
a  carico  mio?  È  dunque  certo  che  la  libertà  eguaglia 
le  condizioni  di  produzione  diretta  o  indiretta,  per  quanto 
possano  essere  uguagliate,  poiché  non  lascia  sussistere 
pili  che  una  difierenza  inevitabile,  quella  del  trasporto. 

Ed  aggiungo  che  la  libertà  pareggia  inoltre  le  con- 
dizioni di  godimento,  di  soddisfazione,  di  consumo;  cosa 
di  che  non  curano  mai  que' signori,  e  che  è  pure  l'es- 
senziale, giacche,  in  ultima  analisi,  scopo  finale  di  tutti 
i  nostri  sforzi  industriali  è  il  consumo.  Mercè  il  libero 
cambio,  noi  godremmo  del  sole  portoghese,  come  lo 
stesso  Portogallo;  gli  abitanti  dell' Hàvre  avrebbero  a 
loro  disposizione,  come  quelli  di  Londra  e  alle  stesse 
condizioni,  i  vantaggi  che  la  natura  ha  conferito  a  New- 
castle  sotto  il  rapporto  mineralogico. 

V.  —  Signori  protezionisti,  voi  mi  trovate  in  vena 
paradossale.  Ebbene!  Voglio  andare  più  lungi  ancora. 
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Io  dico,  e  lo  penso  sincerissimamente  :  che  se  due  paesi 
si  trovano  posti  in  condizioni  di  produzione  ineguale, 
egli  è  de'  due  il  meno  favorito  dalla  natura  quello  che 
più  guadagna  alla  libertà  de'  cambi.  Per  provarlo,  do- 
vrei dilungarmi  alquanto  dalla  forma  eh' è  propria  di 
questo  scritto.  Lo  farò  nondimeno  :  primo,  perchè  la 
questione  è  tutta  lì;  e  poi,  perchè  ciò  mi  darà  occa- 
sione d' esporre  una  legge  economica  della  più  alta 
importanza;  la  quale,  ben  compresa,  parmi  destinata 
a  ricondurre  alla  scienza  tutte  le  sètte  che  a'  nostri 
giorni  cercano  nel  paese  delle  chimere  quell'armonia 
sociale  eh'  esse  non  hanno  saputo  scoprire  nella  natura. 
Voglio  dire  della  legge  della  consumazione,  chepotreb- 
besi  forse  rimproverare  alla  maggior  parte  degli  Eco- 
nomisti d'  aver  troppo  negletto. 

Il  consumo  è  il  fine,  la  causa  finale  di  tutti  i  feno- 
meni economici,  ed  è  in  esso  per  conseguenza  che  tro- 
vasi la  loro  ultima  e  definitiva  soluzione. 

Nulla  di  favorevole  o  di  sfavorevole  può  circoscri- 
versi, in  modo  permanente,  al  produttore.  I  vantaggi 
che  la  natura  e  la  società  gli  concedono,  gì'  inconve- 
nienti con  cui  lo  molestano,  sdrucciolano,  per  così  dire, 
sopra  di  lui,  e  tendono  insensibilmente  ad  assorbirsi  e 
fondersi  nella  comunanza,  la  comunanza  considerata 
rispetto  alla  consumazione.  È  questa  u  na  legge  ammi- 
revole nella  sua  causa  e  ne'  suoi  effetti  ;  e  colui  che 
arrivasse  a  ben  descriverla  avrebbe,  io  credo,  il  di- 
ritto di  dire  :  Non  sono  passato  su  questa  terra  senza 
pagare  il  mio  tributo  alla  società. 

Ogni  circostanza  che  favorisce  1'  opera  della  produ- 
zione è  accolta  con  gioia  dal  produttore,  poiché  1'  ef- 
fetto immediato  è  di  metterlo  in  grado  di  rendere  più 
servizi  alla  comunanza,  e  d'  esigerne  una  maggiore  re- 
munerazione. Ogni  circostanza  che  contraria  la  produ- 
zione è  subita  con  pena  dal  produttore,  giacché  V  ef- 
fetto immediato  è  di  limitare  i  suoi  servizi  e  per  con- 
seguenza la  sua  remunerazione.  Era  mestieri  che  i  beni 
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ed  i  mali  immediati  delle  circostanze  buone  o  dannose 
fossero  proprii  del  produttore,  perch'egli  fosse  invin- 
cibilmente sospinto  a  cercare  le  prime  ed  a  fuggire  le 
altre. 

Dell'  ugual  modo,  quando  un  fabbricante  giunge  a 
perfezionare  la  sua  industria,  il  benefizio  immediato  del 
perfezionamento  è  raccolto  da  lui.  Ciò  è  necessario  per 
determinarlo  a  un  lavoro  intelligente  ;  ciò  era  giusto, 
perchè  giusto  è  che  uno  sforzo  coronato  da  successo 
porti  con  se  la  sua  ricompensa. 

Ma  io  dico  che  questi  effetti,  buoni  o  cattivi,  ben- 
ché permanenti  per  sé,  tali  non  sono  rispetto  al  pro- 
duttore. Che,  se  il  fossero  stati,  un  principio  d' inegua- 
glianza progressiva,  e  però  infinita,  si  sarebbe  intro- 
dotto fra  gli  uomini  ;  ed  é  però  che  cotesti  beni  e  mali 
vanno  tosto  ad  assorbirsi  ne'  destini  generali  dell'  uma- 
nità. 

Or  come  accade  cotesto  ?  Lo  farò  capire  con  qual- 
che esempio. 

Trasportiamoci  al  secolo  XIII.  Gh  uomini  che  at- 
tendono all'  arte  di  copiare  ricevono  pel  servizio  che 
prestano,  una  rimunerazione  governata  dal  saggio  ge- 
nerale de'  profitti.  Uno  fra  essi  cerca  e  trova  il  mezzo 
di  moltiplicare  rapidamente  gli  esemplari  d'  un  mede- 
simo scritto.  Egli  inventa  la  stampa. 

Dapprima  è  un  uomo  che  si  arricchisce,  e  molti 
altri  impoveriscono.  A  questo  primo  aspetto,  per  quanto 
maravigliosa  sia  la  scoperta,  si  esita  a  decidere  se  la 
non  sia  più  dannosa  che  utile.  Sembra  che  essa  intro- 
duca nel  mondo,  come  ho  già  detto,  un  principio  d' in- 
definita disuguaglianza.  Guttemberg  fa  guadagni  colla 
sua  invenzione,  e  co'  guadagni  allarga  la  sua  invenzio- 
ne ,  e  ciò  senza  limite,  finché  non  abbia  rovinato  tutti 
i  copisti.  In  quanto  al  pubblico,  a'  consumatori,  ne  go- 
dono poco,  giacché  Guttemberg  ha  cura  di  non  abbas- 
sare il  prezzo  de'  suoi  libri,  che  giusto  quanto  bisogna 
per  vincere  i  suoi  rivali. 
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Ma  il  pensiero  che  pose  1'  armonia  nel  movimento 
de'  corpi  celesti,  ha  saputo  anche  porla  nell'  interno 
meccanismo  della  società.  Noi  vedremo  i  vantaggi  eco- 
nomici dell'invenzione  sfuggire  alla  individualità,  e 
diventare  per  sempre  il  patrimonio  comune  delle  masse. 

Intatti,  il  processo  riesce  ad  essere  conosciuto.  Gut- 
temberg  non  è  piìi  il  solo  a  stampare  ;  altri  lo  imitano. 
I  loro  profitti  sono  dapprima  considerevoli.  Sono  ricom- 
pensati per  essere  entrati  i  primi  nelle  vie  della  imi- 
tazione ;  e  questo  era  pur  necessario,  affinchè  vi  fossero 
attirati,  e  concorressero  al  grande  resultato  definitivo 
verso  il  quale  ci  appressiamo.  Costoro  guadagnano  molto, 
ma  meno  dell'  inventore,  poiché  la  concorrenza  ha  già 
iniziato  r  opera  sua.  I  prezzi  de'  libri  vanno  sempre  ab- 
bassando. GH  utili  degli  imitatori  diminuiscono  a  mi- 
sura che  si  va  lontano  dal  giorno  della  invenzione,  ch'è 
a  dire  a  misura  che  meno  meritoria  diventa  la  imita- 
zione. Bentosto  la  nuova  industria  arriva  al  suo  stato 
normale  ;  in  altri  termini,  la  rimunerazione  degli  stam- 
patori non  ha  più  nulla  d'  eccezionale;  e,  come  già  quella 
de'  copisti,  non  è  piii  governata  che  dal  saggio  generale 
dei  profitti.  Ecco  adunque  la  produzione,  in  quanto  tale, 
ritornata  al  punto  donde  partì.  —  Pur  nonostante  la 
invenzione  è  acquistata;  il  risparmio  di  tempo,  di  la- 
voro, di  sforzo  per  un  dato  risultato,  per  un  dato  nu- 
mero d'  esemplari,  è  concretato.  E  come  si  manifesta? 
Col  buon  mercato  de'  libri.  E  a  profitto  di  chi?  A  pro- 
fitto del  consumatore,  della  società,  dell'  umanità.  —  Gli 
stampatori,  che  oramai  non  hanno  piii  alcun  merito  ec- 
cezionale, non  più  ricevono  una  rimunerazione  eccezio- 
nale. Come  nomini,  come  consumatori  partecipano  senza 
dubbio  a'  vantaggi  che  l' invenzione  ha  conferito  alla  co- 
munanza; ecco  tutto.  Ma,  in  quanto  tipografi,  in  quanto 
produttori,  sono  rientrati  nelle  condizioni  ordinarie  di 
tutti  i  produttori  del  paese.  La  società  li  paga  pel  loro 
lavoro,  e  non  per  l' utilità  della  invenzione  :  questa  è 
diventata  il  retaggio  comune  e  gratuito  di  tutta  l'umanità. 
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Confesso  che  la  sapienza  e  la  bellezza  di  queste  legf^i 
mi  comprendono  d'  ammirazione  e  di  rispetto.  Ci  vedo 
il  Sansimonismo :  a  ciascuno  secondo  la  sua  capacità; 
ad  ogni  capacità  secondo  le  sue  opere.  Ci  vedo  il  Co- 
munismo, cioè  la  tendenza  de'  beni  a  diventare  comune 
retaggio  degli  uomini;  ma  un  sansimonismo,  un  comu- 
nismo regolati  dalla  previdenza  infinita,  e  non  punto 
abbandonati  alla  fragilità,  alle  passioni,  ed  all'  arbitrio 
degli  uomini. 

Ciò  che  ho  detto  della  stampa,  si  può  dire  di  tutti 
gli  strumenti  del  lavoro,  dal  chiodo  e  dal  martello  sino 
alla  locomotiva  ed  al  telegrafo  elettrico.  La  società  gode 
di  tutti  coir  abbondanza  de'  suoi  consumi,  ed  essa  ne 
gode  gratuitamente,  giacché  1'  effetto  di  quelli  è  di  di- 
minuire il  prezzo  degli  oggetti;  e  tutta  la  parte  del 
prezzo  annullata,  che  nella  produzione  rappresenta 
l'opera  della  invenzione,  rende  evidentemente ^ra^^«^Vo 
in  cotesta  parte  il  lavoro  umano,  il  lavoro  attuale,  e 
si  paga  astrazion  fatta  del  resultato  dovuto  all'  inven- 
zione, per  lo  meno  dopo  che  essa  ha  percorso  il  ciclo 
eh'  io  descrissi,  e  che  è  suo  destino  percorrere.  Chiamo 
un  legnaiuolo;  ed  ei  viene  con  una  sega;  gli  pago  la 
sua  giornata  a  due  franchi,  e  mi  fa  venticinque  assi. 
Se  la  sega  non  fosse  stata  inventata  ;  egli  non  ne  avrebbe 
forse  potuto  far  una,  ed  io  gli  avrei  dovuto  pur  sem- 
pre pagare  la  sua  giornata.  U  utilità  prodotta  dalla 
sega  è  dunque  per  me  un  dono  gratuito  della  natura, 
0  piuttosto  è  una  parte  del  retaggio  che  ho  ricevuto  in 
comune  con  tutti  i  miei  fratelli  dall'  intelligenza  de'  no- 
stri avi.  Ho  due  lavoranti  nel  mio  podere:  l'uno  regge 
il  manico  d'  un  aratro,  l' altro  quello  d' una  vanga.  Il 
resultato  della  loro  fatica  è  ben  diverso,  ma  il  prezzo 
della  giornata  è  lo  stesso,  perchè  la  remunerazione  non 
si  proporziona  alla  utilità  prodotta,  ma  allo  sforzo,  al 
lavoro  prestato. 

Abbia  pazienza  il  lettore  ;  creda  che  non  ho  dimen- 
ticato la  libertà  commerciale;  e  lo  vedrà  non  appena 


UGUAGLIARE   LE   CONDIZIONI   DI  PRODUZIONE.  39 

rifletta  alla  conclusione  cui  sono  arrivato:  La  rimune- 
razione non  si  proporsiona  a?^e  UTILITÀ  che  il  produt- 
tore porta  sul  mercato^  ma  al  suo  lavoro.^ 

Ho  preso  i  miei  esempi  nelle  invenzioni  umane.  Par- 
lerò ora  dei  vantaggi  naturali. 

Concorrono  in  ogni  prodotto  la  natura  e  l' uomo. 
Ma  la  parte  d'  utilità  che  vi  mette  la  natura  è  sempre 
gratuita.  Solo  quella  parte  d'  utilità  che  è  dovuta  al  la- 
voro umano  è  oggetto  di  permuta,  e  però  di  remune- 
razione. Questa  varia  certamente  secondo  che  il  lavoro 
sia  intenso,  destro,  pronto,  opportuno;  secondo  che  se 
n'  abbia  bisogno,  o  che  momentaneamente  sia  senza  ri- 
valità, ec.  Ma  è  sempre  pur  vero,  in  massima,  che  il 
concorso  delle  leggi  naturali  appartenendo  a  tutti,  non 
entra  per  nulla  nel  prezzo  del  prodotto. 

Non  paghiamo  di  certo  1'  aria  respirabile,  benché 
ci  sia  tanto  utile  che,  senz'  essa,  non  potremmo  vivere 
due  minuti.  Non  la  paghiamo,  perchè  la  natura  ce  la 
fornisce  senza  intervento  d'  alcun  lavoro  umano.  Ma  se 
voghamo  separarne  uno  de'  gas  che  la  compongono,  per 
esempio  per  fare  uno  esperimento,  bisogna  darci  una 
pena,  o,  se  la  facciamo  prendere  ad  altri,  bisogna  sa- 
crificargli una  pena  equivalente  che  avremmo  impie- 
gato in  un  altro  prodotto.  Dal  che  vedesi  che  la  per- 
muta non  segue  che  tra  fatiche,  sforzi,  lavori.  Non  è 
veramente  il  gas  ossigeno  eh'  io  pago,  perch'  esso  è 
dovunque  a  mia  disposizione;  ma  bensì  il  lavoro  che 
è  stato  mestieri  durare  per  isvilupparlo ,  lavoro  che 
mi  è  stato  risparmiato,  e  che  io  debbo  restituire.  Si 
dirà  che  vi  sono  altre  cose  a  pagare,  spese,  materiali, 
apparecchi;  ma  anche  in  queste  cose  è  sempre  il  la- 
voro ch'io  pago.  Il  prezzo  del  carbon  fossile  impie- 


'  Gli  ò  vero  che  il  lavoro  non  riceve  nna  remunerazione  uniforme. 
Ve  n'  ha  di  più  o  meno  intenso,  pericoloso,  abile  ecc.  La  concorrenza 
stabilisce  per  ogni  categoria  un  prezzo  corrente,  ed  è  di  questo  prezzo 
variabile  ch'io  parlo. 
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gato  rappresenta  il  lavoro  che  ci  è  voluto  per  estrarlo 
e  trasportarlo. 

Noi  non  paghiamo  la  luce  del  sole,  perchè  la  natura 
ce  la  prodiga.  Ma  sì  paghiamo  quella  del  gas,  del  sego, 
deir  olio,  della  cera,  perchè  qui  v'  ha  un  lavoro  umano 
da  ricompensare;  e  notate  che  tanto  è  vero  che  la  ri- 
munerazione si  proporziona  alla  fatica,  e  non  all'uti- 
lità, che  può  benissimo  accadere  che  una  di  cotesto 
illuminazioni,  benché  più  viva  d' un'  altra,  costi,  ciò 
malgrado,  men  cara.  Basta  a  ciò  che  la  stessa  quantità 
di  lavoro  umano  ne  fornisca  di  più. 

Quando  chi  porta  1'  acqua  viene  a  fornire  la  mia 
casa,  se  io  lo  pagassi  a  ragione  della  utilità  assoluta 
deir  acqua,  il  mio  avere  non  basterebbe.  Ma  io  io  pago 
in  ragione  della  fatica  che  ha  fatta.  Se  pretendesse  di 
più,  altri  la  farebbe  in  sua  vece,  e  in  ultima  analisi, 
occorrendo,  la  farei  da  me  stesso.  Non  è  veramente 
r  acqua  il  soggetto  del  nostro  mercato,  ma  il  lavoro 
che  ha  fatto  per  occasione  dell'  acqua.  Questo  punto  è 
sì  importante,  e  le  conseguenze  eh'  io  sarò  a  derivarne 
sì  luminose  in  ordine  alla  libertà  de'  commerci  interna- 
zionali, che  credo  dover  chiarire  ancora  il  mio  pen- 
siero con  altri  esempi. 

La  quantità  di  sostanza  alimentare  che  si  contiene 
nelle  patate  non  mi  costa  molto  cara,  perchè  se  ne  ot- 
tiene di  molta  con  poca  fatica.  Paghiamo  il  frumento 
di  più,  perchè,  a  produrlo,  la  natura  richiede  molto 
più  lavoro  umano.  È  certo  che  se  la  natura  facesse  pel 
grano  ciò  che  fa  per  le  patate,  il  prezzo  tenderebbe 
a  livellarsi.  Non  è  possibile  che  il  produttore  di  grano 
guadagni  in  modo  permanente,  molto  più  che  il  pro- 
duttore di  patate  ;  la  legge  della  concorrenza  si  oppone. 

Se,  per  un  fortunato  miracolo,  la  fertilità  di  tutte 
le  terre  arabili  venisse  ad  accrescersi,  non  sarebbe  l'agri- 
coltore, ma  il  consumatore  quegli  che  raccoglierebbe  il 
vantaggio  di  questo  fenomeno,  il  quale  si  tradurrebbe 
in  abbondanza,  in  buon  mercato.  Vi  sarebbe  meno  la- 
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voro  incorporato  in  ogni  ettolitro  di  grano  ;  e  V  agricol- 
tore non  potrebbe  permutarlo  che  contro  un  minor  la- 
voro incorporato  in  qualunque  altro  prodotto.  Se  al 
contrario  la  fecondità  della  terra  venisse  a  un  tratto  a 
scemare,  il  concorso  della  natura  nella  produzione  sa- 
rebbe minore,  quello  del  lavoro  più  grande,  e  il  pro- 
dotto pili  caro.  Ho  avuto  dunque  ragione  di  dire  che, 
a  lungo  andare,  tutti  i  fenomeni  economici  si  risolvono 
nel  consumo,  nella  umanità.  Finche  non  si  sono  seguiti 
i  loro  effetti  fin  là,  finché  altri  si  arresta  agli  effetti 
immediati^  a  quelli  che  toccano  un  uomo,  o  una  classe 
d'  uomini,  in  quanto  produttori,  non  si  è  economista, 
come  non  è  medico  chi  invece  di  seguire  in  tutto  V  or- 
ganismo gli  effetti  di  una  medicina,  si  limitasse  ad  os- 
servare, per  giudicarla,  come  affetta  il  palato  o  la  gola. 

Le  regioni  tropicali  sono  assai  privilegiate  per  la 
produzione  dello  zucchero,  del  caffè;  il  che  vuol  dire 
che  la  natura  fa  il  più  che  occorre,  e  lascia  poco  da 
fare  al  lavoro.  Ma,  e  chi  raccoglie  i  vantaggi  di  questa 
liberalità  della  natura?  Non  sono  di  certo  quelle  re- 
gioni, poiché  la  concorrenza  le  conduce  a  non  ricevere 
che  la  remunerazione  del  lavoro;  ma  é  sì  la  umanità, 
giacché  il  resultato  di  quella  larghezza  chiamasi  buon 
mercato,  e  il  buon  mercato  appartiene  a  tutti. 

Ecco  una  zona  temperata  dove  il  carbon  fossile, 
il  minerale  di  ferro  sono  alla  superficie  del  suolo,  e 
basta  inchinarsi  per  prenderne.  Dapprima  gli  abitanti 
profitteranno  di  questa  favorevole  circostanza,  ne  con- 
vengo ;  ma  tosto  intromettendosi  la  concorrenza,  il  prezzo 
del  carbon  fossile  e  del  ferro  scemerà  sino  a  che  il 
dono  della  natura  sia  gratuitamente  acquistato  a  tutti, 
e  solo  la  fatica  umana  remunerata,  secondo  il  saggio 
generale  dei  profitti. 

Per  tal  modo  le  liberalità  della  natura,  come  i  per- 
fezionamenti acquistati  ne'  procedimenti  della  produ- 
zione, sono,  0  tendono  sempre  a  diventare,  sotto  la 
legge  della  concorrenza,  il  patrimonio  comune  e  gratuito 
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de' consumatori,  delle  masse,  dell' umanità.  I  paesi  adun- 
que che  non  possiedono  que'  vantaggi  hanno  tutto  da 
guadagnare  nel  permutare  con  quelli  che  li  possiedono, 
poiché  il  cambio  si  opera  tra  lavori,  astrazion  fatta 
delle  utilità  naturali  che  questi  lavori  racchiudono;  ed 
evidentemente  i  paesi  pili  privilegiati  sono  quelli  che 
in  un  dato  lavoro  hanno  incorporato  piiì  utilità  natu- 
rali. I  loro  prodotti,  rappresentando  meno  fatica,  sono 
meno  retribuiti;  in  altri  termini  sono  a  miglior  mer- 
cato, e  se  tutta  la  liberalità  della  natura  si  risolve  in 
huon  mercato,  certamente  non  è  il  paese  produttore, 
ma  il  paese  consumatore,  quello  che  ne  raccoglie  il  be- 
nefizio. 

E  da  ciò  vedesi  1'  enorme  assurdità  di  cotesto  paese 
consumatore  se  respinge  il  prodotto,  precisamente  per- 
chè è  a  buon  mercato.  Gli  è  come  e'  dicesse  :  et  Io  non 
voglio  nulla  di  ciò  che  la  natura  concede.  Voi  mi  chie- 
dete uno  sforzo  uguale  a  due  per  darmi  un  prodotto 
che  io  non  posso  creare  che  con  uno  sforzo  uguale  a 
quattro.  Voi  potete  farlo,  perchè  presso  di  voi  la  na- 
tura ha  fatto  metà  dell'  opera.  Ebbene  !  io  lo  respingo, 
e  aspetterò  che  il  vostro  clima,  diventato  più  immite, 
vi  forzi  a  chiedermi  una  pena  eguale  a  quattro,  affin 
di  trattare  con  voi  sul  piede  dell'  eguaglianza.  » 

A  è  un  paese  favorito;  B  un  paese  maltrattato 
dalla  natura.  Io  dico  che  il  cambio  è  vantaggioso  a 
tutti  e  due,  ma  sopratutto  a  JB,  perchè  il  cambio  non 
consiste  in  utilità  contro  utilità,  ma  in  valore  contro 
valore.  Ora  A  mette  pm  utilità  sotto  lo  stesso  valore, 
perchè  la  utilità  del  prodotto  abbraccia  ciò  che  vi  ha 
posto  la  natura  e  ciò  che  vi  ha  posto  il  lavoro,  men- 
tre che  il  valore  corrisponde  soltanto  a  ciò  che  vi  ha 
messo  il  lavoro.  Dunque  JB  fa  un  mercato  tutto  a  suo 
prò  pagando  al  produttore  di  A  la  sua  fatica  soltanto, 
e  ricevendo  per  soprammercato  maggiori  utilità  natu- 
rali di  quelle  ch'ei  dà. 

Ponghiamo  la  regola  generale  : 
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Permuta  è  cambio  di  valori;  e  il  valore  essendo  ri- 
dotto per  la  concorrenza  a  rappresentare  il  lavoro,  la 
permuta  non  è  che  cambio  d'  uguali  lavori.  Ciò  che  la 
natura  ha  messo  di  suo  ne'  prodotti  permutati  è  dato 
da  una  parte  e  dall'  altra  gratuitamente  e  per  sovrap- 
più :  di  che  rigorosamente  deriva  che  le  pennute  fatte 
co'  paesi  pili  favoriti  dalla  natura  sono  le  più  vantag- 
giose. 

La  teoria  della  quale  in  questo  capitolo  ho  tentato 
di  segnare  le  linee  e  i  contorni,  chiederebbe  di  molti 
sviluppi.  Io  non  1'  ho  ravvisata  che  nelle  relazioni  col 
mio  soggetto,  la  libertà  commerciale.  Ma  forse  il  lettore 
attento  vi  avrà  già  visto  il  germe  fecondo  che,  svilup- 
pandosi, dovrà  spegnere  al  di  sotto  di  sé,  insieme  alla 
protezione,  il  Furierismo,  il  Sansimonismo,  il  Comuni- 
smo^ e  tutte  cotesto  scuole  che  mirano  ad  escludere  dal 
governo  del  mondo  la  legge  della  CONCORRENZA.  Con- 
siderata in  riguardo  al  produttore,  la  concorrenza  urta 
senza  dubbio  sovente  i  nostri  interessi  individuah  e 
immediati.  Ma,  ponendosi  a  riguardare  lo  scopo  gene- 
rale di  tutti  i  lavori,  il  benessere  universale,  in  una 
parola,  il  consumo^  si  vedrà  che  la  concorrenza  adem- 
pie, nel  mondo  morale,  lo  stesso  ufficio  che  l'equiHbrio 
nel  mondo  materiale.  Essa  è  il  fondamento  del  vero 
comunismo,  del  vero  socialismo,  di  quella  eguaglianza 
di  benessere  e  di  condizioni  sì  desiderata  a' dì  nostri; 
e  se  tanti  pubblicisti  sinceri,  tanti  riformatori  di  buona 
fede  la  chiedono  all'  arbitrario,  gli  è  solo  perchè  non 
comprendono  la  libertà. 


V. 

I   NOSTRI   PRODOTTI   SONO    GRAVATI    DI   TASSE. 

È  lo  stesso  sofisma.  Chiedono  che  il  prodotto  stra- 
niero sia  tassato  per  neutralizzare  gli  effetti  della  im- 


44  PRIMA   SERIE. 

posta  che  pesa  sul  prodotto  nazionale:  trattasi  adun- 
que d'uguagliare  le  condizioìii  della  produzione.  Non 
avremmo  che  una  sola  parola  a  rispondere:  cioè  che 
la  tassa  è  un  ostacolo  artificiale  che  ha  perfettamente 
lo  stesso  risultato  d'un  ostacolo  naturale,  quello  di 
coartare  il  rialzo  del  prezzo.  Se  questo  rialzo  arriva 
al  punto  che  vi  sia  più  perdita  a  creare  il  prodotto, 
che  a  farlo  venire  da  fuori  creandone  il  contro-valore, 
lasciate  fare  :  V  interesse  privato  saprà  de'  due  mali 
scegliere  il  minore.  Io  potrei  pertanto  rimandare  il  let- 
tore alla  dimostrazione  precedente  ;  ma  il  sofisma  che 
ho  qui  da  combattere  torna  sì  spesso  nelle  doghanze 
e  nelle  richieste,  era  quasi  per  dire  comandi,  della 
scuola  protezionista,  che  ben  merita  una  discussione 
speciale. 

Se  vuoisi  parlare  d'  una  di  quelle  tasse  eccezionali 
che  colpiscono  certi  prodotti,  io  converrò  facilmente 
che  sia  ragionevole  di  sottoporvi  il  prodotto  straniero. 
Per  esempio,  sarebbe  assurdo  francare  dall'imposta  il 
sale  esotico  ;  non  già  perchè  sotto  il  riguardo  econo- 
mico la  Tranciarvi  perderebbe  ;  tutt'  altro  :  che,  volere 
0  non  volere,  i  principii  sono  invariabili,  e  la  Francia 
vi  guadagnerebbe,  come  guadagnerà  sempre  ad  evitare 
un  ostacolo  naturale  o  artificiale.  Ma  qui  l'ostacolo  è 
stato  messo  per  uno  scopo  fiscale  ;  bisogna  che  questo 
scopo  sia  raggiunto  ;  e,  se  il  sale  straniero  si  vendesse 
sul  nostro  mercato  franco  di  dazio,  il  Tesoro  non  ri- 
caverebbe i  suoi  cento  milioni,  e  dovrebbe  domandarli 
a  qualche  altro  ramo  d' imposta.  Sarebbevi  inconse- 
guenza evidente  a  creare  un  ostacolo  per  ottenere  uno 
scopo  e  per  non  raggiungerlo  ;  meglio  rivolgersi  sin  da 
principio  a  quel!'  altra  imposta,  e  non  tassare  il  sale 
francese.  Ecco  pertanto  in  quali  condizioni  io  ammetto 
nel  prodotto  straniero  un  diritto,  non  protettore^  ma 
fiscale. 

Ma  pretendere  che  una  nazione,  perchè  è  soggetta 
ad  imposte  più  gravi  di  quelle  d'  una  nazione   vicina, 
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debba  proteggersi  colle  sue  tariffe  contro  la  concor- 
renza della  rivale,  è  quivi  il  sofisma,  ed  è  quivi  che 
io  intendo  attaccarlo. 

Ho  detto  più  volte  com'io  non  intendo  che  ad 
esporre  la  teoria,  ed  a  risalire,  per  quanto  ne  sia  ca- 
pace, alle  sorgenti  degli  errori  de'  protezionisti.  Se  in- 
tendessi a  polemica,  direi  loro  :  «  Perchè  mai  rivol- 
gete le  tariffe  principalmente  contro  l' Inghilterra  ed 
il  Belgio,  paesi  i  più  gravati  di  tasse  che  siano  al 
mondo?  Non  mi  è  lecito  vedere  nel  vostro  argomento 
un  pretesto  ?  »  Ma  io  non  sono  di  quelli  che  credono 
che  si  è  proibizionisti  per  interesse,  e  non  per  convin- 
zione. La  dottrina  della  protezione  non  sarebbe  sì  po- 
polare se  non  fosse  sincera.  Se  il  maggior  numero  avesse 
fede  nella  libertà,  saremmo  liberi.  Certo  è  l' interesse 
privato  che  aggrava  le  nostre  tariffe,  ma  dopo  aver 
agito  sulle  convinzioni.  «  La  volontà,  dice  Pascal,  è  uno 
de' principali  organi  della  credenza.  »  Ma  la  credenza 
non  è  meno  reale,  perchè  ha  sua  radice  nella  volontà 
e  nelle  segrete  ispirazioni  dell'  egoismo. 

Torniamo  al  sofisma  tratto  dall'  imposta. 

Lo  stato  può  fare  delle  imposte  buono  o  cattivo 
uso  :  buono,  quando  presta  al  pubblico  servigi  equiva- 
lenti al  valore  che  il  pubblico  gli  dà;  cattivo,  quando 
sciupa  questo  valore  senza  nulla  dargli  in  ricambio. 

Nel  primo  caso,  dire  che  le  tasse  pongono  il  paese 
che  le  paga  in  circostanze  più  favorevoli  alla  produ- 
zione di  quello  che  n'  è  esente,  è  sofisma.  Paghiamo, 
è  vero ,  venti  milioni  per  la  giustizia  e  la  polizia  ; 
ma  abbiamo  la  giustizia  e  la  polizia,  la  sicurezza  che 
esse  ci  producono,  il  tempo  che  ne  risparmiano  ;  ed 
è  assai  probabile  che  la  produzione  non  è  né  più 
facile  né  più  attiva  fra  que' popoli,  se  pur  ve  ne  sono, 
dove  ciascuno  si  fa  giustizia  da  sé.  Paghiamo  parec- 
chie centinaia  di  milioni  psr  istrado,  ponti,  porti, 
strade  ferrate,  ne  convengo  ;  ma  abbiamo  tutte  cotesto 
cose;  e,  a  meno  che  non  si  assuma  che  facciamo  un 
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cattivo  affare  creandole,  non  si  può  dire  che  ci  rendano 
inferiori  a'  popoli  che  non  sopportano,  è  vero,  un  bi- 
lancio di  lavori  pubblici,  ma  che  non  hanno  neppure 
lavori  pubblici.  E  ciò  spiega  perchè,  mentre  accusiamo 
r  imposta  d'  essere  cagione  d' inferiorità  industriale,  ri- 
volgiamo le  nostre  tariffe  precisamente  contro  le  na- 
zioni che  sono  le  più  imposte.  Gli  è  perchè  le  tasse, 
bene  impiegate,  anziché,  peggiorarle,  hanno  migliorato 
le  condizioni  ]}ì'oduUive  di  cotesti  popoli.  Per  tal  modo 
si  riesce  sempre  a  questa  conclusione  :  che  i  sofismi  pro- 
tezionisti non  solo  si  allontanano  dal  vero,  ma  sono  il 
contrario,  l'antipode  della  verità. 

Quanto  alle  imposte  che  sono  improduttive,  soppri- 
metele, se  potete;  ma  il  modo  più  strano  che  possa 
idearsi  di  neutrahzzarne  gli  eff'etti  gli  è  quello  di  ag- 
giungere alle  tasse  pubbliche  tasse  individuali.  Grazie 
davvero  del  compenso  !  Non  è  anzi  una  ragione  di  più 
per  non  tassarci  reciprocamente? 

Un  diritto  protettore  è  una  tassa  diretta  contro  il 
prodotto  straniero,  ma  che  ricade,  non  vuoisi  dimenti- 
car mai,  sopra  il  consumatore  nazionale.  Ora,  il  con- 
sumatore è  il  contribuente;  e  riesce  davvero  un  ameno 
discorso  cotesto:  «  Poiché  le  imposte  sono  gravi,  noi 
rialzeremo  per  te  il  prezzo  di  tutte  le  cose.  Perchè  lo 
Stato  prende  una  parte  della  tua  rendita,  ne  daremo 
un'altra  parte  al  monopolio!  » 

Ma  addentriamoci  più  in  un  sofisma  che  è  si  accre- 
ditato presso  i  nostri  legislatori,  benché  sia  veramente 
straordinario  che  coloro  i  quali  mantengono  le  imposte 
improduttive  (eh'  è  l' ipotesi  attuale)  siano  precisa- 
mente coloro  che  ad  esse  attribuiscono  la  pretesa  no- 
stra inferiorità  industriale,  per  poi  liberarsene  con  altre 
imposte  ed  altri  impacci. 

A  me  sembra  evidente  che  idi x:>rotesione  avrebbe  po- 
tuto, senza  cambiare  natura  ed  effetti,  prendere  la  forma 
d'  una  tassa  diretta  prelevata  dallo  Stato,  e  distribuita 
come  premio  indennizzante  agli  industriali  privilegiati. 
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Ammettiamo  che  il  ferro  straniero  possa  vendersi 
sul  nostro  mercato  a  8  franchi,  e  non  meno;  il  ferro 
francese  a  12  franchi,  e  non  al  di  sotto. 

In  questa  ipotesi,  vi  sono  due  modi  co'  quali  lo  Stato 
può  assicurare  al  produttore  il  mercato  nazionale.  Il 
primo  è  di  gravare  il  ferro  straniero  d' un  diritto  di 
5  franchi.  Riesce  evidente  che  cosi  sarà  escluso,  perchè 
non  potrà  più  vendersi  che  a  13  franchi,  cioè:  8  fran- 
chi pel  prezzo  di  costo,  e  5  per  la  tassa;  e  che  a  co- 
testo prezzo  lo  escluderà  dal  mercato  il  ferro  francese, 
che  abbiamo  supposto  essere  a  12  franchi.  In  questo 
caso  il  compratore,  il  consumatore  avrà  sopportato  tutte 
le  spese  della  protezione. 

Lo  Stato  avrebbe  potuto  invece  imporre  al  pubbHco 
una  tassa  di  5  franchi,  e  darla  in  premio  al  proprietario 
delle  ferriere.  L' effetto  protettore  sarebbe  stato  lo 
stesso;  il  ferro  straniero  escluso  ugualmente,  dacché  quel 
proprietario  venderebbe  a  7  franchi  ciò  che,  co'  5  fran- 
chi di  premio,  gli  darebbe  il  suo  prezzo  conveniente 
di  12  franchi.  In  concorrenza  del  ferro  a  7  franchi,  lo 
straniero  non  potrebbe  vendere  ad  8  il  suo. 

Fra  questi  due  sistemi  non  so  vedere  che  una  sola 
differenza;  uguale  il  principio,  uguale  l'effetto:  soltanto, 
nell'un  caso,  la  protezione  è  pagata  da  alcuni;  nell'altro 
da  tutti. 

Confesso  francamente  la  mia  predilezione  pel  se- 
condo sistema.  Mi  sembra  più  giusto,  più  economico,  e 
più  leale.  Più  giusto,  perchè,  se  la  società  vuole  usare 
larghezza  a  qualcuno  de'  suoi  membri,  bisogna  che  tutti 
vi  contribuiscano  ;  più  economico,  perchè  risparmierebbe 
molte  spese  di  percezione,  e  farebbe  sparire  di  molti 
impacci  ;  più  leale  infine,  perchè  il  pubblico  vedrebbe 
chiaro  nella  operazione,  e  saprebbe  ciò  che  gli  si  fa  fare. 

Ma  se  il  sistema  protettore  avesse  preso  questa  forma, 
non  sarebbe  stato  veramente  ridicolo  il  dire  :  «  Noi  pa- 
tì ghiamo  gravi  dazi  per  1'  esercito,  la  marina,  la  giu- 
)■)  stizia,  i  lavori  pubblici,   l' università,   il  debito   pub- 
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»  blico,  ec.  Si  va  oltre  un  miliardo.  Sarebbe  bene  adun- 
))  que  che  lo  Stato  ci  prenda  un  altro  miliardo  per  alle- 
))  viare  que'  poveri  proprietari  di  ferriere,  que'  poveri 
»  azionisti  di  Anzin,  que'  disgraziati  proprietari  di  boschi, 
))  quegli  utili  pescatori  di  merluzzi  !  » 

Guardisi  da  vicino,  e  si  vedrà  che  a  questo,  ne  più 
né  meno,  riducesi  il  sofisma  che  ora  combatto.  Avete 
un  bel  fare,  o  signori;  non  potete  concedere  danaro 
agli  uni  senza  prenderlo  ad  altri.  Se  volete  assoluta- 
mente esaurire  il  contribuente,  vada;  ma  almeno  non 
lo  schernite  ;  non  venite  a  dirgli:  «  Io  ti  prendo  di  nuovo 
)>  per  compensarti  di  ciò  che  ti  ho  preso.  « 

Non  la  finirei  più  se  volessi  rivelare  tutto  ciò  che 
vi  ha  di  falso  in  questo  sofisma.  Mi  limiterò  a  tre  con- 
siderazioni : 

Dall'  esser  la  Francia  sopraffatta  d' imposte  voi  de- 
ducete che  bisogna  proteggere  tale  o  tal'  altra  industria. 
Ma  quelle  imposte  abbiamo  da  pagarle  ])ur  sempre, 
malgrado  la  protezione.  Se  dunque  una  industria  si 
presenta,  e  dice:  «  Io  partecipo  al  pagamento  de'  dazi; 
»  ciò  rialza  il  prezzo  di  costo  de'  miei  prodotti  ;  però 
»  chiedo  che  un  dritto  protettore  ne  rialzi  di  tanto  il 
))  prezzo  venale  y>  che  altro  essa  chiede  se  non  di  disca- 
ricarsi di  que' dazi  sul  resto  della  società?  Essa  pre- 
tende riavere,  .colla  elevazione  del  prezzo  de'  suoi  pro- 
dotti, r  importare  della  sua  quota  d' imposte.  Ma  poiché 
tutte  le  imposte  debbono  entrare  a  ogni  modo  nel  pub- 
blico erario,  i  contribuenti,  cui  si  fa  sopportare  quella 
elevazione  di  prezzo,  vengono  a  pagare,  non  solo  le  tasse 
di  cui  sono  gravati,  ma  e  quelle  altresì  di  cui  si  vuol 
disgravare  cotesta  industria.  —  Ma,  voi  direte,  si  pro- 
teggerà tutti.  —  Pria  di  tutto,  é  impossibile  ;  e,  tale  non 
fosse,  dove  sarebbe  il  sollievo  ?  Io  pagherei  per  voi,  voi 
paghereste  per  me,  ma  e  pur  la  tassa  si  pagherà. 

Una  illusione  adunque  v'  inganna.  Volete  pagar  tasse 
per  avere  un  esercito,  una  marina,  un  culto,  una  uni- 
versità, giudici,  strade  ec;  e  poi  volete  francare  della 
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sua  parte  di  tasse  prima  una  industria,  poi  una  seconda, 
poi  un'altra,  repartendone  sempre  il  peso  su  tutti.  Ma 
e  così  nuli'  altro  fate  che  creare  complicazioni  infinite, 
senz'  altro  resultato  che  le  complicazioni  istesse.  Pro- 
vatemi che  il  rialzamento  del  prezzo  dovuto  alla  prote- 
zione ricada  sullo  straniero;  e  allora  nel  vostro  argo- 
mento potrei  vedere  qualche  cosa  di  specioso.  Ma,  se 
è  vero  che  il  pubblico  francese  pagava  la  tassa  avanti 
la  legge  protettrice,  e  che,  dopo  questa,  paga  ad  un 
tempo  la  tassa  e  la  protezione,  per  mia  fé,  non  so  ve- 
dere che  ci  guadagni. 

Anzi  dico  di  piìi;  dico  che  quanto  più  le  nostre 
imposte  son  gravi,  più  dobbiamo  esser  solleciti  ad  aprire 
i  nostri  porti  e  le  nostre  frontiere  allo  straniero  che 
sia  meno  gravato  di  noi.  E  perchè?  Per  addossargli 
una  parte  maggiore  de'  nostri  aggravi.  In  economia  po- 
litica non  è  assioma  incontrovertibile  che  a  lungo  an- 
dare le  imposte  ricadono  sul  consumatore?  Più  dunque 
i  nostri  commerci  saranno  cresciuti,  e  più  i  consuma- 
tori stranieri  ci  rimborseranno  delle  tasse  incorporate 
ne'  prodotti  che  lor  venderemo  ;  mentre  da  parte  nostra, 
sotto  questo  riguardo,  avremo  a  fargli  una  minore  re- 
stituzione, poiché,  secondo  la  ideata  ipotesi,  i  loro  pro- 
dotti sono  meno  gravati  de'  nostri. 

E,  finalmente,  coteste  gravi  imposte,  dal  concetto 
delle  quali  movete  per  giustificare  il  sistema  proibitivo, 
avete  mai  chiesto  a  voi  stessi  se,  per  avventura,  non 
derivino  da  quel  sistema?  Vorrei  che  mi  si  dicesse  a 
che  servirebbero  i  grandi  eserciti  permanenti,  le  pos- 
senti marine  militari,  se  il  commercio  fosse  libero.... 
Ma  questo  riguarda  i  politici, 

«  E  non  confondiamo,  per  troppo  approfondire, 
I  loro  affari  co'  nostri.  » 


IJastiat. 
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VI. 

BILANCIA  DEL  COMMERCIO. 

I  nostri  avversari  hanno  adottato  una  tattica  che  ci 
imbarazza.  Se  ponghiamo  la  nostra  dottrina,  essi  V  am- 
mettono con  tutto  il  rispetto  possibile.  Se  attacchiamo 
il  loro  principio,  l' abbandonano  di  tutto  buon  grado  ; 
né  altro  chiedono  che  una  cosa,  cioè  che  la  nostra  dot- 
trina, che  ammettono  per  vera,  sia  lasciata  ne'  libri,  e 
che  il  loro  principio,  che  riconoscono  vizioso,  regni  nella 
pratica  degli  affari.  Cedete  a  loro  il  maneggiare  le  tariffe, 
e  non  vi  contrasteranno  il  dominio  della  teoria.  «  Chi  è 
mai  —  diceva  ultimamente  il  signor  Gauthier  di  Ru- 
milly  —  che  voglia  risuscitare  le  vecchie  teorie  della  bi- 
lancia del  commercio P  «  Benissimo,  signor  Gauthier;  ma 
vi  par  egli  bastante  dare  di  passaggio  uno  schiaffo  al- 
l'errore? Ci  vorrebbe  qualche  cosa  di  più:  non  ragio- 
nare immediatamente  dopo,  e  per  due  ore  di  seguito, 
come  se  quell'  errore  fosse  una  verità. 

Tutt'  altro  il  signor  Lestiboudois.  Quello  sì  gli  è  un 
ragionatore  conseguente,  un  argomentatore  logico.  Nulla 
nelle  sue  conclusioni  che  non  sia  nelle  sue  premesse; 
nulla  chiede  alla  pratica  che  non  giustifichi  con  una 
teoria.  Il  suo  principio  può  esser  falso;  ed  è  quivi  la 
quistione  ;  ma  in  fin  de'  conti  ha  un  principio.  Egli  crede, 
egli  proclama  altamente,  che  se  la  Francia  dà  dieci 
per  ricevere  quindici,  essa  perde  cinque;  ed  è  ben  na- 
turale che  faccia  leggi  a  coerenza  di  questo  principio. 

«  Ciò  che  v'ha  d'importante — dice — egli  è,  che 
»  continuamente  la  cifra  delle  importazioni  va  aumen- 
ì)  tando,  e  supera  la  cifra  delle  esportazioni;  il  che  vuol 
«  dire  che  tutti  gli  anni  la  Francia  compra  più  prodotti 
))  stranieri,  e  vende  meno  prodotti  nazionali.  Le  cifre 
)■)  lo  attestano.  Che  vediamo  infatti?  Nel  1842  vediamo 
»  la  importazione  superare  di  200  milioni  la  esporta- 
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»  zione.  Questi  fatti  a  me  paiono  provare  nel  modo  più 
»  chiaro  che  il  lavoro  nazionale  non  è  abbastanza  pro- 
)■)  tetto;  che  noi  commettiamo  al  lavoro  straniero  di  prov- 
»  vederci;  che  la  concorrenza  de' nostri  rivali  opprime 
))  la  nostra  industria.  La  legge  attuale  mi  sembra  es- 
»  sere  la  consacrazione  di  questo  fatto,  cioè  che  non 
»  sia  vero  quel  che  dicono  gli  economisti,  che  quando 
»  si  compra  si  vende  necessariamente  altrettanta  quan- 
))  tità  di  mercanzie.  Riesce  evidente  invece,  che  si  può 
»  comprare,  non  co' propri  ordinari  prodotti,  non  co' frutti 
»  del  lavoro  permanente,  ma  col  proprio  capitale,  co'  pro- 
»  dotti  accumulati,  economizzati,  che  servono  alla  ripro- 
))  duzione  ;  cioè  che  si  può  spendere,  dissipare  i  pro- 
))  fitti  delle  economie  precedenti,  che  si  può  impoverire, 
»  che  si  può  procedere  verso  la  propria  rovina,  che  si 
»  può  consumare  del  tutto  il  capitale  nazionale.  Gli  è 
»  precisamente  qtiel  che  noi  facciamo.  Tutti  gli  anni  noi 
))  diamo  200  milioni  allo  straniero.  » 

Manco  male  !  Ecco  un  uomo  con  cui  è  possibile  inten- 
dersi. In  questo  linguaggio  non  v'  è  ipocrisia  :  la  bilancia 
del  commercio  vi  è  nettamente  confessata.  La  Francia 
importa  200  milioni  di  più  che  non  esporti.  La  Francia 
dunque  perde  200  mihoni  all'  anno.  —  E  il  rimedio  ?  Im- 
pedire le  importazioni.  La  conchiusione  è  inappuntabile. 

Noi  dunque  preferiamo  contendere  col  signor  Lesti- 
boudois.  Perchè,  e  come  lottare  col  signor  Gauthier? 
Se  gli  dite:  la  bilancia  del  commercio  è  un  errore,  vi 
risponderà:  è  quello  appunto  che  ho  asserito  nel  mio 
esordio.  Se  gli  dite  :  la  bilancia  del  commercio  è  una 
verità,  vi  risponde:  ma  gli  è  appunto  quello  che  ho 
affermato  nelle  mie  conclusioni. 

La  scuola  economista  mi  biasimerà,  senza  dubbio, 
del  mio  contendere  col  signor  Lestiboudois.  Combattere 
la  bilancia  del  commercio  !  mi  si  dirà  ;  ma  gh  è  com- 
battere un  molino  a  vento. 

Ma  e  pure,  badateci,  la  bilancia  del  commercio  non 
è  né  sì  vecchia,  né  sì  malata,  né  sì  morta,  come  vuol 
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darci  ad  intendere  il  signor  Gauthier,  poiché  tutta  la 
Camera,  compreso  il  Gauthier,  ha  fatto  adesione,  co'  suoi 
voti,  alla  teoria  del  si^^nor  Lestiboudois. 

E  nonostante,  per  non  istancare  il  lettore,  non  ap- 
profondirò questa  dottrina.  Mi  contenterò  di  sottoporla 
alla  prova  de'  fatti. 

I  nostri  principii  sono  sempre  accus'ati  di  non  essere 
buoni  che  in  teoria.  Ma  ditemi,  signori,  credete  che  i 
libri  de'  negozianti  siano  buoni  in  pratica  ?  Mi  pare  che, 
se  cosa  v'è  al  mondo  che  abbia  una  pratica  autorità, 
quando  trattasi  di  constatare  perdite  e  profitti,  gli  è 
la  contabihtà  commerciale.  Certo  tutti  i  negozianti  del 
mondo  non  si  saranno  posti  d' accordo  da  secoli  per 
tenere  i  loro  libri  in  tal  modo  che  abbiano  a  presen- 
tare gli  utili  come  perdite,  e  le  perdite  come  utili.  An- 
ziché creder  questo,  preferirei  credere  che  il  signor  Lesti- 
boudois sia  un  cattivo  economista. 

Ora,  un  negoziante  mio  amico  avendo  fatto  due 
operazioni,  i  di  cui  resultati  sono  stati  assai  diversi,  ho 
avuto  curiosità  di  paragonare,  su  questo  argomento,  la 
computisteria  del  suo  negozio  con  quella  della  dogana, 
interpretata  dal  signor  Lestiboudois  coli'  approvazione 
de'  nostri  secento  legislatori. 

II  signor  T....  spedì  dall'Havre  una  nave  per  gli  Stati- 
Uniti,  carica  di  mercanzie  francesi,  e  principalmente 
di  quelle  che  chiamano  articoli  di  Parigi,  per  1'  ammon- 
tare di  200,000  franchi.  Fu  questa  la  cifra  dichiarata 
in  dogana.  All'arrivo  in  Nuova-Orléans,  si  trovò  che  il 
carico  avea  subito  un  10  per  100  di  spese,  e  pagato  30 
per  100  di  dritti,  il  che  lo  facea  ammontare  a  280,000 
franchi.  Fu  venduto,  con  un  20  per  100  di  profitti, 
cioè  40,000  franchi,  e  produsse  in  totale  320,000  franchi  : 
i  quali  furono  dal  consegnatario  convertiti  in  cotone. 

Questi  cotoni  ebbero  a  sopportare,  pel  trasporto,  as- 
sicurazione, commissione,  ec.  un  10  per  100  di  spese: 
di  guisa  che,  al  momento  in  cui  entrarono  all'  Havre 
importavano  già  352,030  franchi;  e  fu  questa  la  cifra 
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segnata  ne'  libri  della  dogana.  Finalmente  il  signor  T.... 
realizzò  pure  su  questo  ritorno  un  20  per  100  di  pro- 
fitti, cioè  70,400  franchi;  in  altri  termini  i  cotoni  si 
vendettero  per  422,400  franchi. 

Se  il  signor  Lestiboudois  lo  vuole,  io  gli  manderò 
un  estratto  de' libri  del  signor  T....;  lì  vedrà  figurare 
a  credito  del  conto  Profitti  e  Perdite,  cioè  come  be- 
nefizi, due  articoli,  uno  di  40,000,  e  1'  altro  di  70,400 
franchi,  e  il  signor  T...  è  ben  convinto  che  su  ciò  la 
sua  computisteria  non  lo  inganna. 

E  frattanto  che  cosa  dicono  al  signor  Lestiboudois 
le  cifre  che  la  Dogana  ha  raccolto  in  questa  operazione  ? 
Gli  dicono  che  la  Francia  ha  esportato  200,000  franchi 
e  che  ha  importato  352,000  franchi,  di  che  l'onorevole 
deputato  conclude  :  «  eh'  essa  ha  speso,  dissipato  i  pro- 
))  fitti  delle  sue  economie  anteriori  ;  che  s'  è  impove- 
»  rita;  che  ha  proceduto  verso  la  sua  rovina;  che  ha 
))  dato  allo  straniero  152,000  franchi  del  suo  capitale!  )> 

Alcun  tempo  appresso  il  signor  T...  spedì  un'altra 
nave  ugualmente  carica  di  200,000  franchi  di  prodotti 
del  nostro  lavoro  nazionale.  Ma  la  disgraziata  nave 
affondò  nell'  uscire  dal  porto,  ed  altro  non  restò  a  fare 
.'il  signor  T...  che  segnare  su'  suoi  libri  due  piccoli  ar- 
ticoli così  formulati  : 

«  Mercanzie  diverse  devono  a  X  franchi  200,000  per 
compra  di  diversi  oggetti  spediti  colla  nave  N.  )) 

«  Profitti  e  Perdite  devono  a  Mercanzie  diverse  fran- 
chi 200,000  per  perdita  definitiva  e  totale  del  carico.  )) 

Nel  tempo  stesso  la  Dogana  notava  dal  suo  canto 
sul  registro  di  Esportazioni  franchi  200,000;  e  poiché 
essa  non  avrà  mai  nulla  a  notare  di  rincontro  a  que- 
sta partita  nel  suo  registro  d' Importazioni,  ne  segue 
che  il  signor  Lestiboudois  e  i  secento  legislatori  ve- 
dranno in  questo  naufragio  un  profitto  chiaro  e  netto 
per  la  Francia  di  200,000  franchi. 

E  un'altra  conseguenza  v' è  a  tirare  da  ciò;  quella 
cioè  che,  secondo  la  teoria  della  bilancia  del  commercio, 
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la  Francia  ha  un  mezzo  assai  semplice  per  raddoppiare 
ad  ogni  momento  i  suoi  capitali:  farli  passare  per  la 
Dogana,  e  indi  buttarli  nel  mare.  In  questo  caso  le 
esportazioni  saranno  uguali  all'ammontare  de'  suoi  capi- 
tali; le  importazioni  saranno  zero  e  impossibili;  e  noi 
guadagneremo  tutto  ciò  che  1'  Oceano  avrà  inghiottito. 

È  uno  scherzo^  diranno  i  protezionisti;  è  impossi- 
bile che  noi  diciamo  di  simili  assurdi.  Sì,  pur  troppo, 
li  dite  ;  e,  eh'  è  peggio,  li  effettuate,  li  imponete  prati- 
camente a'  vostri  concittadini,  per  quel  tanto  almeno 
che  dipende  da  voi. 

Il  vero  si  è,  che  bisognerebbe  prendere  la  bilancia 
del  commercio  al  rovescio,  e  calcolare  il  profitto  na- 
zionale, nel  commercio  esterno,  dalla  eccedenza  delle 
importazioni  sulle  esportazioni.  Questa  eccedenza,  de- 
dotte le  spese,  forma  l'  utile  effettivo.  Ma  questa  teo- 
ria, eh' è  la  vera,  conduce  direttamente  alla  libertà  dei 
cambi.  Questa  teoria,  signori,  io  ve  la  do  come  tutte 
quelle  che  sono  state  il  soggetto  de'  precedenti  capi- 
toli. Esageratela  quanto  vi  piaccia,  e  non  ha  nulla  a 
temere  da  questa  prova.  Supponete,  se  così  v'alletta, 
che  lo  straniero  c'inondi  di  tutta  sorta  di  mercanzie 
utili,  senza  nulla  chiederci;  che  le  importazioni  siano 
infinite,  e  le  esportazioni  ^ero:  vi  sfido  a  provarmi  che 
ne  saremmo  più  poveri. 


VII. 

Petizione  de'  fabbricanti  di  candele,  bugie,  lampade,  can- 
delieri, REVERBERI,  SMOCCOLATOI,  SPEGNITOI,  E  DE'  PRO- 
DUTTORI DI  SEGO,  OLIO,  RESINA,  ALCOOL,  E  GENERALMENTE 
DI   TUTTO   CIÒ   CHE   CONCERNE   LA  ILLUMINAZIONE. 

A'  signori  membri  della  Camera  dei  Deputati. 

«  Signori, 
»  Voi  siete  nella  buona  strada,  respingendo  le  teo- 
rie astratte.  L' abbondanza,  il  buon  mercato  vi  toccano 
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poco.  Vi  date  pensiero  anzi  tutto  della  sorte  del  pro- 
duttore; lo  volete  liberare  dalla  concorrenza  straniera: 
in  una  parola,  voi  volete  riserbato  ii  mercato  nazionale 
al  lavoro  nazionale. 

))  Noi  siamo  ad  offrirvi  una  bella  occasione  di  ap- 
plicare la  vostra...  (Come  diremo?  Teoria?  No,  nulla 
è  più  ingannatore  della  teoria.  Dottrina,  sistema^  prin- 
cipio? Ma  voi  non  amate  le  dottrine,  avete  orrore  dei 
sistemi,  e  quanto  ai  principi,  dichiarate  die  in  econo- 
mia sociale  non  ve  n'  ha  punto.    Diremo  adunque ) 

la  vostra  pratica^  pratica  senza  teoria  e  senza  principii. 

»  Noi  sopportiamo  l' intollerabile  concorrenza  d'un 
rivale  straniero,  posto,  a  quel  che  pare,  in  condizioni 
totalmente  superiori  alle  nostre  per  la  produzione  della 
luce;  che  ne  inonda  il  nostro  mercato  nazionale  a  un 
prezzo  favolosamente  basso;  giacché,  non  appena  si 
mostra,  la  nostra  vendita  cessa  ;  tutti  i  consumatori  si 
rivolgono  a  lui,  ed  un  ramo  della  industria  francese, 
le  du'amazioni  del  quale  sono  infinite,  è  tutt'  a  un 
tratto  colpito  dal  più  assoluto  ristagno.  Questo  rivale, 
eh'  è  il  Sole,  ci  fa  una  guerra  così  ostinata,  che  quasi 
quasi  sospettiamo  ci  è  suscitata  dalla  perfida  Albione 
(buona  diplomazia  pe'  tempi  che  corrono  !),  tanto  più 
eh'  esso  ha  per  quel!'  isola  orgogliosa  de'  riguardi  che 
non  usa  affatto  con  noi. 

»  Noi  chiediamo  vi  piaccia  fare  una  legge  che  or- 
dini la  chiusura  di  tutte  le  finestre,  abbaini,  persiane, 
imposte,  affissi,  tendine,  sportellini,  occhi  di  bue,  stole, 
in  una  parola  di  ogni  apertura,  buca,  fessura  o  altro 
per  cui  la  luce  del  sole  è  solita  penetrare  nelle  case, 
in  pregiudizio  delle  belle  industrie  di  cui  ci  lusinghia- 
mo avere  dotato  il  paese,  il  quale  non  potrebbe  senza 
ingratitudine  abbandonarci  ad  una  lotta  così  disuguale. 

»  Vogliate,  signori  deputati,  non  prendere  la  no- 
stra domanda  per  una  satira,  e  non  la  respingete  senza 
almeno  avere  udito  le  ragioni  che  abbiamo  da  far  va- 
lere in  suo  appoggio. 


56  PRIMA  SERIE. 

»  E  pria  di  tutto:  se  voi  chiudete,  per  quanto  ò 
possibile,  ogni  accesso  alla  luce  naturale,  se  così  create 
il  bisogno  di  luce  artificiale,  quale  industria,  in  Fran- 
cia, non  ne  sarà  di  mano  in  mano  incoraggiata? 

»  Se  si  consuma  più  sego,  ci  vorranno  piii  bovi  e 
montoni;  e  però  si  vedranno  moltiplicare  i  prati  arti- 
ficiali, la  carne,  la  lana,  il  cuoio,  e  soprattutto  gì'  in- 
grassi, base  d'  ogni  ricchezza. 

»  Se  si  consuma  più  olio,  si  vedrà  estendersi  la  cul- 
tura del  papavero,  dell'  ulivo,  del  cavolo  rapa.  Queste 
piante  ricche  e  sterilizzanti  riusciranno  opportune  per 
mettere  a  profitto  la  fertilità  che  1'  allevamento  de'  be- 
stiami avrà  comunicato  al  nostro  territorio. 

))  Le  nostre  lande  si  copriranno  d'alberi  resinosi; 
infiniti  sciami  di  api  raccoglieranno  su' nostri  monti 
que'  tesori  odorosi  che  oggi  si  svaporano  senza  alcun 
utile,  come  i  fiori  da  cui  emanano.  Non  è  un  sol  ramo 
di  agricoltura  che  non  sarà  per  averne  grande  sviluppo. 

»  Così  della  navigazione:  migliaia  di  navi  andranno 
alla  pesca  della  balena,  e  in  breve  noi  avremo  una  ma- 
rina capace  di  sostenere  1'  onore  della  Francia,  e  di 
rispondere  alla  patriottica  suscettibilità  de'  sottoscritti 
petenti,  mercanti  di  candele,  ec. 

))  Ma  che  diremo  degli  articoli  di  Parigi  ?  Non  ve- 
dete già  le  dorature,  i  bronzi,  i  cristalli  in  candelieri, 
in  lampade,  in  ventole,  in  candelabri  brillare  in  vasti 
magazzini,  a  confronto  de'  quali  quelli  d'  oggi  non  sono 
che  botteguccel 

)>  Non  v'  è  un  solo,  fino  al  povero  resinaio  sul  suo 
monte  sabbioso,  sino  al  povero  minatore  giù  nella  sua 
nera  spelonca,  che  non  vedrà  crescere  la  sua  mercede 
e  il  benessere. 

w  Vi  piaccia  rifletterci  sopra,  o  signori,  e  resterete 
convinti  che  non  v'  è  forse  un  solo  Francese,  dal  ricco 
azionista  d'  Anzin  sino  all'  umile  venditore  di  fiammi- 
feri, la  condizione  del  quale  non  sarebbe  migliorata  dal 
buon  esito  della  nostra  istanza. 
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)>  Prevediamo  le  vostre  obiezioni,  o  signori;  ma  non 
potreste  opporcene  una  sola  che  non  sia  tolta  da'  ran- 
cidi libri  de'  fautori  della  libertà  commerciale.  Osiamo 
sfidarvi  a  profferire  una  sola  parola  contro  noi  che  non 
si  ritorca  subito  contro  voi  stessi,  e  contro  il  principio 
che  guida  tutta  la  vostra  politica. 

))  Ci  direte  forse  che,  se  noi  guadagniamo  a  questa 
protezione,  la  Francia  non  ci  guadagnerà,  perchè  il  con- 
sumatore ne  pagherà  lo  scotto? 

»  E  noi  vi  risponderemo: 

»  Voi  non  avete  più  il  diritto  d' invocare  gli  inte- 
ressi del  consumatore.  Quando  si  è  trovato  in  urto  col 
produttore,  in  ogni  circostanza,  1'  avete  posposto.  E  ciò 
avete  fatto  per  incoraggiare  il  lavoro,  per  accrescere  il 
demanio  del  lavoro.  Per  lo  stesso  motivo  dovete  ora  farlo. 

))  Voi  stessi  avete  affrontato  la  obiezione.  Quando  vi 
si  diceva:  Il  consumatore  ha  interesse  alla  libera  in- 
troduzione del  ferro,  del  carbon  fossile,  del  sesamo,  del 
frumento,  de'  tessuti.  —  Sì  —  dicevate  voi  —  ma  il  pro- 
duttore è  interessato  alla  loro  esclusione.  —  Or  bene: 
se  i  consumatori  sono  interessati  all'  ammissione  della 
luce  naturale,  i  produttori  lo  sono  alla  sua  esclusione. 

))  Ma  —  dicevate  ancora  —  il  produttore  e  il  consu- 
matore non  fanno  che  uno.  Se  il  fabbricante  guadagna 
colla  protezione,  farà  guadagnare  1'  agricoltore.  Se 
l'agricoltore  prospera,  aprirà  vie  di  smercio  alle  fab- 
briche. Or  bene:  se  ci  concedete  il  monopolio  della 
illuminazione  durante  il  giorno,  pria  di  tutto  noi  com- 
preremo molto  sego,  carboni,  oli,  resine,  cera,  alcool, 
argento,  ferro,  bronzi,  cristalli  per  alimentare  la  nostra 
industria;  e  dippiù  noi  e  i  molti  nostri  fornitori,  di- 
ventati ricchi,  consumeremo  di  molto,  e  spanderemo  il 
benessere  in  tutti  i  rami  del  lavoro  nazionale. 

»  Direte  forse  che  la  luce  del  sole  è  un  dono  gra- 
tuito, e  che  respingere  doni  gratuiti  sarebbe  respingere 
la  stessa  ricchezza  sotto  pretesto  d' incoraggiare  i  mezzi 
per  acquistarla? 
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))  Ma  badate  che  così  recate  la  morte  nel  cuore  della 
vostra  politica  ;  badate  che  sin  qui  voi  avete  sem})re  re- 
spinto il  prodotto  straniero  perchè  si  avvicina  al  dono 
gratuito,  e  quanto  più  si  avvicina  al  dono  gratuito.  Per 
ottemperare  alle  esigenze  degli  altri  monopolisti  non 
avevate  che  un  mezzo  motivo;  per  accogliere  la  nostra 
domanda  avete  un  motivo  completo  ;  e  respingerla  pre- 
cisamente per  la  ragione  che  noi  abbiamo  più  ragione 
degli  altri,  sarebbe  lo  stesso  che  porre  questa  equa- 
zione :  4--  iP  =  -j ;  in  altri  termini  sarebbe  ammas- 
sare assurdo  sopra  assurdo. 

))  Il  lavoro  e  la  natura  concorrono  in  proporzioni 
diverse,  secondo  i  paesi  ed  i  climi,  alla  creazione  d' un 
prodotto.  La  parte  che  vi  mette  la  natura  è  sempre 
gratuita:  è  la  parte  che  vi  pone  il  lavoro  quella  che  ne 
fa  il  valore,  e  si  paga. 

»  Se  un'  arancia  di  Lisbona  si  vende  a  metà  del 
prezzo  d' un'  arancia  di  Parigi,  gh  è  perchè  un  calore 
naturale,  e  però  gratuito,  fa  per  1'  una  ciò  che  V  altra 
deve  a  un  calore  artificiale,  e  però  costoso. 

))  Dunque,  quando  im'  arancia  ci  viene  dal  Porto- 
gallo, si  può  dire  che  ci  è  data  per  metà  gratuitamente, 
per  metà  a  titolo  oneroso,  o,  in  altri  termini,  a  metà 
prezzo,  relativamente  a  quelle  di  Parigi. 

))  Or  è  precisamente  per  questa  semigratuità  (ci  si 
perdoni  la  parola)  che  voi  l'escludete.  Voi  dite  :  come  mai 
il  lavoro  nazionale  potrebbe  sostenere  la  concorrenza 
del  lavoro  straniero,  quando  il  primo  ha  tutto  da  fare, 
e  il  secondo  non  ha  che  a  compiere  la  metà  dell'opera 
e  l'altra  la  fa  il  sole?  —  Ma  se  la  semigratuità  vi  move 
a  respingere  la  concorrenza,  di  grazia  come  la  gratuità 
intera  vi  moverebbe  ad  ammettere  la  concorrenza? 
0  voi  non  siete  logici,  o  dovete,  respingendo  la  semi- 
gratuità come  nociva  al  nostro  lavoro  nazionale,  respin- 
gere a  fortiori  e  con  doppio  zelo  la  gratuità  intera. 

))  Ancora  una  volta:  quando  un  prodotto,  carbon 
fossile,  ferro,  frumento,  o  tessuto,  ci   viene  da  fuori,  e 
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possiamo  acquistarlo  con  meno  lavoro  che  se  lo  faces- 
simo da  noi  stessi,  la  difierenza  è  un  dono  gratuito  che 
ci  è  accordato.  Questo  dono  è  piiì  o  meno  considerevole 
secondo  che  la  differenza  è  più  o  meno  grande.  È  del 
quarto,  della  metà,  de' tre  quarti  del  valore  del  prodotto, 
se  lo  straniero  non  ci  domanda  che  i  tre  quarti,  la 
metà,  il  quarto  del  pagamento.  È  poi  completo,  quanto 
può  essere,  quando  il  donatore,  come  fa  il  sole  per  la 
luce,  non  ci  chiede  nulla.  La  quistione  —  e  noi  la  pon- 
ghiamo  formalmente — sta  nel  sapere  se  volete  per  la 
Francia  il  benefizio  del  consumo  gratuito,  o  i  pretesi 
vantaggi  della  produzione  onerosa.  Scegliete;  ma  siate 
logici,  poiché  fino  a  quando  respingerete,  come  or  fate, 
il  carbon  fossile,  il  ferro,  il  frumento,  i  tessuti  stranie- 
ri, in  proporzione  dell'avvicinarsi  che  fa  il  loro  prezzo 
a  ^ero,  quale  inconseguenza  non  sarebbe  ammettere  la 
luce  del  sole,  il  prezzo  della  quale  è  ^ero  durante  il 
giorno!  )> 


Vili. 

DIRITTI  DIFFERENZIALI. 

Un  povero  contadino  della  Grironda  avea  fatto  una 
piantata  di  viti,  e  cresciutala  con  amore.  Dopo  molti 
stenti  e  fatiche,  ebbe  finalmente  la  fortuna  di  ricavarne 
un  barile  di  vino,  e  potè  dimenticare  che  ogni  goccia 
di  quel  nettare  prezioso  era  costata  una  goccia  di  su- 
dore alla  sua  fronte.  «  Io  lo  venderò,  diceva  alla  sua 
moglie;  e  col  prezzo  comprerò  filo  di  che  farai  il  cor- 
redo alla  nostra  figlia.  » 

L'  onesto  contadino  viene  alla  città,  e  incontra  un 
Belga  e  un  Inglese.  Il  Belga  gli  dice:  «  Datemi  quel 
vino,  ed  io  vi  darò  in  cambio  quindici  pacchi  di  filo.  »  — 
L' Inglese  dice  :  «  Datemi  quel  vino,  ed  io  vi  darò  venti 
pacchi  di  filo,  perchè  noi  Inglesi  filiamo  a  miglior  mer- 
cato de'  Belgi.  «   Ma  un  doganiere  che  si  trovava  lì, 
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elice:  «Buon  uomo,  cambiate  col  Belga,  se  vi  piace; 
ma  io  sono  incaricato  impedirvi  di  cambiare  coli' In- 
glese. ))  —  «  Che!,  dice  il  contadino,  volete  che  mi  con- 
tenti di  quindici  pacchi  di  filo  venuti  da  Brusselle, 
quando  posso  averne  venti  venuti  da  Manchester  ?  «  — 
«  Ma  certo.  Non  vedete  che  la  Francia  perderebbe,  se  voi 
riceveste  venti  pacchi  invece  di  quindici  ?  )>  —  «  Io  stento 
a  capirlo,  disse  il  vignaiuolo.  «  —  «  Ed  io  a  spiegarlo,  ri- 
spose il  doganiere;  ma  la  cosa  è  certa,  perchè  tutti  i 
deputati,  ministri,  giornahsti  sono  d'accordo  su  questo, 
cioè  che  quanto  più  un  popolo  riceve  in  cambio  per 
una  data  quantità  de'  suoi  prodotti,  tanto  più  impo- 
verisce. » 

Fu  mestieri  contrattare  col  Belga.  La  figlia  del  con- 
tadino non  ebbe  che  i  tre  quarti  del  suo  corredo;  e 
quella  buona  gente  non  sa  ancora  capacitarsi  come  ac- 
cada che  sia  tanto  danno  a  ricevere  quattro  in  luogo 
di  tre;  e  come  si  sia  più  ricchi  con  tre  dozzine  di  to- 
vagliuoli, che  con  quattro  dozzine. 


IX. 

IMMENSA  SCOVERTA  !  !  ! 

Nel  momento  in  cui  tutti  gl'ingegni  sono  intesi  a 
cercare  economie  sui  mezzi  di  trasporto; 

Nel  momento  in  cui,  per  avere  queste  economie,  si 
livellano  le  strade,  s'incanalano  i  fiumi,  si  perfezionano  i 
battelli  a  vapore,  si  congiungono  Parigi  e  i  nostri  confini 
con  una  stella  di  linee  ferrate,  con  sistemi  di  trazione 
atmosferica,  idraulica,  pneumatica,  elettrica,  ec.  ; 

Nel  momento  infine  in  cui  devo  credere  che  ognuno 
cerca  con  fervore  e  sincerità  la  soluzione  di  questo  pro- 
blema :  Fare  che  il  prezzo  delle  cose  ne'  luoghi  di  con- 
sumo si  avvicini  quanto  più  è  possibile  al  prezzo  che 
hanno  ne'  luoghi  di  produzione; 
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Mi  crederei  colpevole  verso  il  mio  paese,  verso  il 
mio  secolo,  e  verso  me  stesso,  se  tenessi  più  a  lungo 
segreta  la  scoverta  maravigliosa  che  ho  fatto.  E  siano 
])ure  proverbiali  le  illusioni  degli  inventori:  boia  cer- 
tezza assoluta  d' aver  trovato  un  mezzo  infallibile  per- 
chè i  prodotti  del  mondo  intero  arrivino  in  Francia,  e 
viceversa,  con  una  considerevole  riduzione  di  prezzo. 

Infallibile  !  E  non  è  che  un  solo  de'  vantaggi  della 
mia  maravigliosa  invenzione. 

La  non  richiede  ne  progetti,  né  estimativi,  né  studi 
preparatori,  né  ingegneri,  né  macchinisti,  né  appaltatori, 
né  capitali,  né  azionisti,  né  sovvenzioni  del  governo  ! 

La  non  ha  alcun  pericolo  di  naufragi,  d' esplosioni, 
di  scontri,  d'incendio,  d'uscita  di  rotaie! 

Può  essere  attuata  da  un  giorno  all'  altro  ! 

E  finalmente  —  questo  la  farà  certamente  gradita  al 
pul)blico  —  non  peserà  d'un  centesimo  sul  Bilancio  ;  tutto 
r  opposto.  Non  accrescerà  il  numero  degli  impiegati,  e 
le  esigenze  della  burocrazia  :  tutto  1'  opposto.  Non  toc- 
cherà a  nessuno  la  sua  libertà:  tutto  1'  opposto. 

Non  é  il  caso  che  mi  ha  posto  in  possesso  della  mia 
scoverta  :  è  1'  osservazione.  Dirò  come  ci  sono  riuscito. 

Io  aveva  questo  dubbio  a  risolvere:  a  Perchè  una 
cosa,  fatta,  per  esempio,  a  Brusselle,  costa  più  cara 
quando  è  giunta  a  Parigi  ?  » 

Non  penai  molto  a  conoscere  che  ciò  deriva  dallo 
esistere  fra  Parigi  e  Brusselle  ostacoli  di  più  maniere. 
In  primo  luogo  la  distanza]  non  si  può  vincerla  senza 
stenti,  senza  perdita  di  tempo  cui  bisogna  o  sottojDorsi 
da  sé,  0  pagare  perché  altri  ci  si  sobbarchi.  —  Vengono 
poi  fiumi,  paludi,  accidenti  di  terreno,  mota;  e  le  sono 
tante  difficoltà  da  vincere;  e  si  vincono  costruendo  ar- 
gini, ponti,  strade,  scemando  la  resistenza  di  queste  con 
lastrici,  verghe  di  ferro,  ec.  Ma  tutto  ciò  costa,  e  bi- 
sogna che  r  oggetto  trasportato  so])porti  una  quota  delle 
spese.  —  Vi  ha  poi  de'  ladri  sulle  strade,  il  che  necessita 
una  gendarmeria,  una  polizia,  ec. 
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Ora,  fra  cotesti  ostacoli  ve  n'ha  uno  che  noi  stessi 
abbiamo  posto,  e  a  grandi  spese,  fra  Brusselle  e  Pari- 
gi. Sono  uomini  appostati  lungo  il  confine,  armati  sino 
a'  denti,  e  incaricati  di  opporre  difficoltà  al  trasporto 
delle  merci  fra  1' un  paese  e  l'altro.  Si  chiamano  doga- 
nieri. Essi  operano  per  l'appunto  nello  stesso  senso  della 
mota,  e  de' solchi:  ritardano,  imbarazzano,  contribui- 
scono alla  difìerenza  che  abbiamo  notato  tra  il  prezzo 
di  produzione  e  quello  di  consumo,  differenza  eh'  è  no- 
stro problema  ridurre  quanto  è  possibile. 

Ed  ecco  risoluto  il  problema:  Diminuite  le  tariffe. 

Avreste  fatto  la  strada  ferrata  del  Nord  senza  che 
nulla  vi  fosse  costata.  Risparraierete  grossi  stipendi,  e 
comincerete  sin  dal  primo  giorno  a  mettere  in  tasca  il 
vostro  capitale. 

A  dir  vero,  io  chiedo  a  me  stesso  come  tanta  biz- 
zarria possa  essere  entrata  ne'  nostri  cervelli  da  in- 
durci da  un  lato  a  pagare  molti  milioni  per  distruggere 
gli  ostacoli  naturali  che  s' interpongono  tra  la  Francia 
e  r  estero,  ed  a  pagare  nello  stesso  tempo  molti  altri 
milioni  per  surrogarvi  ostacoli  artificiali,  che  hanno  gli 
stessissimi  effetti  ;  di  guisa  che,  1'  ostacolo  creato  e  l'osta- 
colo distrutto  neutralizzandosi,  le  cose  vanno  come  an- 
davano, e  il  resultato  dell'  operazione  riducesi  ad  una 
doppia  spesa. 

Un  prodotto  belga  vaje  a  Brusselle  20  franchi,  e, 
posto  a  Parigi,  colle  spese  di  trasporto,  30.  L'  uguale 
prodotto  dell'  industria  parigina  vale  40  franchi.  Or  che 
facciamo  noi?  Pria  di  tutto  mettiamo  un  dritto  di  10 
franchi  almeno  sul  prodotto  belga,  per  elevare  a  40  fran- 
chi il  suo  costo  a  Parigi,  e  paghiamo  molti  sorveglia- 
tori  perchè  non  isfugga  a  questo  dritto;  di  guisa  che 
nel  tragitto  è  gravato  di  10  franchi  pel  trasporto,  e  di 
10  per  la  tassa.  —  Ciò  fatto,  ragioniamo  così  :  Questo 
trasporto  da  Brusselle  a  Parigi,  che  costa  10  franchi, 
è  molto  caro.  Spendiamo  due  o  trecento  milioni  per 
una  strada  ferrata,  e  lo  ridurremo  a  metà.  Ed  è  certo 
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che  tutto  quanto  avremo  ottenuto  si  è,  che  il  prodotto 
belga  si  venderà  a  Parigi  35  franchi,  cioè: 

20  fr.  prezzo  a  Brusselle; 
10  »    dritto  doganale; 
5    «    porto  ridotto  sulla  strada  ferrata  ; 

35  fr.  franchi  totale,  o  prezzo  di  costo  a  Parigi. 

Or,  non  avremmo  ottenuto   lo  stesso  resultato  ab- 
bassando la  tarifla  a  5  franchi  ?  Avremmo  allora  : 
20  fr.  prezzo  a  Brusselle  ; 
5    «    dritto  doganale  ridotto; 
10    ))    porto  per  le  strade  ordinarie; 

35  fr.  totale,  o  prezzo  di  costo  a  Parigi. 

E,  così  facendo,  avremmo  risparmiato  i  200  milioni 
che  costa  la  strada  ferrata,  e  le  spese  di  sorveglianza 
doganale,  giacché  esse  diminuiscono  in  proporzione  che 
diminuiscono  gì'  incentivi  al  contrabbando. 

Ma  —  dicesi  —  il  diritto  è  necessario  per  proteggere 
r  industria  parigina.  Sia  pure  ;  ma  allora  non  ne  di- 
struggete r  effetto  con  la  vostra  strada  ferrata  ;  giac- 
che, se  persistete  a  volere  che  il  prodotto  belga  costi 
40  franchi,  come  quello  di  Parigi,  vi  sarà  mestieri  por- 
tare il  dritto  a  15  franchi  per  avere: 

20  fr.  prezzo  a  Brusselle  ; 
15    ))  dritto  protettore; 
5    »  porto  sulla  via  ferrata 

40  fr.  totale  a  prezzi  uguagliati. 

Ma,  ed  allora  io  domando  :  qual  è,  sotto  questo  ri- 
guardo, r  utilità  della  strada  ferrata  ? 

Diciamolo  pur  francamente.  Non  è  qualche  cosa 
d'  umiliante  pel  secolo  decimonono  di  dare  alle  future 
generazioni  lo  spettacolo  di  simili  puerilità  attuate  con 
una  serietà  imperturbabile?  Essere  corbellati  da  altri 
non  è  certo  molto  piacevole  ;  ma   impiegare  il  vasto 
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maccliinismo  rappresentativo  per  corbellare  sé  stessi, 
per  corbellarsi  doppiamente,  e  in  una  faccenda  di  nu- 
meri, ecco  ciò  che  vale  di  certo  ad  ammansare  un  poco 
r  orgoglio  del  secolo  de'  lumi. 


X. 

RECIPROCITÀ. 

Abbiamo  or  veduto  come  tutto  ciò  che  nel  tragitto 
rende  il  trasporto  costoso  opera  come  la  protezione;  o, 
se  così  vuoisi,  che  la  protezione  opera  come  tutto  ciò 
che  rende  il  trasporto  costoso. 

Dice  adunque  il  vero  chi  dice  che  una  Tariffa  è  un 
padule,  una  frana,  una  laguna,  un  ripido  pendio,  a  dir 
breve  un  ostacolo,  V  effetto  del  quale  si  riduce  ad  au- 
mentare la  differenza  tra  il  prezzo  di  consumo  e  quello 
di  produzione.  Ed  è  ugualmente  incontrastabile  che  un 
padule,  una  frana  sono  vere  Tariffe  protettrici. 

Sono  alcuni  (pochi  è  vero,  ma  pur  ci  sono)  i  quali 
cominciano  a  capire  che  gli  ostacoli,  per  quanto  ar- 
tificiali, non  lasciano  d'essere  ostacoli,  e  che  il  nostro 
benessere  ha  piìi  da  guadagnare  colla  libertà,  che  colla 
protezione,  precisamente  per  la  stessa  ragione  per  cui 
un  canale  gli  è  più  favorevole  che  una  strada  sabbiosa, 
erta,  e  scoscesa. 

Ma  costoro  dicono  :  bisogna  che  questa  libertà  sia 
reciproca.  Se  toghamo  le  nostre  barriere  riguardo  alla 
Spagna,  senza  che  la  Spagna  le  tolga  riguardo  a  noi, 
evidentemente  noi  saremmo  gabbati.  Facciamo  dunque 
trattati  di  commercio  sulla  base  d'una  giusta  recipro- 
cità. Concediamo  perchè  ci  si  conceda;  facciamo  il  sa- 
crifico di  comprare,  per  ottenere  il  vantaggio  di  vendere. 

Coloro  che  ragionano  così  —  mi  duole  di  doverlo 
dire  —  sono,  lo  sappiano  o  no,  sotto  l' influenza  del 
principio  della  protezione;  solamente  essi  sono  un  poco 
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più  inconseguenti  de'  protezionisti  puri,  come   costoro 
sono  più  inconseguenti  de'  proibizionisti  assoluti. 
Lo  dimostrerò  con  un  apologo. 

Stulta  e  Puera. 

Erano,  non  importa  dove,  due  città,  Stulta  e  Puera. 
Costruirono  con  grandi  spese  una  strada  che  le  riuniva. 
Quando  fu  fatta,  Stulta  disse  :  Ecco,  Puera  m' inonda  coi 
suoi  prodotti;  al  riparo.  E,  detto  fatto,  creò  e  stipendiò 
un  corpo  cVInfreimtori  —  detti  così,  perch'era  loro  ufficio 
porre  ostacoli  a' treni  che  arrivavano  da  Puera.  —  Poco 
dopo  Puera  ebbe  anch'  essa  il  suo  corpo  d' In  frenatori. 

Dopo  qualche  secolo,  la  civiltà  avendo  fatto  grandi 
progressi,  la  intelligenza  di  Puera  si  elevò  sino  al  punto 
di  farle  scoprire  che  questi  ostacoli  reciproci  potevano 
essere  reciprocamente  nocivi.  Essa  mandò  un  amba- 
sciatore a  Stulta,  il  quale,  salvo  il  gergo  officiale,  parlò 
in  questi  sensi  :  «  Noi  abbiamo  costruita  una  strada; 
»  ed  ora  impacciamo  cotesta  strada.  Questo  è  assurdo. 
»  Sarebbe  stato  meglio  lasciare  le  cose  com' erano  :  non 
))  avremmo  avuto  a  pagare  dapprima  la  strada,  e  poi 
))  gì'  impedimenti.  In  nome  di  Puera,  io  vengo  per  pro- 
»  porvi,  non  di  renunziare  tutt'  a  un  tratto  ad  opporci 
))  reciproci  ostacoH  —  questo  sarebbe  operare  secondo 
))  un  principio,  e  noi  disprezziamo  quanto  voi  i  prin- 
«  cipi;  —  ma  di  attenuare  alquanto  cotesti  ostacoli, 
))  curando  di  ponderare  con  equità  sotto  questo  riguardo 
))  i  nostri  sacrifizi  reciproci.  )>  —  Così  parlò  il  diploma- 
tico. Stulta  chiese  tempo  a  riflettere.  Consultò  i  suoi 
fabbricanti,  i  suoi  agricoltori;  e  finalmente  —  dopo  al- 
quanti anni — dichiarò  che  le  trattative  erano  sciolte. 

A  questa  notizia  gli  abitauti  di  Puera  tennero  con- 
siglio. Un  vecchio  (si  è  sempre  sospettato  che  fosse  stato 
segretamente  comprato  da  Stulta)  si  levò,  e  disse:  «  Gli 
»  ostacoli  creati  da  Stulta  nocciono  alle  nostre  vendite, 
»  ed  è  un  danno.  Quelli  che  abbiamo  creati  noi  noc- 
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))  ciono  alle  nostre  compre,  ed  è  un  altro  danno.  Non 
))  è  in  nostro  potere  remuovere  il  primo  ;  ma  il  secondo 
))  dipende  da  noi.  Liberiamoci  almeno  di  questo,  poiché 
))  non  possiamo  disfarci  di  tutti  e  due.  Sopprimiamo  i 
))  nostri  Infrenatovi,  senza  pretendere  che  Stulia  fac- 
))  eia  altrettanto.  Un  giorno,  senza  dubbio,  essa  impa- 
))  rerà  a  meglio  fare  i  suoi  conti.  » 

Un  secondo  consigliere,  uomo  positivo  e  pratico, 
esente  da  principi,  e  nutrito  alla  vecchia  esperienza 
degli  antenati,  replicò  :  «  Non  ascoltiamo  questo  sogna- 
))  tore,  questo  utopista,  questo  economista,  stuUomano  ! 
))  Noi  saremmo  tutti  perduti,  se  gli  imbarazzi  della  strada 
»  non  fossero  uguagliati,  equilibrati,  contrappesati  fra 
))  Stulta  e  Fuera.  Vi  sarebbero  più  difficoltà  per  andare, 
))  che  per  venire,  per  esportare,  che  per  importare.  Noi 
»  saremmo,  relativamente  a  Stulta  nella  condizione  di 
»  inferiorità  in  cui  si  trovano  l' Havre,  Nantes,  Bor- 
»  deaux,  Lisbona,  Londra,  Amburgo,  la  Nuova- Orléans 
»  rispetto  alle  città  poste  alle  sorgenti  della  Senna,  della 
))  Loira,  della  Garonna,  del  Tago,  del  Tamigi,  dell'  Elba, 
))  e  del  Mississipì  ;  giacché  v'  é  più  difficoltà  a  rimontare 
))  i  fiumi  che  a  discenderli.  —  (Una  voce  :  le  città  poste 
»  alle  foci  hanno  più  prosperato  che  quelle  delle  sorgenti). 
))  —  Non  può  essere.  —  (La  stessa  voce  :  Ma  pure  è  così). 
))  —  Ebbene  !  Hanno  prosperato  contro  le  regole.  « 

Un  ragionamento  sì  concludente  scosse  V  Assemblea. 
L'oratore  finì  di  convincerla,  parlando  d'indipendenza 
nazionale,  d'  onore  nazionale,  d' inondazione,  di  prodotti, 
di  tributi,  di  concorrenza  omicida.  A  dirla  corta,  vinse 
il  partito  del  mantenimento  degli  ostacoli. 

Se  ne  avete  curiosità,  io  posso  condurvi  in  certo  paese, 
dove  vedrete  co'  vostri  occhi  Cantonieri  e  Infrenatori, 
lavoranti  col  miglior  accordo  possibile,  per  decreto  della 
stessa  Assemblea  legislativa,  e  a  spese  degli  stessi  con- 
tribuenti, gli  uni  a  sgomberare  la  strada,  e  gh  altri  a 
ingombrarla. 
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XI. 

PREZZI  ASSOLUTI. 

Volete  giudicare  tra  la  libertà  e  la  protezione? 
Volete  apprezzare  la  importanza  d'un  fatto  economico? 
Ricercate  i  suoi  effetti  sidV  abbondanza,  o  scarsità  delle 
cose,  e  non  sul  riahamento,  o  V  abbassamento  de^ prezzi. 
Diffidate  dé^ prezzi  assoluti:  essi  vi  menerebbero  in  un 
labirinto  inestrigabile. 

Il  signor  Mathieu  di  Dombasle,  dopo  avere  fermato 
che  la  protezione  rincara  le  cose,  soggiunge  : 

«  L' eccedente  del  prezzo  aumenta  le  spese  della 
vita,  e  j9er  conseguenza  il  prezzo  del  lavoro  ;  e  ciascuno 
trova  neir  eccedente  del  prezzo  de'  suoi  prodotti  l' ecce- 
dente del  prezzo  delle  sue  spese.  Per  tal  modo,  se  tutti 
pagano  come  consumatori,  tutti  anche  ricevono  come 
produttori.  » 

Riesce  evidente  che  si  potrebbe  ritorcere  1'  argo- 
mento, e  dire  : 

c(  Se  tutti  ricevono  come  produttori,  tutti  pagano 
come  consumatori.  « 

Ora,  che  prova  cotesto?  Niente  altro,  se  non  chela 
protezione  sposta  inutilmente  ed  ingiustamente  la  ric- 
chezza. E  che  altro  fa  la  spoliazione? 

Ma  v'  ha  di  più  :  per  ammettere  che  tutto  cotesto 
congegno  riesca  a  semplici  compensi,  bisogna  aderire 
a  quel  per  conseguenza  del  signor  di  Dombasle,  ed 
essersi  fatto  certo  che  il  prezzo  del  lavoro  si  innalza 
col  prezzo  de' prodotti  protetti.  È  una  quistione  di  fatto 
che  io  rimando  al  signor  Moreau  di  Jonnés:  mi  faccia 
il  piacere  di  verificare  se  la  cifra  de'  salari  ha  progre- 
dito come  le  azioni  delle  miniere  di  Anzin.  Quanto  a 
me,  non  lo  credo,  perchè  credo  che  il  prezzo  del  lavoro, 
come  tutti  gli  altri,  è  governato  dal  rapporto  tra  la 
ofierta  e  la   richiesta.  Or   io    comprendo   bene  che  la 
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restrizione  diminuisce  l'offerta  del  carbon  fossile,  e  per 
conseguenza  ne  rialza  ii  prezzo  ;  ma  non  veggo  ugual- 
mente chiaro  che  aumenti  la  dimanda  del  lavoro  in 
modo  da  migliorare  la  misura  de'  salari  ;  e  tanto  meno 
lo  comprendo,  in  quanto  la  quantità  del  lavoro  richie- 
sto dipende  dal  capitale  disponibile.  Ora,  la  protezione 
può  bene  spostare  i  capitali,  portarli  da  una  industria 
ad  un'  altra,  ma  non  accrescerli  d' un  obolo. 

Per  altro,  cotale  quistione,  di  altissimo  interesse, 
sarà  esaminata  altrove.  Torno  ora  ^^ presd  assoluti.,  e 
dico  che  non  v'  è  assurdo  che  non  possa  rendersi  specioso 
con  ragionamenti  simili  a  quello  del  signor  di  Dombasle. 

Imaginate  che  una  nazione  isolata,  possedendo  una 
data  quantità  di  numerario,  si  diverta  a  bruciare  ogni 
anno  la  metà  di  tutto  ciò  eh'  essa  produce.  Io  assumo 
di  provare,  colla  teoria  del  signor  di  Dombasle,  ch'essa 
non  sarà  per  questo  men  ricca.  —  Infatti,  per  effetto 
dell'incendio,  tutte  le  cose  raddoppieranno  di  prezzo; 
e  gì'  inventali,  fatti  prima  e  dopo  il  bruciamento,  offri- 
ranno esattamente  lo  stesso  valor  nominale.  Ma  allora 
chi  avrà  perduto  ?  Se  Giovanni  compra  il  panno  piìi 
caro,  vende  anche  piìi  caro  il  suo  grano  ;  e  se  Pietro 
perde  sulla  compra  del  grano,  si  rifa  sulla  vendita  del 
suo  panno.  «  Ciascuno^  dirò,  trova  neW  aumento  del 
prezzo  de' suoi  prodotti  V  aumento  dell' imp)ortare  delle 
sue  spese;  e  se  tutti  pagano  come  consumatori,  tutti  ri- 
cevono come  produttori.  » 

Tutto  cotesto  è  gioco  di  parole,  ma  non  scienza.  La 
verità,  ridotta  alla  più  semplice  espressione,  eli'  è  que- 
sta :  sia  che  gli  uomini  distruggano  il  panno  ed  il 
grano  coli'  incendio,  o  coli'  uso,  l' effetto  è  lo  stesso 
quanto  al  prezzo,  ma  non  quanto  alla  riccliezza  ;  poiché 
gli  è  precisamente  nell'  uso  delle  cose  che  consiste  la 
ricchezza,  o  il  benessere. 

Al  modo  istesso,  la  restrizione  può,  diminuendo  l'ab- 
bondanza delle  cose,  alzarne  il  prezzo  in  guisa  che 
ciascuno  sia,  se  volete,  numerariamente  parlando,  ugua]- 
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mente  ricco;  ma  se  figurano  in  un  inventario  tre  etto- 
litri di  grano  a  20  franchi,  o  quattro  ettolitri  a  15  franchi, 
si  può  dire,  perchè  il  resultato  torna  sempre  a  60  fran- 
chi, che  sia  lo  stesso  rispetto  alla  soddisfazione  de' bi- 
sogni ? 

Ed  è  a  cotesto  tema  del  consumo  eh'  io  non  cesserò 
mai  di  richiamare  i  protezionisti,  giacché  quivi  è  l'ul- 
timo fine  di  tutti  gli  sforzi,  e  la  soluzione  di  tutti  i 
problemi.  Dirò  sempre  loro  :  Non  è  egli  vero  che  la 
restrizione,  impedendo  gli  scambi,  limitando  la  divisione 
del  lavoro,  forzandolo  ad  affrontare  difficoltà  di  posi- 
zione e  di  temperatura,  diminuisce  in  fin  de' conti  la 
quantità  prodotta  da  una  quantità  di  determinati  sforzi? 
E  che  importa  che  la  minor  quantità  prodotta  sotto  il 
sistema  della  protezione  abbia  lo  stesso  valor  nominale 
che  la  maggior  quantità  prodotta  sotto  il  sistema  della 
libertà  ?  L'  uomo  non  vive  di  valori  nominali,  ma  di 
prodotti  reali,  e  più  ha  di  questi  prodotti,  qualunque 
ne  sia  il  prezzo,  più  è  ricco. 

Io  non  mi  aspettava,  scrivendo  quel  che  precede,  di 
trovar  mai  un  antieconomista  sì  buon  logico  da  am- 
mettere esplicitamente  che  la  ricchezza  de'  popoli  di- 
pende dal  valore  delle  cose,  astrazion  fatta  della  loro 
abbondanza.  Ecco  quanto  trovo  nel  libro  del  signor  di 
Saint-Chamans,  pag.  210: 

«  Se  15  milioni  di  mercanzie  vendute  agli  stranieri 
sono  presi  sul  prodotto  ordinario,  stimato  50  milioni,  i 
35  milioni  che  avanzano  di  mercanzie,  non  potendo 
più  bastare  alle  consuete  dimando,  aumenteranno  di 
prezzo,  e  si  alzeranno  al  valore  di  50  milioni.  In  tal 
caso  la  rendita  del  paese  rappresenterà  15  milioni  di 
valore  di  più...  Vi  sarà  dunque  15  milioni  di  accresciute 
ricchezze  pel  paese,  precisamente  lo  ammontare  della 
importazione  del  numerario.  » 

Ameno  davvero  !  Se  una  nazione  ha  prodotto  nel- 
r  anno  per  50  milioni  in  raccolte  e  mercanzie,  le  basta 
di  venderne  il  quarto  allo  straniero  per   essere   d'  un 
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quarto  più  ricca  !  Dunque,  se  ne  vendesse  la  metà, 
aumenterebbe  di  metà  la  sua  fortuna,  e  se  cambiasse 
contro  scudi  sino  all'  ultimo  briciolo  di  lana  e  all'  ul- 
timo cliicco  di  grano,  porterebbe  la  sua  rendita  a  100 
milioni  !  Singoiar  modo  davvero  per  arricchirsi  :  pro- 
durre r  infinito  rincaro  colla  scarsità  assoluta  ! 

Del  resto,  volete  giudicare  le  due  dottrine?  Sotto- 
ponetele alla  prova  della  esagerazione. 

Secondo  quella  del  signor  di  Saint-Chamans,  i  Fran- 
cesi sarebbero  tutti  ugualmente  ricchi,  cioè  ben  prov- 
veduti di  tutte  cose,  colla  millesima  parte  de'  loro 
prodotti  annuali,  perchè  il  valore  di  questi  sarebbe 
mille  volte  di  piìi. 

Secondo  la  nostra,  i  Francesi  sarebbero  infinitamente 
ricchi,  se  i  loro  prodotti  annuali  fossero  d'  una  abbon- 
danza infinita,  e  però  senza  alcun  valore. 


XII. 

LA  PROTEZIONE  RIALZA  LA  MISURA  DELLE  MERCEDI  ? 

Un  ateo  declamava  contro  la  religione,  contro  i  preti, 
contro  Dio.  «  Se  proseguite  —  gli  disse  un  astante,  poco 
ortodosso  pur  egli  —  mi  convertirete.  )) 

Così,  quando  si  odono  i  nostri  imberbi  scribacchia- 
tori,  romanzieri,  riformatori,  appendicisti,  ambrati,  mu- 
schiati, rigurgitanti  di  sorbetti  e  di  Sciampagna,  co'lor 
portafogli  pieni  di  cartelle  di  Ganneron,  Nord,  MacJcen- 
me,  che  fanno  rivestir  d' oro  i  loro  opuscoli  contro 
l'egoismo,  l'individualismo  del  secolo;  quando  si  odono, 
dico,  declamare  contro  la  durezza  delle  nostre  istitu- 
zioni, gemere  sul  salariato  e  il  proletariato  ;  quando 
si  vedono  levare  al  cielo  gli  occhi  inteneriti  all'aspetto 
della  miseria  delle  classi  operaie,  miseria  che  non  visi- 
tarono per  altro  fine  che  per  farne  lucrative   pitture, 
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si  è  tentati  di  dire   a   costoro  :  «  Se    proseguite    così, 
voi  mi  ridurrete  indifferente  alla  sorte  degli  operai!  » 

Oh  affettazione,  affettazione!  Ecco  la  nauseante  ma- 
lattia dell'  epoca  nostra  ! 

Operai,  un  uomo  grave,  un  sincero  filantropo,  espone 
il  quadro  della  vostra  penuria;  il  suo  libro  interessa: 
ed  ecco  tosto  la  turba  de' riformatori  getta  il  suo 
grappino  su  quella  preda.  La  gira,  la  rigira,  la  uti- 
lizza, la  esagera,  la  spinge  sino  alla  nausea,  sino  al 
ridicolo.  Vi  si  gettano  per  tutto  rimedio  le  magne  pa- 
role :  organiszazione^  associazione  ;  vi  si  adula,  vi  s' in- 
ganna; e  tosto  sarà  degli  artefici  come  degli  schiavi: 
gli  uomini  gravi  dovranno  vergognarsi  d' abbracciare 
pubblicamente  la  loro  causa,  perchè,  e  come  introdurre 
idee  giuste  e  positive  in  mezzo  a  coteste  insipide  de- 
clamazioni ? 

Ma  lungi  da  noi  cotesta  vile  indifferenza  cui  non 
giustificherebbe  1'  aft'ettazione  che  la  provoca. 

Operai  !  La  vostra  posizione  è  singolare  !  Vi  si  spo- 
gha,  com' io  sarò  per  provarlo....  Ma  no;  ritiro  questa 
parola:  bandiamo  dal  nostro  linguaggio  ogni  espres- 
sione violenta,  e  forse  falsa  nel  senso  che  la  spoliazione, 
avviluppata  ne'  sofismi  che  la  velano,  s' esercita,  bisogna 
crederlo,  malgrado  lo  spoliatore  e  coli'  assenso  dello 
speliate.  Ma  infin  de'  conti,  vi  si  toglie  la  giusta  remu- 
nerazione del  vostro  lavoro,  e  ninno  si  cura  di  farvi 
rendere  giustizia.  Oh  !  Se  per  consolarvi  non  bisognas- 
sero che  altisonanti  indirizzi  alla  filantropia,  che  gri- 
dare impotente  la  carità,  degradante  la  elemosina;  se 
bastassero  le  parolone  organizzazione,  comunismo,  fa- 
lanstero,  non  ne  avete  difetto.  Ma  giustizia,  semplice- 
mente giustizia,  non  è  chi  pensi  a  rendervela.  E  non- 
dimeno non  sarebb'  egli  giusto  che  quando,  dopo  una 
lunga  giornata  di  lavoro,  avete  toccato  la  vostra  modica 
mercede,  voi  possiate  permutarla  colla  maggior  somma 
di  soddisfazioni  che  vi  riuscisse  ottenere  volontariamente 
da  un  uomo  qualunque  sulla  superficie  del  globo  ? 
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Un  giorno  forse,  io  pure  vi  parlerò  d'  associazione, 
d' organizzazione  ;  e  vedremo  allora  ciò  che  avete  da 
aspettarvi  da  queste  chimere,  per  le  quali  vi  lasciate 
sviare  in  una  falsa  cerca. 

Nel  frattempo,  ricerchiamo  se  non  vi  si  faccia  in- 
giustma,  imponendovi  legislativamente  le  persone  dalle 
quali  vi  è  permesso  di  comprare  le  cose  che  vi  sono  ne- 
cessarie: il  pane,  la  carne,  la  tela,  il  panno;  e,  per  così 
dire,  il  prezzo  artificiale  che  dovete  pagarle. 

Ma  è  poi  vero,  che  la  protezione,  la  quale,  secondo 
confessano,  vi  fa  pagar  care  tutte  le  cose,  e  in  questo 
certo  vi  nuoce,  rialzi  in  proporzione  la  cifra  delle  vo- 
stre mercedi? 

Da  che  dipende  la  misura  della  mercede? 

Uno  de'  vostri  1'  ha  detto  energicamente  :  a  Quando 
due  operai  vanno  appresso  a  un  padrone,  le  mercedi 
ribassano  ;  quando  due  padroni  vanno  appresso  a  un 
maestro,  la  mercede  rialza.  )> 

Permettete,  che  per  abbreviare  io  mi  serva  di  que- 
sta frase  scientifica,  e  forse  meno  evidente  :  «  La  misura 
delle  mercedi  dipende  dal  rapporto  tra  la  offerta  e  la 
dimanda  del  lavoro.  « 

Or  da  che  dipende  la  offerta  delle  braccia? 

Dal  numero  che  ve  n' è  sulla  piazza;  e  su  questo 
primo  elemento  la  protezione  non  può  nulla. 

Da  che  dipende  la  richiesta  delle  braccia? 

Dal  capitale  nazionale  disponibile.  Ma  la  legge  che 
dice  :  «  non  si  riceverà  xnù  tal  prodotto  da  fuori  ;  si 
farà  dentro,  »  aumenta  questo  capitale  ?  Niente  affatto. 
Essa  lo  tira  da  una  via  per  ispingerlo  in  un'  altra  ; 
ma  non  l'accresce  d'un  centesimo.  Essa  non  aumenta 
dunque  la  richiesta  delle  braccia. 

Si  mostra  con  orgoglio  la  tal  fabbrica.  È  forse  che 
la  si  è  fondata  co' capitali  venuti  dalla  luna?  No;  sono 
stati  sottratti  sia  all'  agricoltura,  sia  alla  navigazione, 
sia  all'industria  vinicola.  Ed  ecco  perchè  se,  dopo 
r  impero  delle    tariffe   protettrici,   vi   ha   più   operai 
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ne' sotterranei  delle  nostre  miniere,  e  ne' sobborghi  delle 
nostre  città  manifatturiere,  vi  ha  meno  marinai  ne'  no- 
stri porti,  meno  lavoratori  ne'  nostri  campi,  meno  vi- 
gnaiuoli nelle  nostre  colline. 

Potrei  dissertare  lungamente  su  questo  tema.  Pre- 
ferisco farvi  comprendere  il  mio  pensiero  con  un  esempio. 

Un  contadino  aveva  un  podere  di  20  jugeri,  che  fa- 
cea  fruttare  con  un  capitale  di  10,000  franchi.  Egli 
divise  in  quattro  parti  il  suo  fondo,  e  ne  repartì  la 
cultura  in  tal  guisa  :  1°  gran  turco  ;  2°  frumento  ; 
3°  trifoglio  ;  4"  segala.  Bastava  per  lui  e  la  sua  fami- 
glia una  modesta  porzione  del  grano,  della  carne, 
de' latticini  che  rendeva  il  podere,  e  vendeva  il  sopra- 
vanzo per  comprare  olio,  lino,  vino  ec.  La  totalità  del 
suo  capitale  era  repartita  ogni  anno  in  istipendi,  mer- 
cedi, pagamenti  di  conto,  agli  operai  del  vicinato.  Que- 
sto capitale  recuperavasi  colle  vendite,  e  anche  accre- 
sce vasi  d'anno  in  anno;  e  il  nostro  contadino,  sapendo 
assai  bene  che  un  capitale  produce  solo  quando  è  posto 
in  opera,  facea  profittare  la  classe  operaia  di  questi 
sopravanzi  annuali,  che  impiegava  a  chiuse,  a  dissoda- 
menti, a  miglioramenti  ne'  suoi  strumenti  aratori,  e 
nelle  fabbriche  del  podere.  Impiegava  anche  i  risparmi 
presso  il  banchiere  della  vicina  città  ;  ma  costui  non  li 
lasciava  oziosi  nella  sua  cassa  :  li  prestava  ad  armatori, 
in  traprenditori  di  lavori  utili,  di  guisachè  riuscivano 
sempre  a  tradursi  in  mercedi. 

Intanto  il  contadino  morì  ;  e  tosto  il  suo  figlio,  pa- 
drone della  eredità,  disse  a  se  stesso  :  a  Bisogna  pur 
confessare  che  mio  padre  è  stato  in  errore  per  tutta 
la  vita.  Ei  comprava  olio,  e  pagava  cosi  il  suo  tributo 
alla  Provenza,  mentre  la  nostra  terra  può  a  rigore  far 
vegetare  gli  ulivi.  Comprava  lino,  vino,  arance,  e  pa- 
gava tributo  alla  Brettagna,  a  Medoc,  alle  isole  d'Hyères, 
mentre  la  vigna,  il  canape,  e  V  arancio  possono,  bene 
0  male,  dare  presso  di  noi  qualche  prodotto.  Pagava 
tributo  al  mugnaio,  al  tessitore,  quando  i  nostri  uomini 
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possono  ben  tessere  il  nostro  lino,  e  schiacciare  il  no- 
stro frumento  fra  due  pietre.  Si  rovinava,  e  inoltre 
faceva  guadagnare  ad  estranei  le  mercedi  che  gli  era 
si  facile  spandere  intorno  a  sé.  « 

Forte  di  questo  ragionamento,  il  grullo  mutò  la  di- 
stribuzione della  cultura.  La  divise  in  venti  parti.  Sul- 
l'una coltivò  l'ulivo;  sull'altra  il  gelso;  sulla  terza  il 
lino;  sulla  quarta  la  vigna;  sulla  quinta  il  frumento,  ec.  ec. 
Pervenne  a  provvedere  alla  sua  famiglia,  e  a  rendersi 
indipendente.  Non  ritirava  più  nulla  dal  mercato  gene- 
rale ;  ma  è  vero  altresì  che  non  ci  spacciava  più  nulla. 
Ne  divenne  più  ricco?  No;  poicliè  la  terra  non  era 
adatta  alla  cultura  della  vigna;  il  clima  si  opponeva  al 
prosperare  dell'ulivo;  e  alla  fin  fine  la  famiglia  era 
meno  ben  provvista  di  tutte  queste  cose,  che  al  tempo 
in  cui  il  padre  le  acquistava  per  via  di  baratti. 

Quanto  agli  operai,  non  vi  fu  per  essi  maggior  la- 
voro di  prima^Vi  erano  ben  cinque  volte  più  di  appez- 
zamenti a  coltivare,  ma  era  ciascuno  cinque  volte  più 
piccolo  ;  si  faceva  olio,  ma  si  faceva  meno  frumento  ; 
non  si  comprava  più  lino,  ma  non  si  vendeva  più  se- 
gala. Per  altro  il  padrone  non  poteva  spendere  in  mer- 
cedi più  del  suo  capitale;  e  il  suo  capitale,  invece  di 
accrescersi  per  la  nuova  distribuzione  delle  terre,  an- 
dava sempre  diminuendo.  Una  gran  parte  si  fissava  in 
edifici  e  utensili  senza  fine,  indispensabili  a  chi  vuol 
tutto  intraprendere.  In  conclusione,  l' ofi'erta  delle  brac- 
cia restò  la  stessa,  ma  i  mezzi  di  pagarla  dechnavano, 
e  vi  fu  necessariamente  riduzione  di  mercedi. 

Ecco  r  imagine  di  ciò  che  accade  presso  una  na- 
zione che  s'isola  col  sistema  proibitivo.  Essa,  lo  so, 
moltiplica  il  numero  delle  sue  industrie,  ma  ne  dimi- 
nuisce la  importanza;  si  dà,  per  così  dire,  un  avvicen- 
damento industriale  più  complicato,  ma  non  più  fecondo, 
anzi  all'opposto,  poiché  lo  stesso  capitale  e  la  stessa 
mano  d' opera  si  danno  ad  afirontare  maggiori  difficoltà 
naturali.  Il  suo  capitale  fisso  assorbisce  una   maggior 
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parte  del  suo  capitale  circolante,  eh'  è  a  dire  de'  fondi 
destinati  a' salari,  (io  che  ne  avanza  ha  bel  ramificarsi; 
non  per  questo  si  accresce.  È  l'acqua  d'un  lago  che 
altri  creda  avere  reso  più  abbondante,  perchè  distri- 
buita in  molti  serbatoi,  essa  tocca  il  suolo  in  piìì  punti, 
e  presenta  al  sole  maggior  superficie  ;  e  non  si  avverte 
che,  per  ciò  appunto,  essa  è  assorbita,  si  svapora,  e  si 
perde. 

Un  dato  capitale  e  una  data  mano  d'  opera  tanto 
meno  prodotti  creano,  quanto  maggiori  gli  ostacoli  che 
incontrano.  Non  è  dubbio  che  le  barriere  internazionali 
forzando  questo  capitale  e  questa  mano  d' opera  a  vin- 
cere maggiori  difficoltà  di  clima  e  di  temperatura,  il 
resultato  generale  si  è  meno  prodotti  creati,  o,  ciò  che 
vale  lo  stesso,  meno  soddisfazioni  acquistate  all'uma- 
nità. Or,  se  vi  ha  diminuzione  generale  di  soddisfazioni, 
come  mai  la  vostra  parte,  artigiani,  si  troverebbe  ac- 
cresciuta ?  I  ricchi  adunque,  quelli  che  fanno  la  legge, 
avrebbero  ordinate  le  cose  in  modo,  che,  non  solo  sop- 
portassero la  lor  quota  della  diminuzione  totale,  ma  che 
inoltre  la  restante  lor  porzione,  di  già  ridotta,  si  ridu- 
cesse ancora  di  quanto,  secondo  dicono,  viene  accre- 
sciuta la  vostra?  E  questo  possibile?  E  credibile? 
Oh!  r  è  una  generosità  sospetta,  e  fareste  saggiamente 
a  respingerla. 


XIII. 

TEOKIA,  PRATICA. 

Fautori  della  libertà  de'  commerci,  siamo  accusati 
d'  essere  teorici,  di  non  tener  conto  abbastanza  della 
pratica. 

«  Qual  poderosa  presunzione  non  è  contro  il  Say  — 
dice  il  Ferrier  ^  —  quella  lunga  serie  di  ragguardevoli 

*  DelV  amministrazione  commerciale  opposta  alV  Economia  politica,  pag.  V. 
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amministratori,  e  quella  imponente  sequela  di  scrittori, 
che  tutti  hanno  visto  diversamente  da  lui  !  E  lo  stesso 
Say  non  se  lo  dissimula.  Udiamolo  :  —  8i  ò  detto,  in 
appoggio  de' vecchi  errori,  che  ben  devono  avere  qualche 
fondamento  idee  sì  generalmente  adottate  da  tutte 
le  nazioni.  Or,  non  si  dee  diffidare  d'osservazioni  e 
di  ragionamenti  che  rovesciano  ciò  che  è  stato  tenuto 
per  costante  sino  a  questo  giorno,  ciò  che  è  stato  te- 
nuto per  certo  da  tanti  personaggi,  spettabili  per  dot- 
trina e  per  intenzioni  ?  Questo  argomento,  lo  confesso, 
è  degno  di  fare  profonda  impressione,  e  potrebbe  ge- 
nerar dubbio  sui  punti  piìi  incontrastabili,  se  non  si 
fossero  viste  a  vicenda  le  opinioni  le  più  false,  e  che  ora 
si  riconoscono  generalmente  per  tali,  ricevute  e  profes- 
sate da  tutto  il  mondo  durante  una  lunga  sequela  di 
secoli.  Non  è  ancora  gran  tempo  che  tutte  le  nazioni, 
dalla  più  grossolana  alla  più  civile,  e  che  tutti  gli  uo- 
mini, dal  facchino  sino  al  filosofo  più  sapiente,  ammet- 
tevano quattro  elementi.  Ninno  avrebbe  pensato  a  con- 
tradire questa  dottrina,  che  pure  è  sì  falsa;  siffattamente 
che  oggi  non  v'  ha  assistente  naturalista  che  non  si 
screditerebbe  s'  ei  riguardasse  la  terra,  l' aria,  l' acqua 
e  il  fuoco  come  elementi.  » 

Su  di  che  il  signor  Ferrier  fa  questa  osservazione: 
((  Se  il  signor  Say  crede  risponder  così  all'  obiezione 
fortissima  eh'  ei  s'  è  proposta,  s' inganna  a  partito.  Che 
uomini  intelligenti  si  siano  ingannati  per  molti  secoli 
sovra  un  punto  qualunque  di  storia  naturale,  ciò  si 
comprende,  e  non  prova  nulla.  L' acqua,  l' aria,  la 
terra,  e  il  fuoco,  elementi,  o  no,  erano  meno  utili  al- 
l'uomo?...  Cotesti  errori  sono  senza  conseguenza;  non 
apportano  sconvolgimenti,  non  agitano  gli  spiriti,  e  so- 
pratutto non  feriscono  verun  interesse:  ragion  per  cui 
potrebbero,  senza  inconveniente,  durare  migliaia  d' anni. 
Il  mondo  fisico  procede  come  se  quelli  non  esistessero. 
Ma  può  esser  così  degli  errori  che  attaccano  il  mondo 
morale  ?  Può  concepirsi  che  un  sistema  d' amministra- 
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zione  che  fosse  assolutamente  falsoj  dannoso  per  con- 
seguenza, possa  esser  seguito  durante  parecchi  secoli, 
e  presso  diversi  popoli,  col  consenso  generale  di  tutti 
gli  uomini  istruiti?  Potrebbe  spiegarsi  come  un  tale 
sistema  possa  collegarsi  colla  prosperità  sempre  cre- 
scente delle  nazioni  ?  Il  signor  Say  confessa  che  1'  argo- 
mento che  combatte  è  degno  di  fare  un'  impressione 
profonda.  Sì,  certo  ;  e  questa  impressione  resta,  poiché 
lo  stesso  Say  V  ha  piuttosto  accresciuta,  che  distrutta.  )> 
Udiamo  ora  il  signor  di  Saint-Chamans: 
«  Non  fu  che  alla  metà  dell'  ultimo  secolo,  di  quel 
secolo  decimottavo  in  cui  tutte  le  materie,  tutti  i  prin- 
cipi senza  eccezione,  furono  abbandonati  alla  discus- 
sione degli  scrittori,  che  questi  fornitori  d' idee  specu- 
lative^ applicate  a  tutto  senza  essere  applicabili  a  nulla, 
cominciarono  a  scrivere  sulla  Economia  politica.  Esi- 
steva per  lo  innanzi  un  sistema  di  economia  politica 
non  iscritto,  ma  praticato  da'  governi.  Colbert,  dicesi, 
n'  era  l' inventore,  ed  era  la  regola  di  tutti  gli  Stati 
d'Europa;  e  ciò  che  v'  ha  di  più  singolare  si  è,  che  lo 
è  tuttavia,  malgrado  gli  anatemi  e  il  disprezzo,  mal- 
grado le  scoverte  della  scuola  moderna.  Questo  sistema, 
che  i  nostri  scrittori  hanno  chiamato  sistema  mercan- 
tile, consisteva  a....  contrariare,  con  proibizioni  o  diritti 
d' entrata,  le  produzioni  straniere  che  potessero  rovinare 
le  nostre  manifatture  colla  lor  concorrenza....  Questo 
sistema  è  stato  dichiarato  inetto,  assurdo,  capace  d' im- 
miserire tutto  il  paese,  secondo  gli  scrittori  economisti 
di  tutte  le  scuole;*  è  stato  bandito  da  tutti  i  libri, 
ridotto  a  rifugiarsi  yìqW^  pratica  di  tutti  i  popoli;  e  non 
si  comprende  come,  per  quanto  riguarda  la  ricchezza 
delle  nazioni,  i  governi  non  se  ne  siano  riferiti  a'  dotti 
autori  piuttosto  che  alla  vecchia  esperienza   d'  un   si- 

•  Non  potrebbesi  dire:  Qual  poderosa  presunzione  non  è  contro  i 
signori  Ferrii-r  e  Saint-Chamans,  che  gli  economisti  di  tutte  le  scuole, 
cioè  tutti  gli  uomini  che  hanno  studiato  la  quistione,  siano  riusciti  allo 
stesso  resultato!  Al  postutto  la  libertà  vai  meglio  che  la  coartazione, 
0  le  leggi  di  Dio  sono  più  sagge  che  quelle  del  signor  Colbert. 
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sterna  ec...  Non  si  capisce  soprattutto  perchè  il  go- 
verno francese....  si  ostini  in  Economia  politica  a  resi- 
stere al  progresso  de' lumi,  e  a  conservare  nella  sua 
pratica  questi  vecchi  errori  che  tutti  i  nostri  economi- 
sti da  penna  hanno  additato....  Ma  a  che  parlar  più  di 
cotesto  sistema  mercantile  che  non  ha  per  lui  che  i  fatti, 
e  non  è  sostenuto  da  alcuno  scrittore  ?  *  y> 

Non  si  direbbe,  a  udire  questo  linguaggio,  che  gli 
economisti,  reclamando  per  ciascuno  la  libera  disposi- 
zione della  sua  proprietà^  hanno  fatto  uscire  dal  loro 
cervello,  come  i  'Furieristi,  un  ordine  sociale  novello, 
chimerico,  strano,  una  specie  di  falanstero,  senza  pre- 
cedenti negli  annali  del  genere  umano  ?  A  me  sembra 
che,  se  in  tutta  questa  faccenda  v'  è  qualche  cosa  d'in- 
ventato, di  contingente,  non  è  mica  la  libertà,  ma  la 
protezione  ;  non  è  già  la  facoltà  di  barattare,  ma  bensì 
la  dogana,  la  dogana  applicata  a  capovolgere  artificial- 
mente r  ordine  naturale  delle  rimunerazioni. 

Ma  non  trattasi  di  paragonare,  di  giudicare  i  due 
sistemi  :  trattasi,  per  ora,  di  sapere  quale  de'  due  si 
appoggi  suir  esperienza. 

Così  dunque,  signori  monopolisti,  voi  pretendete  che 
i  fatti  sono  per  voi,  e  che  noi  dalla  nostra  parte  non 
abbiamo  che  teorie. 

Vi  lusingate  anche  che  quella  lunga  serie  di  atti 
pubblici,  quella  veccJiia  esperienza  dell'Europa  che  in- 
vocate, è  parsa  imponente  al  Say  ;  ed  io  convengo  eh'  ei 
non  v'  ha  confutato  colla  sua  abituale  sagacia.  Per  me, 
io  non  vi  cedo  il  dominio  de'' fatti,  giacche  non  avete 
dalla  vostra  che  fatti  eccezionali  e  coartati,  e  noi  ab- 
biamo ad  opporre  i  fatti  universali,  gli  atti  liberi  e  vo- 
lontari di  tutti  gli  uomini. 

Noi  che  diciamo?  e  che  dite  voi? 

Noi  diciamo  :  ce  È  meglio  comprare  da  altri  ciò  che 
costa  più  caro  fare  da  sé.  )> 


'  Du  systhne  de  Vìivpòt,  pel  visconte  di  Saint-Chamaiis,  pag.  11. 
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E  voi  dite  :  «  È  meglio  fare  le  cose  da  sé,  ancorché 
costi  meno  caro  comprarle  da  altri.  « 

Ora,  signori,  lasciando  a  parte  la  teoria,  la  dimo- 
strazione, il  ragionamento,  cose  tutte  che  pare  vi  diano 
stomaco,  quale  delle  due  asserzioni  ha  per  sé  la  san- 
zione diQ\\2i  pratica  universale? 

Visitate  adunque  i  campi,  gli  opifici,  le  officine,  i 
magazzini;  riguardate  al  disopra,  al  disotto,  e  intorno 
a  voi;  riflettete  a  ciò  che  si  fa  nella  vostra  famiglia; 
osservate  i  propri  vostri  atti  d'  ogni  momento  ;  e  dite 
quale  è  il  principio  che  dirige  que'  contadini,  quegli 
artigiani,  quegli  speculatori,  que'  mercatanti  ;  dite  quale 
è  la  vostra  pratica  personale. 

L'  agricoltore  fa  i  suoi  vestiti  forse  ?  Il  sarto  pro- 
duce il  grano  eh'  ei  consuma  ?  La  vostra  massaja  non 
ismette  di  fare  il  pane  in  casa  appena  trovi  risparmio 
a  comprarlo  dal  fornajo  ?  Lasciate  voi  forse  la  penna 
per  la  spazzola,  onde  non  pagare  tributo  al  lustra- 
scarpe ?  L'  economia  tutta  intera  della  società  non  posa 
forse  sulla  partizione  delle  occupazioni,  sulla  divisione 
del  lavoro,  sul  cambio  in  una  parola?  E  che  altro  è  il 
cambio,  se  non  quel  tornaconto  che  a  tutti  quanti  siamo 
fa  abbandonare  la  produzione  diretta,  quando  l' acqui- 
sto indiretto  ci  dà  risparmio  di  tempo  e  di  pena? 

Voi  dunque  non  siete  gli  uomini  della  pratica,  poi- 
ché non  potreste  additare  un  sol  uomo  su  tutta  la 
superficie  del  globo  che  agisca  secondo  il  vostro  principio. 
«  Ma,  direte,  noi  non  abbiamo  mai  inteso  fare  del 
nostro  principio  la  regola  delle  relazioni  individuali. 
Comprendiamo  bene  che  ciò  sarebbe  rompere  il  legame 
sociale,  e  forzare  gli  uomini  a  vivere,  come  le  lumache, 
ciascuno  entro  il  suo  guscio.  Ci  limitiamo  a  volere  che 
governi  di  fatto  le  relazioni  che  si  sono  stabilite  fra  le 
diverse  agglomerazioni  del  genere  umano.  « 

Ebbene  !  Quest'  asserzione  è  ancor  essa  erronea.  La 
famiglia,  il  comune,  il  cantone,  il  dipartimento,  la  pro- 
vincia, sono  altrettante  agglomerazioni  che  tutte,  senza 
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eccezione  veruna,  respìuf^ono  praticamente  il  vostro  prin- 
cipio, e  neppure  ci  hanno  giammai  pensato.  Tutte  si 
procurano  per  via  di  cambio  ciò  che  costerebbe  ad  esse 
più  caro  il  procacciarsi  per  via  di  produzione.  E  lo 
stesso  farebbero  le  nazioni  tra  loro,  se  voi  non  lo  im- 
pediste colla  forza. 

Dunque  siamo  noi  gli  uomini  di  pratica  e  di  espe- 
rienza: poiché,  a  combattere  l'interdetto  che  eccezio- 
nalmente avete  posto  su  taluni  cambi  internazionali,  ci 
appoggiamo  sulla  pratica  e  la  esperienza  di  tutti  gli 
individui  e  di  tutte  le  agglomerazioni  d'individui  dei 
quali  gli  atti  sien  volontari,  e  però  possono  invocarsi 
a  testimonianza.  Ma  voi,  voi  cominciate  dal  coartare 
per  impedire;  e  poi,  mostrando  quegli  atti  imposti^  o 
proibiti^  esclamate:  «  Ecco^  vedete^  la  PRATICA  ci  giic- 
stifica  !  » 

Vi  levate  contro  la  nostra  teoria,  e  anco  contro  ogni 
teoria  in  generale.  Ma,  quando  posate  un  principio  op- 
posto al  nostro,  avete  imaginato  per  caso  che  non 
professiate  teoria?  No,  no,  cancellate  ciò  dalle  vostre 
carte.  Voi  professate  teoria  come  noi,  sennonché  tra  la 
nostra  e  la  vostra  vi  ha  questa  differenza: 

La  teorica  nostra  non  consiste,  che  in  osservare  i 
fatti  universali,  i  sentimenti  universali,  i  calcoli,  i  pro- 
cedimenti universah,  e  tutt'  al  piiì  a  classificarli,  a  coor- 
dinarli per  meglio  comprenderli.  È  sì  poco  opposta  alla 
pratica,  che  altra  cosa  non  è  che  la  pratica  spiegata. 
Osserviamo  l' oprare  degli  uomini  mossi  dall'  istinto  della 
conservazione  e  del  progresso  ;  e  ciò  eh'  essi  fanno  libe- 
ramente, volontariamente,  gli  è  questo  che  noi  chia- 
miamo economia  politica,  o  economia  della  società.  E 
sempre  ripetiamo  :  ogni  uomo  è,  praticamente,  eccellente 
economista,  producendo  o  permutando  secondo  che  v'  ha 
pili  di  vantaggio  a  permutare,  o  produrre.  Ognuno  colla 
esperienza  s' innalza  alla  scienza,  o  piuttosto  la  scienza 
non  è  che  cotesta  esperienza  medesima  scrupolosamente 
osservata,  e  metodicamente  esposta. 
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Quanto  a  voi,  professate  sì  teoria,  ma  nel  senso  sfa- 
vorevole della  parola.  Voi  imaginate,  inventate  pro- 
cedimenti che  non  sono  sanzionati  dalla  pratica  d'  alcun 
uomo  vivente  sotto  la  volta  del  cielo;  e  indi  chiamate 
in  vostro  aiuto  la  coartazione  e  il  divieto.  Ed  è  neces- 
sario che  ricorriate  alla  forza,  poiché,  volendo  che  gli 
uomini  producano  ciò  che  sarebbe  loro  piìi  vantaggioso 
comprare,  volete  che  rinunzino  ad  un  vantaggio,  esigete 
da  essi  che  operino  secondo  una  dottrina  che  implica 
contradizione  ne'  suoi  termini  stessi.  Or  cotesta  dot- 
trina, che,  secondo  ne  convenite  voi  stessi,  sarebbe  as- 
surda nelle  relazioni  individuali,  io  vi  sfido  ad  esten- 
derla, anche  col  pensiero,  alle  transazioni  tra  famiglie, 
comuni,  dipartimenti,  provinole  :  ma,  lo  confessate  voi 
stessi,  non  è  applicabile  che  alle  relazioni  internazionali. 

Ed  è  però  che  siete  costretti  ripetere  ogni  giorno: 
((  I  principi  non  hanno  nulla  di  assoluto.  Ciò  eh'  è  bene 
per  r  individuo,  la  famiglia,  il  comune,  la  provincia,  è 
male  per  la  nazione.  Ciò  che  è  buono  in  particolare, 
cioè  comprare  piuttosto  che  produrre  quando  la  com- 
pra è  più  vantaggiosa  della  produzione,  ciò  stesso  è 
cattivo  in  totale  ;  1'  economia  politica  degli  individui  non 
è  quella  de'  popoli  )>  ed  altre  ciarle  ejusdem  farince. 

E  tutto  questo  perchè?  Guardateci  da  vicino:  per 
provarci  che  noi,  consumatori,  siamo  la  vostra  pro- 
prietà !  che  vi  apparteniamo  anima  e  corpo;  che  avete 
su'  nostri  stomachi  e  sulle  nostre  membra  diritto  esclu- 
sivo; che  a  voi  si  appartiene  nutrirci  e  vestirci  a'  vostri 
prezzi,  quale  che  pur  sia  la  vostra  imperizia,  la  vostra 
rapacità,  o  l' inferiorità  della  vostra  situazione. 

No,  non  siete  gli  uomini  della  pratica;  siete  uomini 
di  astrazione,  e  di....  estorsione. 


U.VSTIAT. 
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XIV. 

CONFLITTO  DI  PRINCIPI. 

V'ha  una  cosa  che  mi  confonde,  ed  è  questa: 

PoHtici  sinceri,  studiando  1'  economia  sociale  sotto 
il  solo  riguardo  de' produttori,  sono  venuti  a  questa 
doppia  formula: 

«  I  governi  debbono  disporre  de'  consumatori  sot- 
toposti alle  lor  leggi,  in  favore  del  lavoro  nazionale  ;  » 

c(  Essi  devono  sottoporre  alle  lor  leggi  i  consumatori 
lontani,  per  disporne  in  favore  del  lavoro  nazionale.  )y 

La  prima  di  queste  formule  si  chiama  Frotesime; 
la  seconda  Shocchi.  L' una  e  1'  altra  posano  sul  dato 
che  dicesi  Bilancia  del  commercio,  cioè:  «  Un  popolo 
impoverisce  quando  immette,  e  si  arricchisce  quando 
esporta  ;  »  dappoiché,  se  ogni  compra  fatta  fuori  è  un 
tributo  pagato,  una  perdita,  è  naturale  che  s'  abbiano 
a  restringere,  a  proibire  anche  le  importazioni.  E,  se 
ogni  vendita  fatta  fuori  è  un  tributo  ricevuto,  un  pro- 
fitto, è  pur  naturale  di  crearsi  sbocchi^  anche  colla  forza. 

Sistema  protettore,  sistema  coloniale,  non  sono  che 
due  aspetti  d'  una  medesima  teoria.  Impedire  a'  nostri 
concittadini  di  comprare  dallo  straniero;  forzare  gli 
stranieri  a  comprare  da' nostri  concittadini,  non  sono 
che  due  conseguenze  d'  un  identico  principio. 

Ora,  è  impossibile  non  riconoscere  che,  secondo  que- 
sta dottrina,  se  la  è  vera,  l'utilità  generale  riposa  sul 
monopolio  o  spoliazione  interna,  e  sulla  conquista  o 
spoliazione  esterna. 

Entro  in  una  delle  capanne  che  si  levano  sul  dorso 
de'  nostri  Pirenei.  11  padre  di  famiglia  non  ha  ricevuto 
pel  suo  lavoro  che  poca  mercede.  La  tramontana  gla- 
ciale fa  intirizzire  i  suoi  figli  mezzo  nudi  ;  il  focolare  è 
spento,  e  la  tavola  vuota.  Di  là  da'  monti  vi  ha  della 
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lana,  delle  legna,  e  del  granone;  ma  questi  beni  sono 
interdetti  alla  famiglia  del  povero  operaio,  poiché  1'  al- 
tro fianco  de'  monti  non  è  più  la  Francia.  L'  abete  stra- 
niero non  allegrerà  il  focolare  della  capanna  ;  i  figli  del 
pastore  francese  non  gusteranno  la  polenta  biscagliese, 
e  la  lana  di  Navarra  non  iscalderà  le  loro  membra  in- 
tirizzite :  cosi  vuole  l' utilità  generale  ;  e  sia  ;  ma  con- 
vengasi eh'  essa  è  qui  in  contradizione  colla  giustizia. 

Disporre  legislativamente  de'  consumatori,  riservarli 
al  lavoro  nazionale,  gli  è  invadere  sulla  lor  libertà,  gli 
è  interdir  loro  un'  azione,  il  cambio,  che  non  ha  nulla 
in  sé  di  contrario  alla  morale  ;  in  una  parola,  é  far 
loro  ingiustma. 

E  nondimeno  ciò  è  necessario,  dicono,  per  non  ve- 
dere arrestarsi  il  lavoro  nazionale,  per  non  recare  un 
colpo  funesto  alla  prosperità  pubblica. 

Gli  scrittori  della  scuola  protezionista  riescono  dun- 
que a  questa  triste  conclusione  :  che  vi  ha  incompatibi- 
lità radicale  tra  la  giustizia  e  l'utilità. 

Dall'  altro  canto,  se  ogni  popolo  é  interessato  a  ven- 
dere^ e  non  a  comprare,  un'  azione  ed  una  reazione  vio- 
lente sono  lo  stato  naturale  delle  loro  relazioni,  poiché 
ognuno  di  que'  popoli  cercherà  d' imporre  i  suoi  pro- 
dotti a  tutti,  e  tutti  si  sforzeranno  di  respingere  i  pro- 
dotti di  ciascuno. 

Una  vendita  infatti  implica  una  compra;  e  poiché, 
secondo  questa  dottrina,  vendere  é  lucrare,  come  com- 
prare é  perdere,  ogni  commercio  internazionale  implica 
il  miglioramento  d'  un  popolo,  il  peggioramento  d'  un 
altro. 

Ma,  da  una  parto,  gli  uomini  sono  ineluttabilmente 
spinti  verso  ciò  che  lor  giova  ;  dall'  altra  resistono  istin- 
tivamente a  ciò  che  lor  nuoce:  di  che  bisogna  conclu- 
dere, che  ogni  popolo  porta  in  sé  stesso  una  forza  na- 
turale di  espansione,  e  una  forza  non  meno  naturale 
di  resistenza,  ugualmente  nocive  a  tutti  gli  altri  popoli  ; 
0,  a  dirla  altrimenti,  bisogna  concludere,  che   1'  anta- 
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gonisrno  e  la  guerra  sono  lo  stato  naturale  della  società 
umana. 

Onci'  è  che  la  teoria  eh'  io  discuto  si  riassume  in 
questi  due  assiomi: 

Dentro,  1'  utilità  è  incompatibile  colla  giustizia; 

Fuori,  l' utilità  è  incompatibile  colla  pace. 

Or  bene;  ciò  che  mi  sorprende,  ciò  che  mi  confonde 
si  è  che  un  politico,  un  uomo  di  Stato,  che  ha  since- 
ramente aderito  a  una  dottrina  economica,  il  di  cui 
principio  urta  sì  violentemente  altri  principi  incontra- 
stabili, possa  godere  un  solo  istante  di  calma  e  di  quiete 
di  spirito. 

Quanto  a  me,  sento  che  se  io  fossi  penetrato  nella 
scienza  per  questa  porta,  se  non  vedessi  nitidamente 
che  libertà,  utilità,  giustizia,  pace,  sono  cose,  non  solo 
compatibih,  ma  strettamente  legate  tra  loro,  e  identiche 
per  così  dire,  mi  sforzerei  di  dimenticare  quanto  avessi 
imparato;  e  direi  a  me  stesso: 

«  Come  mai  Dio  ha  potuto  volere  che  gli  uomini  non 
giungano  alla  prosperità  che  !con  la  ingiustizia  e  la 
guerra  ?  Come  ha  potuto  volere  che  per  renunziare  alla 
guerra  ed  alla  ingiustizia  abbiano  da  renunziare  al  loro 
benessere  ? 

»  Ma,  e  non  m' inganna  di  sua  falsa  luce  la  scienza 
che  m'  ha  condotto  all'  orribile  bestemmia  che  implica 
questa  alternativa?  Oserò  assumere  la  responsabilità  di 
farne  la  base  della  legislazione  d'  un  gran  popolo  ?  E 
quando  una  lunga  serie  d' illustri  sapienti  ha  raccolto 
resultati  più  consolanti  da  questa  stessa  scienza  alla 
quale  hanno  consacrato  tutta  la  vita  ;  quando  affermano 
che  la  libertà  e  l'utilità  vi  si  conciliano  colla  giustizia 
e  la  pace;  che  tutti  questi  grandi  principi  seguono, 
senza  urtarsi,  e  durante  1'  eternità  intera,  delle  pa- 
rallele infinite,  non  hanno  in  favor  loro  la  presunzione 
che  resulta  da  tutto  ciò  che  noi  sappiamo  della  bontà 
e  della  saggezza  di  Dio,  manifestate  nella  sublime  ar- 
monia della   creazione   materiale?    Mi  darò  a  credere 
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leggermente,  contro  una  tale  presunzione  e  contro  tante 
rispettabili  autorità,  che  questo  medesimo  Iddio  si  è 
piaciuto  mettere  1'  antagonismo  e  la  dissonanza  nelle 
leggi  del  mondo  morale?  No,  no:  prima  di  tenere  per 
certo  che  tutti  i  principi  sociali  si  urtano,  si  cozzano, 
si  neutralizzano,  e  sono  tra  loro  in  un  conflitto  anar- 
chico, eterno,  irrimediabile  ;  piima  d' imporre  a'  miei 
concittadini  1'  empio  sistema  a  cui  m'  hanno  condotto  i 
miei  ragionamenti,  voglio  rivederne  tutta  la  catena,  e 
assicurarmi  se  non  siavi  qualche  punto  della  strada  ove 
io  mi  fossi  per  avventura  smarrito.  » 

Che  se,  dopo  un  sincero  esame,  venti  volte  rifatto, 
riuscissi  pur  sempre  alla  orribile  conclusione  eh' e'  bi- 
sogna scegliere  tra  l'uno  de' due,  o  il  giusto,  o  l'utile, 
scoraggiato,  rinnegherei  la  scienza,  mi  profonderei  in 
una  volontaria  ignoranza,  e  mi  allontanerei  soprattutto 
da  qualsiasi  partecipazione  agli  affari  del  mio  paese, 
lasciando  ad  uomini  d'  altra  tempra  il  peso  e  la  respon- 
sabilità d'  una  scelta  sì  dolorosa. 


XV. 

DI  NUOVO  LA.  RECIPROCITÀ. 

Il  signor  Saint-Cricq  diceva  :  Siamo  sicuri  che  lo  stra- 
niero farà  con  noi  tante  compre  quanto  vendite  P  » 

Il  signor  Dombasle:  «  Qual  motivo  abbiamo  per  cre- 
dere die  i  produttori  inglesi  verranno  a  cercare  da  noi, 
piuttosto  che  da  ogni  altra  nazione  del  mondo,  i  prodotti 
di  cui  potranno  avere  bisogno,  e  per  un  valore  equiva- 
lente alle  loro  importazioni  in  Francia  P  » 

Io  ammiro  come  gli  uomini  che  si  dicono  piratici  più 
che  altro  ragionino  al  di  fuori  d'  ogni  pratica  ! 

Nella  pratica,  si  fa  un  cambio  su  cento,  su  mille,  su 
diecimila  forse,  che  sia  un  baratto  diretto  tra  prodotto 
0  prodotto?  Dacché  si  ha  moneta  al  mondo  vi  è  forse 
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un  agricoltore  che  abbia  mai  detto  a  sé  stesso:  Io  non 
voglio  comprare  scarpe,  cappelli,  consigli,  lezioni,  che 
solo  dal  calzoiajo,  dal  cappellajo,  dall'  avvocato,  dal  pro- 
fessore, che  comprerà  da  me  tanto  grano  che  abbia  un 
valore  equivalente?  p]  perchè  le  nazioni  si  dovrebbero 
imporre  questa  pastoja? 

Che  cosa  succede  nel  fatto? 

Supponghiamo  un  popolo  privo  di  esterne  relazioni. 
Un  uomo  ha  prodotto  del  grano.  Egli  lo  versa  nella 
circolazione  nazionale  al  più  alto  prezzo  che  può  tro- 
vare, e  riceve  in  cambio....  che  mai?  Degli  scudi,  cioè 
de'  mandati,  de^  buoni  frazionabili  all'  infinito,  per  mezzo 
de'  quali  gli  sarà  facile  di  ritirare  anche  dalla  circola- 
zione nazionale,  quando  lo  stimerà  a  proposito  e  sino 
alla  dovuta  misura,  gli  oggetti  di  cui  avrà  bisogno,  o 
desiderio.  In  fin  de'  conti,  nel  resultato  dell'  operazione, 
egli  avrà  ritirato  dalla  massa  giusto  l'equivalente  di 
ciò  che  ci  ha  versato  ;  e,  in  valore,  il  suo  consumo  egua- 
glierà  esattamente  la  sua  produzione. 

Se  i  cambi  di  questa  nazione  col  di  fuori  son  hberi, 
non  è  più  nella  circolazione  nazionale,  ma  nella  circo- 
lazione generale,  che  ognuno  versa  i  suoi  prodotti,  e  at- 
tinge quelli  del  suo  consumo.  Egli  non  ha  da  preoccu- 
parsi se  ciò  che  dà  a  cotesta  circolazione  generale  è 
comprato  da  un  connazionale  o  da  uno  straniero;  se  i 
buoni  eh'  ei  riceve  gli  vengano  da  un  francese,  o  da  un 
inglese  ;  se  gli  oggetti  contro  i  quali  permuta  indi  quei 
huon%  a  misura  de'  suoi  bisogni,  sono  stati  fabbricati 
al  di  qua  o  al  di  là  del  Reno,  o  de' Pirenei.  Sempre 
accadrà  che  per  ogni  individuo  vi  sia  bilancia  esatta 
tra  ciò  che  versa,  e  ciò  che  attinge  nel  grande  serbatojo 
comune  ;  e  se  questo  è  vero  d'  ogni  individuo,  è  vero 
ugualmente  per  tutta  la  nazione. 

La  sola  difi'erenza  tra'  due  casi  si  è,  che  nell'  ultimo 
ognuno  trovasi  di  fronte  un  mercato  più  esteso  per  le 
sue  vendite  e  le  sue  compre,  ed  ha  però  più  probabi- 
lità di  far  bene  le  une  e  le  altre. 
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Ma  si  fa  questa  obiezione  :  Se  tutti  si  unissero  per 
non  ritrarre  dalla  circolazione  i  prodotti  d'  un  dato  in- 
dividuo, egli  da  sua  parte  non  potrebbe  nulla  ritrarre 
dalla  massa.  Può  esser  lo  stesso  d'un  popolo. 

Risposta:  Se  questo  popolo  non  potrà  nulla  ritirare 
dalla  massa,  non  ci  verserà  nulla  del  pari;  lavorerà 
per  sé  stesso.  Sarà  costretto  sottomettersi  a  ciò  che  gli 
volete  imporre  anticipatamente,  cioè,  V  isolamento. 

E  sarà  V  ideale  del  sistema  proibitivo. 

Or  non  è  strano  che  voi  gì' infliggiate  subito  quel 
sistema,  solo  per  paura  che  corra  pericolo  di  arrivarci 
quandochessia  senza  di  voi? 


XVI. 

I  FIUMI  OSTRUITI  PERORANTI  PE'  PROTEZIONISTI. 

Qualche  anno  fa  io  era  a  Madrid.  Mi  recai  alle 
Cortes.  Vi  si  discuteva  un  trattato  col  Portogallo  in- 
torno al  miglioramento  del  corso  del  Duero.  Un  depu- 
tato levasi,  e  dice:  «  Se  il  Duero  è  incanalato,  i  tra- 
sporti vi  si  faranno  a  più  basso  prezzo.  I  grani  portoghesi 
si  venderanno  a  miglior  mercato  nelle  Castiglie,  e  fa- 
ranno al  nostro  lavoro  nazionale  formidabile  concor- 
renza. Io  respingo  il  progetto,  a  meno  che  i  signori 
ministri  non  s' impegnino  a  rialzare  la  tariffa  delle  do- 
gane, in  modo  da  ristabilire  l'equihbrio.  »  L'assem- 
blea trovò  quell'argomentazione  inconfutabile. 

Tre  mesi  dopo,  io  era  a  Lisbona.  La  stessa  qui- 
stione  era  sottoposta  al  Senato.  Un  nobile  hidalgo  dice  : 
<(  Senìior  presidente,  il  progetto  è  assurdo.  Voi  ponete 
delle  guardie,  a  grandi  spese,  sulle  rive  del  Duero 
per  impedire  l' invasione  del  grano  castigliano  in  Por- 
togallo; e  nello  stesso  tempo  volete,  sempre  a  grandi 
spese,  facilitare  questa  invasione.  È  un'  inconseguenza 
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alla  quale  io  non  posso  aderire.  Passi  il  Duero  a'  no- 
stri figli  quale  1'  hanno  lasciato  a  noi  i  nostri  padri.  » 
Tempo  dipoi,  quando  si  trattò  di  migliorare  la  Ga- 
ronna,  io  ebbi  a  ricordarmi  degli  argomenti  degli  ora- 
tori iberici,  e  dissi  a  me  stesso:  Se  i  deputati  di  Tolosa 
fossero  buoni  economisti  quanto  quello  di  Palencia,  e  i 
rappresentanti  di  Bordò  sì  forti  logici  quanto  quelli  di 
Oporto,  sicuramente  lascerebbesi  la  Garonna, 

«  Al  lusinghiero  mùrmure  di  sua 
Declive  urna  dormir,  » 

giacché  lo  incanalare  la  Garonna  favorirà,  con  danno 
di  Bordò,  l' invasione  de'  prodotti  tolosani,  e,  con  danno 
di  Tolosa,  r  inondazione  de'  prodotti  di  Bordò. 


XVII. 

UNA  STKADA  FERRATA  NEGATIVA. 

Dissi  che  quando,  sciaguratamente,  altri  si  pone  al 
punto  di  vista  dell'interesse  produttore,  si  dee  necesr 
sariamente  cozzare  coli' interesse  generale,  perchè  il 
produttore,  in  quanto  tale,  non  chiede  che  sforzi,  biso- 
gni, ostacoli. 

10  ne  trovo  un  esempio  notevole  in  un  giornale  di 
Bordò. 

11  signor  Simiot  pone  questo  quesito:  «  La  strada 
ferrata  da  Parigi  alla  Spagna  deve  avere  una  interru- 
zione a  Bordò?  « 

Ed  ei  lo  risolve  affermativamente,  per  mille  ragioni 
che  non  devo  qui  esaminare,  i^a  per  questa,  fra  1'  al- 
tre: «  La  strada  ferrata  da  Parigi  a  Bajona  deve  avere 
una  lacuna  a  Bordò,  affinchè  derrate  e  viaggiatori,  co- 
stretti a  fermarsi  in  questa  città,  vi  lascino  profitti 
a'  navicellai,  a'  facchini,  a'  commissionari,  consegnatari, 
locandieri,  ecc.  )) 
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Gli  è  chiaro  che  qui  pure  l' interesse  degli  agenti 
del  lavoro  è  posto  avanti  1'  interesse  de'  consumatori. 

Ma  se  Bordò  deve  profittare  della  interruzione,  e  se 
questo  profitto  è  conforme  all'interesse  pubblico,  An- 
gouléme,  Poitier,  Tours,  Orléans,  ed  anche  tutti  i  punti 
intermedi,  Ruffec,  Chatellerault,  ecc.,  ecc.,  devono  pure 
chiedere  lacune  ;  e  ciò  nell'  interesse  ben  inteso  del  la- 
voro nazionale  :  dappoiché  più  quelle  saranno  moltipli- 
cate, più  saranno  moltiplicati  altresì  le  consegne,  le 
commissioni,  i  travasi  su  tutti  i  punti  della  linea.  Con 
questo  sistema  si  conclude  ad  una  strada  ferrata  com- 
posta di  lacune  successive,  ad  una  strada  ferrata  ne- 
gativa . 

Lo  voghano  o  no  i  signori  protezionisti,  non  è  men 
certo  che  il  principio  della  restrizione  è  lo  stesso  che 
il  principio  delle  lacune:  sacrificare  il  consumatore  al 
produttore,  lo  scopo  al  mezzo. 


XVIII. 

NON  VI  HA  PRINCIPÌ  ASSOLUTI. 

Non  è  mai  tanta  che  basti  la  maraviglia  di  ciò  :  la 
facilità  cioè  con  cui  gli  uomini  si  rassegnano  a  igno- 
rare ciò  che  più  loro  importa  il  sapere.  E  veramente 
si  può  esser  sicuri  eh'  ei  sono  deliberati  ad  addormen- 
tarsi sulla  propria  ignoranza,  una  volta  che  sono  ve- 
nuti a  proclamare  questo  assioma  :  non  vi  ha  princip'i 
assoluti. 

Entrate  nel  ricinto  legislativo.  Quivi  discutesi  se  la 
legge  debba  interdire  o  affrancare  i  commerci  inter- 
nazionali. 

Un  deputato  si  alza,  e  dice:  Se  tollerate  questi  com- 
merci, lo  straniero  v'  inonderà  de'  suoi  prodotti  ;  l' In- 
glese di  tessuti,  il  Belga  di  carbon  fossile  ;  lo  Spagnuolo 
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di  lane  ;  l' Italiano  eli  seterie  ;  lo  Svizzero  di  bestiami  ; 
lo  Svedese  di  ferro;  il  Prussiano  di  biade,  di  guisachè 
nessuna  industria  sarà  più  possibile  tra  noi. 

Un  altro  risponde:  Se  proibite  questi  commerci,  i 
benefizi  diversi  che  la  natura  ha  prodigato  ad  ogni  cli- 
ma saranno,  per  voi,  come  non  fossero.  Non  partecipe- 
rete air  abilità  meccanica  degl'  Inglesi,  alla  ricchezza 
delle  miniere  belghe,  alla  fertilità  del  suolo  polacco,  alla 
fecondità  delle  pasture  svizzere,  al  buon  mercato  del 
lavoro  spagnuolo,  al  calore  del  clima  italiano,  e  dovrete 
chiedere  ad  una  produzione  ribelle  ciò  che,  mercè  il 
cambio,  avreste  ottenuto  da  una  facile  produzione. 

Senza  dubbio,  uno  di  cotesti  due  deputati  s' inganna. 
Ma  quale?  Mette  conto  di  accertarsene,  giacché  non 
trattasi  solo  d'opinioni;  vi  si  parano  innanzi  due  vie; 
bisogna  scegliere;  e  l'una  delle  due  conduce  alla  mi- 
seria. 

Per  trarsi  d'impiccio,  si  dice:  non  vi  è  principi  as- 
soluti. 

Cotesto  assioma,  sì  in  moda  a' dì  nostri,  oltreché 
alletta  la  pigrizia,  giova  all'  ambizione. 

Se  la  teoria  della  proibizione  venisse  a  prevalere,  o 
invece  se  la  dottrina  della  libertà  trionfasse,  una  pic- 
cola legge  farebbe  tutto  il  nostro  codice  economico. 
Nel  primo  caso,  essa  direbbe:  ogni  cambio  collo  stra- 
niero è  interdetto.  Nel  secondo:  ogni  cambio  collo  stra- 
niero è  libero;  e  molti  grossi  personaggi  perderebbero 
la  loro  importanza. 

Ma  se  il  commercio  non  ha  una  natura  che  gli  sia 
propria  ;  se  non  é  governato  da  alcuna  legge  naturale  ; 
se  é  capricciosamente  utile,  o  dannoso  ;  se  non  trova  il 
suo  stimolo  nel  bene  che  fa,  il  suo  limite  nel  bene 
che  cessa  di  fare  ;  se  i  suoi  effetti  non  possono  essere 
apprezzati  da  coloro  che  lo  eseguono;  in  una  parola 
se  non  vi  sono  principi  assoluti,  oh  allora  bisogna  pon- 
derare, equilibrare,  regolare  le  transazioni,  bisogna  egua- 
gliare le  condizioni  del  lavoro,  cercare  il  livello  de' prò- 
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fitti,  impresa  colossale  ben  adatta  a  dare  a  coloro  che 
se  l'assumono  grossi  stipendi  ed  alta  influenza. 

Entrando  in  Parigi,  che  venni  a  visitare,  io  diceva 
tra  me:  Ecco  un  milione  d'esseri  umani,  che  morireb- 
bero tutti  in  pochi  giorni  se  provvisioni  d'ogni  natura 
non  affluissero  verso  questa  grande  metropoli.  L' ima- 
ginazione si  spaventa  quando  vuole  misurare  la  im- 
mensa moltiplicità  d' oggetti  che  devono  entrare  do- 
mani dalle  sue  barriere,  sotto  pena  che  la  vita  de'  suoi 
abitanti  non  si  estingua  nelle  convulsioni  della  fame, 
delle  sollevazioni,  della  rapina.  E  nondimeno  tutti  dor- 
mono in  questo  momento  senza  che  il  loro  placido 
sonno  sia  turbato  un  solo  istante  dall'  idea  d' una  così 
spaventevole  prospettiva.  D'  altra  parte  ottanta  Dipar- 
timenti, senza  accordarsi,  senza  intendersi,  hanno  la- 
vorato oggi  all'  approvvigionamento  di  Parigi.  Or  come 
ogni  giorno  viene  ciò  che  bisogna,  nulla  più,  nulla 
meno,  in  questo  gigantesco  mercato?  Qual' è  mai  la 
ingegnosa  e  segreta  potenza  che  presiede  alla  maravi- 
gliosa  regolarità  di  movimenti  sì  complicati,  regolarità 
nella  quale  ciascuno  ha  una  fede  sì  spensierata,  benché 
ci  vada  di  mezzo  il  benessere,  e  la  vita?  —  Questa  po- 
tenza è  un  principio  assoluto  :  il  principio  della  libertà 
delle  transazioni.  Noi  abbiamo  fede  in  quella  luce  in- 
tima che  la  Provvidenza  ha  posto  nel  cuore  di  tutti 
gli  uomini,  alla  quale  ha  affidato  la  conservazione  e  il 
miglioramento  indefinito  della  nostra  specie,  V  interesse, 
(bisogna  pur  chiamarlo  col  suo  nome)  sì  attivo,  sì  vi- 
gilante, sì  previdente  quando  è  libero  nella  sua  azione. 
Che  ne  sarebbe  di  voi,  abitanti  di  Parigi,  se  un  mini- 
stro si  avvisasse  di  sostituire  a  cotesta  potenza  i  con- 
cetti del  suo  genio,  per  quanto  sublime  voglia  supporsi? 
Se  imaginasse  di  sottoporre  alla  sua  direzione  suprema 
questo  prodigioso  meccanismo,  di  riunirne  in  sua  mano 
tutti  i  congegni,  di  statuire  da  chi,  dove,  come,  a  quali 
condizioni  ogni  cosa  deve  esser  prodotta,  trasportata, 
permutata,   e   consumata?  Oh!  benché  non  manchino 
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patimenti  nel  vostro  ricinto,  benché  la  miseria,  la  di- 
sperazione, e  forse  la  inedia,  vi  facciano  correre  piìi 
lagrime  che  la  vostra  ardente  carità  non  possa  asciu- 
garne, è  probabile,  è  certo,  oso  dirlo,  che  1'  arbitraria 
ingerenza  del  governo  moltiplicherebbe  all'infinito  quelle 
sofferenze,  e  stenderebbe  su  voi  tutti  i  mali  che  colpi- 
scono un  piccolo  numero  de'  vostri  concittadini. 

Ebbene!  Questa  fede  che  abbiamo  in  un  principio 
quando  trattasi  de'  nostri  commerci  interni,  perchè  non 
r  avremo  nello  stesso  principio  applicato  a'  nostri  com- 
merci internazionali,  certo  meno  numerosi,  meno  deli- 
cati, e  meno  complicati?  E  se  non  è  necessario  che  la 
Prefettura  di  Parigi  regoli  le  nostre  industrie,  ponderi 
le  nostre  eventualità,  i  nostri  profitti,  e  le  nostre  per- 
dite, si  preoccupi  dell'esaurimento  del  numerario,  ugua- 
gli le  condizioni  del  nostro  lavoro  nell'  interno  commer- 
cio, perchè  sarà  necessario  che  la  Dogana,  uscendo  dal 
suo  ufficio  fiscale,  pretenda  esercitare  un'  azione  pro- 
tettrice sul  nostro  esterno  commercio? 


XIX. 

INDIPENDENZA  NAZIONALE. 


Fra  gli  argomenti  che  si  adducono  in  favore  del  si- 
stema restrittivo  non  vuoisi  dimenticare  quello  che  si 
trae  dalla  indipendenza  nazionale. 

«  Che  faremmo  in  caso  di  guerra,  dicesi,  se  ci  sotto- 
ponessimo all'Inghilterra  pel  ferro  ed  il  carbon  fossile?)) 

I  monopolisti  inglesi  non  omettono  di  gridare  dalla 
lor  parte:  «  Che  sarebbe  della  Gran  Brettagna  in  tempo 
di  guerra,  se  si  ponesse  sotto  la  dipendenza  de'  Fran- 
cesi per  gli  ahmenti?  )) 

Ad  una  cosa  non  pensano  :  che  questa  specie  di  di- 
pendenza che  resulta  da'  cambi,  dalle  transazioni  coni- 
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merciali,  è  una  dipendenza  reciproca.  Noi  non  possiamo 
dipendere  dallo  straniero,  senza  che  lo  straniero  di- 
penda da  noi;  ed  è  in  ciò  la  essenza  istessa  della  so- 
cietà. Eompere  relazioni  naturali  non  è  già  porsi  in 
uno  stato  d' indipendenza,  ma  in  uno  stato  d' isolamento. 

E  notate  questo  :  Si  cerca  l' isolamento  nella  previ- 
sione della  guerra  ;  ma  1'  atto  stesso  dello  isolarsi  è  un 
inizio  di  guerra.  Esso  la  rende  più  facile,  meno  gra- 
vosa, e  però  meno  impopolare.  Lasciate  che  i  popoli 
siano  gli  uni  per  gli  altri  permanenti  empori  di  smer- 
cio ;  che  le  loro  relazioni  non  possano  essere  rotte  senza 
infligger  loro  il  doppio  danno  della  privazione  e  del- 
l' ingombro  ;  e  non  avranno  più  d'  uopo  di  quelle  pos- 
senti marine  mihtari  che  li  rovinano,  di  que' grandi 
eserciti  che  li  schiacciano:  la  pace  del  mondo  non  sarà 
compromessa  dal  capriccio  d'  un  Thiers,  o  d' un  Pal- 
merston,  e  la  guerra  sparirà  per  mancanza  d' alimento, 
di  mezzi,  di  motivi,  di  pretesti,  e  di  simpatia  popolare. 

So  bene  che  mi  si  rimprovererà  —  è  la  moda  del 
giorno  —  di  dare  per  base  alla  fratellanza  de'  popoli 
r  interesse,  il  vile  e  prosaico  interesse.  Amerebbesi  me- 
glio ch'ella  avesse  suo  principio  nella  carità,  nell'amore, 
che  ci  fosse  anche  un  po'  d'  abnegazione,  e  che,  urtando 
il  benessere  materiale  degli  uomini,  avesse  il  merito  di 
un  generoso  sacrifizio. 

Or  quando  la  finiremo  con  queste  puerili  declama- 
zioni? Quando  bandiremo  dalla  scienza  la  Tartufferia? 
Quando  cesseremo  di  mettere  cotesta  nauseante  contra- 
dizione tra  i  nostri  scritti  e  le  nostre  azioni?  Noi  im- 
prechiamo, disprezziamo  V interesse,  cioè  l'utile,  il  bene 
(poiché  dire  che  tutti  i  popoli  sono  interessati  a  una 
cosa  gli  è  dire  che  quella  cosa  è  buona  in  se),  come 
se  r  interesse  non  fosse  il  movente  necessario,  eterno, 
indestruttibile,  cui  la  Provvidenza  ha  commesso  la 
umana  perfettibilità!  Non  direbbesi  invero  che  siamo 
angeli  tutti  di  disinteresse  ?  E  non  s'  accorgono  come 
il  pubblico  comincia  a  vedere  con  nausea  che  cotesto 
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affettato  linguaggio  precisamente  annerisce  quelle  pa- 
gine che  gli  si  fanno  pagare  più  care?  Oh,  affettazione, 
affettazione!  Sei  la  vera  malattia  del  secolo  nostro. 

Che  dunque  !  Perchè  la  felicità  e  la  pace  sono  cose 
correlative;  perchè  è  piaciuto  a  Dio  di  stabilire  cote- 
sta  bella  armonia  nel  mondo  morale,  non  volete  ch'io 
ammiri,  che  adori  i  suoi  decreti,  ed  accetti  con  grati- 
tudine quelle  leggi  che  fanno  della  giustizia  la  condi- 
zione della  felicità?  Non  volete  la  pace  se  non  a  patto 
che  contrasti  il  benessere  ;  e  la  libertà  vi  pesa  perchè 
non  impone  sacrifizi?  E  chi  v'  impedisce,  se  l' abnega- 
zione ha  per  voi  tante  attrattive,  di  metterne  nelle 
vostre  azioni  private?  La  società  ve  ne  sarà  ricono- 
scente, poiché  qualcuno  almeno  ne  godrà  il  frutto;  ma 
volere  imporla  all'umanità  come  un  principio  è  il 
colmo  dell'  assurdità,  poiché  1'  abnegazione  di  tutti  è 
il  sacrifizio  di  tutti,  il  male  elevato  a  teorica. 

Ma,  grazie  al  cielo,  si  può  scrivere  e  leggere  molto 
di  cotesto  declamazioni  senza  che  per  questo  il  mondo 
cessi  d'  ubbidire  al  suo  movente,  che  è,  vogliasi  o  no, 
r  interesse. 

E  d'  altronde  gli  è  ben  singolare  di  vedere  invocare 
i  sentimenti  della  più  sublime  abnegazione  in  appog- 
gio alla  stessa  spoliazione.  Ecco  pertanto  a  che  riesce 
cotesto  fastoso  disinteresse  !  Cotesti  uomini,  sì  poetica- 
mente delicati  quando  non  vogliono  la  stessa  pace  tra 
i  popoli  se  è  fondata  sul  vile  interesse,  mettono  la  mano 
neir  altrui  tasca,  e  sopratutto  del  popolo  ;  poiché,  e 
quale  articolo  delle  Tarifi'e  protegge  il  povero  ?  Su  via, 
signori;  disponete  come  vi  piace  di  ciò  che  vi  appar- 
tiene ;  ma  lasciateci  pure  disporre  del  frutto  de'  nostri 
sudori,  servircene,  o  permutarlo  a  piacer  nostro.  De- 
clamate suir  abnegazione  di  sé,  che  certo  è  assai  bella 
cosa  ;  ma,  nel  tempo  stesso,  siate  uomini  onesti. 
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Rompere  le  macchine,  respingere  le  merci  straniere, 
sono  due  atti  che  procedono  dalla  stessa  dottrina. 

Si  veggono  uomini  che  batton  le  mani  quando  una 
grande  invenzione  apparisce  nel  mondo,  e  i  quali  non- 
dimeno aderiscono  al  sistema  protettore.  Davvero  che 
costoro  sono  assai  inconseguenti! 

Qual  rimprovero  fanno  alla  libertà  del  commercio? 
Questo,  cioè:  che  fa  produrre  a  stranieri  più  abili,  o 
posti  in  migliori  condizioni  di  noi,  quelle  cose  che, 
senz'  essa,  produrremmo  noi  stessi.  In  una  parola,  la 
si  accusa  di  nuocere  al  lavoro  nasiondle. 

Or  non  dovrebbero,  per  lo  stesso  motivo,  rimprove- 
rare alle  macchine  di  far  eseguire  da  agenti  naturali 
ciò  che,  senz'esse,  sarebbe  opera  delle  nostre  braccia? 
rimproverarle  di  nuocere  al  lavoro  umano  ? 

L' artigiano  straniero,  posto  in  miglior  condizione 
dell'  artigiano  francese,  è,  riguardo  a  costui,  una  vera 
maccìiina  economica,  che  lo  schiaccia  colla  sua  concor- 
renza. Così  pure  una  macchina  che  esegue  una  opera- 
zione a  un  prezzo  minore  che  un  dato  numero  di  brac- 
cia, è,  relativamente  ad  esse,  un  vero  concorrente  stra- 
niero^ che  li  paraHzza  colla  sua  rivalità. 

Se  pertanto  è  opportuno  proteggere  il  lavoro  nazio- 
nale contro  la  concorrenza  del  lavoro  straniero^  non  è 
meno  opportuno  proteggere  il  lavoro  umano  contro  la 
rivalità  del  lavoro  meccanico.  —  Di  guisa  che  chiunque 
aderisce  al  sistema  protettore,  se  ha  un  po'  di  logica 
nel  cervello,  non  dovrebbe  fermarsi  a  proibire  i  pro- 
dotti stranieri  ;  dovrebbe  pure  bandire  i  prodotti  della 
spola  e  dell'  aratro. 

Ed  è  però  eh'  io  preferisco  la  logica  di  coloro  che. 
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pur  declamando  contro  l' invasione  delle  merci  esotiche, 
hanno  almeno  il  coraggio  di  declamare  anche  contro 
V  eccesso  della  produzione^  dovuto  alla  potenza  inven- 
tiva dello  spirito  umano. 

Tale  è  il  signor  Saint-Chamans  :  «  Uno  degli  argo- 
menti più  forti  —  egli  dice  —  contro  la  libertà  del  com- 
mercio e  il  troppo  grande  uso  di  macchine,  egli  è  che 
molti  artigiani  sono  privati  di  lavoro;  o  per  la  concor- 
renza straniera  che  fa  cadere  le  manifatture,  o  per  gli 
strumenti  che  prendono  negli  opifici  il  posto  degli 
uomini.  ))  {Bel  sistema  d' imposte,  p.  438.) 

Il  signor  Saint-Chamans  ha  perfettamente  visto 
r  analogia,  diciamo  meglio,  la  identità  che  esiste  fra  le 
importazioni  e  le  macchine.  Ecco  perchè  proscrive  le 
une  e  le  altre  ;  e  fa  veramente  piacere  avere  a  fare 
con  argomentatori  intrepidi,  i  quali,  anche  nell'  errore, 
spingono  un  ragionamento  sino  all'  estremo. 

Ma,  vedete  la  difficoltà  che  li  attende  ! 

S'  egli  è  vero  a  priori  che  il  dominio  della  inven- 
zione e  quello  del  lavoro  non  possono  estendersi  che  a 
spese  r  uno  dell'  altro,  là  dove  si  dovrebbero  trovare 
meno  operai  è  ne'  paesi  dove  sono  più  macchine,  per 
esempio  nel  Lancaster.  E,  se  al  contrario  si  constata 
in  fatto  che  la  meccanica  e  la  mano  d'opera  coesistono 
in  un  più  alto  grado  presso  i  popoli  ricchi,  che  presso 
i  selvaggi,  bisogna  necessariamente  concludere  che  que- 
ste due  potenze  non  si  escludono. 

Io  non  so  capacitarmi  come  un  essere  pensante 
possa  gustare  qualsiasi  riposo  dinanzi  a  questo  dilemma  : 

—  0  le  invenzioni  dell'  uomo  non  nuocciono  a'  suoi 
lavori,  come  i  fatti  generali  lo  attestano,  perchè  vi  ha 
più  degli  uni  e  degli  altri  presso  gì'  Inglesi  e  i  Fran- 
cesi, che  presso  gli  Uroni  e  gli  Scerochesi:  e,  in  tal 
caso  io  ho  tenuto  falsa  strada,  benché  non  sappia  né 
dove  né  quando  mi  sia  smarrito.  Commetterei  un  de- 
litto di  lesa  umanità,  se  introducessi  il  mio  errore  nella 
legislazione  del  mio  paese. 
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0,  invece,  le  scoperte  dello  spirito  limitano  il  la- 
voro delle  braccia,  come  i  fatti  particolari  sembrano 
indicarlo,  poiché  io  vedo  ogni  giorno  una  macchina  so- 
stituirsi a  venti,  a  cento  lavoranti  :  e  in  tal  caso  io  sono 
costretto  a  constatare  una  flagrante,  eterna,  incurabile 
antitesi  tra  la  potenza  intellettuale  e  la  potenza  fisica 
dell'  uomo,  tra  il  suo  progresso  e  il  suo  benessere,  e 
non  posso  tenermi  dal  dire  che  1'  autore  dell'  uomo  do- 
veva dargli  0  ragione,  o  braccia,  o  forza  morale,  o  forza 
brutale  ;  e  che  si  è  beffato  dell'  uomo  dandogli  a  un 
tempo  facoltà  che  si  distruggono  tra  loro. 

La  difficoltà  pare  urgente.  Or  sapete  come  ne  esco- 
no? Con  questa  singolare  sentenza:  In  economia  poli- 
tica non  v'  è  principio  assoluto. 

In  lingua  povera  questo  vuol  dire  :  «  Io  non  so  dove 
sia  il  vero,  dove  il  falso  ;  ignoro  ciò  che  fa  il  bene,  o 
il  male  generale.  Non  me  ne  curo.  L'  efìetto  immediato 
d'ogni  provvedimento  sul  mio  benessere  personale:  ecco 
la  sola  legge  che  consento  di  riconoscere.  » 

Non  vi  sono  principi  !  Ma  è  come  dire  :  non  vi  son 
fatti  ;  giacché  i  principi  non  sono  che  formule  che  rias- 
sumono tutto  un  ordine  di  fatti  ben  comprovati. 

Le  macchine,  le  importazioni,  hanno  effetti  di  cer- 
to. Questi  effetti  sono  buoni,  o  cattivi.  Si  può  intorno 
a  ciò  differire  di  opinione;  ma,  quale  che  sia  quella  che 
adottasi,  si  riassume  in  uno  di  questi  due  principi:  le 
macchine  sono  un  bene  ;  o  :  le  macchine  sono  un  male. 
Le  importazioni  sono  favorevoli,  o  le  importazioni  sono 
nocive.  Ma  dire:  non  vi  e  principi,  é  certo  l'ultimo 
grado  di  abbassamento  a  cui  lo  spirito  umano  possa 
discendere;  e  confesso  che  arrossisco  pel  mio  paese  quando 
odo  profferire  una  sì  mostruosa  eresìa  in  faccia  alle 
Camere  francesi,  col  loro  assentimento,  che  vuol  dire 
in  faccia  e  coli'  assenso  del  fiore  de'  nostri  concittadi- 
ni :  e  tutto  ciò  per  giustificarsi  dell'  imporre  leggi  con 
perfetta  ignoranza  di  causa. 

Ma   infine  —  mi  si  dirà  —  distruggete  il  sofisma, 

Bastiat.  7 


PRIMA    SEKTK. 


Provate  che  le  macchine  non  nocciono  al  lavoro  umano, 
né  le  importazioni  al  lavoro  nadonale. 

In  un'  opera  come  questa  mia,  dimostrazioni  siffatte 
non  potrebbero  essere  complete.  Io  miro  più  a  porre 
le  difficoltà,  che  a  risolverle  ;  ad  eccitare  la  riflessione, 
che  a  soddisfarla.  Per  lo  spirito  non  vi  è  mai  convin- 
zione sì  bene  acquistata  quanto  quella  eh'  ei  deve  al 
suo  proprio  lavoro.  Mi  proverò  pure  a  metterlo  sulla  via. 

Ciò  che  inganna  gli  avversari  delle  importazioni  e 
delle  macchine  è  il  giudicarle  che  fanno  da'  loro  eff'etti 
immediati  e  transitori,  invece  di  spingersi  sino  alle  con- 
seguenze generali  e  definitive. 

L'  effetto  vicino  d' una  macchina  ingegnosa  è  di  ren- 
dere superflua,  per  un  dato  resultato,  una  certa  quan- 
tità di  lavoro.  Ma  non  si  arresta  a  ciò  la  sua  azione. 
Per  ciò  stesso  che  quel  resultato  è  ottenuto  con  meno 
sforzi,  è  dato  al  pubblico  a  minor  prezzo;  e  la  somma 
de'  risparmi  così  effettuata  da  tutti  i  compratori  serve 
loro  a  procacciarsi  altre  soddisfazioni,  a  incoraggiare 
cioè  la  mano  d'  opera  in  generale,  precisamente  in  ra- 
gione della  quantità  sottratta  alla  mano  d' opera  spe- 
ciale dell'  industria  recentemente  perfezionata.  Di  gui- 
sachè  il  livello  del  lavoro  non  è  abbassato,  benché 
quello  delle  soddisfazioni  si  sia  elevato. 

Kenderò  sensibile  con  un  esempio  questo  complesso 
di  effetti. 

Suppongo  che  si  consumino  in  Francia  dieci  milioni 
di  cappelli  a  15  franchi.  Questo  dà  all'industria  dei 
cappellai  un  alimento  di  150  milioni.  Una  macchina 
vien  inventata  che  permette  di  dare  i  cappelli  per  10 
franchi.  L'  alimento  per  questa  industria  è  ridotto  a 
100  milioni,  ammettendo  che  il  consumo  non  cresca. 
Ma  gli  altri  50  milioni  non  sono  per  questo  sottratti 
al  lavoro  umano.  Economizzati  da'  compratori  di  cap- 
pelli, lor  serviranno  a  soddisfare  altri  bisogni,  e  però 
a  remunerare  di  altrettanto  il  totale  dell'  industria.  Con 
questi  cinque  franchi  di  risparmio,  Giovanni  comprerà 
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un  paio  di  scarpe,  Giacomo  un  libro,  Girolamo  un  mo- 
bile, ec.  Il  lavoro  umano,  preso  in  massa,  continuerà 
dunque  ad  essere  incoraggiato  sino  alla  concorrenza 
de'  150  milioni;  ma  questa  somma  darà  lo  stesso  nu- 
mero di  cappelli  clie  prima,  con  più  tutte  le  soddisfa- 
zioni corrispondenti  a'  cinquanta  milioni  che  la  mac- 
china avrà  fatto  risparmiare.  Queste  soddisfazioni  sono 
il  profitto  netto  che  la  Francia  avrà  ricavato  dalla  in- 
venzione, È  un  dono  gratuito,  un  tributo  che  il  genio 
dell'  uomo  avrà  imposto  alla  natura.  Noi  non  ne- 
ghiamo che  nel  corso  della  trasformazione  una  certa 
massa  di  lavoro  sarà  stata  spostata;  ma  non  pos- 
siamo concedere  che  sarà  stata  distrutta,  o  ■  anche 
diminuita. 

Lo  stesso  per  le  importazioni.  Riprendiamo  l' ipotesi. 

La  Francia  fabbricava  dieci  milioni  di  cappelli,  il 
di  cui  costo  era  di  15  franchi.  Lo  straniero  invade  il 
nostro  mercato,  fornendoci  i  cappelli  a  10  franchi.  Io 
dico  che  il  lavoro  nazionale  non  ne  sarà  per  nulla  di- 
minuito; giacché  esso  dovrà  produrre  sino  alla  cifra 
di  cento  milioni  per  pagare  10  milioni  di  cappelli  a  10 
franchi.  E  indi  resterà  ad  ogni  compratore  cinque  fran- 
chi d'economia  per  cappello,  ossia,  in  totale,  cinquanta 
milioni  che  soddisferanno  altri  godimenti,  eh'  è  a  dire 
altri  lavori. 

Dunque  la  massa  del  lavoro  resterà  ciò  che  era,  e 
i  godimenti  supplementari,  rappresentati  da  cinquanta 
milioni  di  economie  su'  cappelli,  formeranno  l'utile  netto 
dell'  importazione,  o  della  libertà  del  commercio. 

E  non  si  tenti  di  spaventarci  col  quadro  de'  pati- 
menti che,  in  questa  ipotesi,  accompagnerebbero  lo 
spostamento  del  lavoro  ;  giacché,  se  la  proibizione  non 
fosse  mai  esistita,  il  lavoro  si  sarebbe  ordinato  da  sé 
secondo  la  legge  del  cambio,  e  ninno  spostamento  sa- 
rebbe avvenuto. 

Se,  al  contrario,  la  proibizione  ha  portato  un  or- 
dinamento artificiale  e  improduttivo  del  lavoro,  è  dessa, 
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e  non  la  libertà,  che  è  responsabile  dello  spostamento 
inevitabile  nel  passaggio  dal  male  al  bene. 

A  meno  che  non  si  voglia  che  im  abuso,  perchè 
non  può  esser  distrutto  senza  molestare  coloro  che  ne 
profittano,  basta  che  sia  esistito  un  momento  perchè 
debba  sempre  durare. 


XXI. 

MATERIE  PRIME. 

Suol  dirsi  :  Il  più  vantaggioso  di  tutti  i  commerci 
è  quello  in  cui  si  danno  oggetti  fabbricati  in  cambio 
di  materie  prime  ;  perciocché  cotesto  materie  prime  sono 
alimento  al  lavoro  nazionale. 

E  da  ciò  si  conclude  :  che  la  miglior  legge  di  do- 
gana sarebbe  quella  che  desse  le  maggiori  agevolezze 
possibili  all'  entrata  dello  materie  prime,  e  che  oppo- 
nesse i  maggiori  ostacoli  agli  oggetti  che  hanno  rice- 
vuto r  ultima  loro  fattura. 

In  economia  politica  non  v'  è  sofisma  più  diftùso  di 
questo:  è  familiare,  non  solo  alla  scuola  protezionista, 
ma  anche,  e  anzitutto,  alla  scuola  sedicente  liberale;  e 
questo  è  spiacevole,  poiché  ciò  che-v'  ha  di  peggio  per 
una  buona  causa  non  è  V  esser  bene  aggredita,  ma 
r  esser  male  difesa. 

La  hbertà  commerciale  avrà  probabilmente  il  de- 
stino di  tutte  le  libertà  :  non  s' introdurrà  nelle  nostre 
leggi  che  dopo  aver  preso  possesso  de'  nostri  spiriti. 
Ma,  s'  egli  é  vero  che  una  riforma  deve  essere  gene- 
ralmente compresa  per  essere  solidamente  stabihta,  ne 
segue  che  nulla  valga  più  a  ritardarla  quanto  ciò  che 
fuorvia  r  opinione  ;  e  qual  cosa  più  atta  a  fuorviarla 
che  gli  scritti  che  reclamano  la  libertà  con  appoggiarsi 
alle  dottrine  del  monopolio  ? 
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Qualche  anno  fa,  tre  grandi  città  di  PVancia,  Lione, 
Bordò,  e  1'  Havre,  fecero  una  levata  di  scudi  contro  il 
sistema  restrittivo.  Il  paese,  V  Europa  intera  si  com- 
mossero, veggendo  drizzarsi  quello  che  presero  pel  ves- 
sillo della  libertà.  Ma,  ahimè,  gli  era  anch'  esso  il  ves- 
sillo del  monopoho  !  d'un  monopolio  piiì  misero,  e  molto 
pia  assurdo  di  quello  che  parca  si  volesse  abbattuto. 
Grazie  al  sofisma  che  mi  accingo  a  svelare,  i  postu- 
lanti non  fecero  che  riprodurre,  aggiungendovi  una 
inconseguenza  di  piii,  la  dottrina  della  protezione  al 
lavoro  nazionale. 

Che  cosa  infatti  è  il  sistema  proibitivo  ?  Udiamo  il 
Saint-Cricq  : 

«  11  lavoro  costituisce  la  ricchezza  d'  un  popolo, 
»  giacche  sol  esso  crea  le  cose  materiali  che  reclamano 
))  i  nostri  bisogni  ;  e  l'agiatezza  universale  consiste  nel- 
))  r  abbondanza  di  queste  cose.  «  Ecco  il  principio. 

«  Ma  è  d'  uopo  che  questa  abbondanza  sia  prodotta 
y>  dal  lavoro  nazionale.  Se  fosse  prodotta  dal  lavoro 
»  straniero,  il  lavoro  nazionale  si  fermerebbe  subita- 
))  mente.  )>  Ecco  1'  errore.  (Vedasi  il  sofisma  precedente.) 

«  Che  deve  far  dunque  un  paese  agricola  e  mani- 
))  fattore?  Riserbare  il  suo  mercato  a' prodotti  del  suo 
»  suolo  e  della  sua  industria.  )>  Ecco  lo  scopo. 

»  E,  ad  ottener  questo,  limitare  con  tasse,  e  proibire 
»  occorrendo,  i  prodotti  del  suolo  e  dell'  industria  degli 
))  altri  popoli.  »  Ecco  il  mezzo. 

Ravviciniamo  a  questo  sistema  quello  della  petizione 
di  Bordò. 

Essa  divideva  le  merci  in  tre  classi:  «  La  prima 
))  comprende  gli  oggetti  alimentari  e  le  materie  2^rime, 
ì)  vergini  d'  ogni  lavoro  umano.  Fer  massima,  una  sag- 
)i  già  economia  vorrebbe  che  questa  classe  non  fosse  tas- 
))  sala.  ))  Fin  qui  niun  lavoro,  ninna  protezione. 

c(  La  seconda  è  composta  d'  oggetti  che  hanno  rice- 
))  vuto  una  preparazione.  Questa  preparazione  permette 
))  die  si  gravi  di  qualche  dritto.  )>  Qui  la  protezione  co- 
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mincia,   perchè,   secondo  i  petenti,  comincia  il  lavoro 
nazionale. 

«  La  terza  comprende  oggetti  perfezionati,  che  non 
))  possono  per  nulla  servire  al  lavoro  nazionale;  e  noi  la 
))  riguardiamo  come  la  pili  imponibile.  »  Qui  il  lavoro, 
e  la  protezione  con  esso,  arrivano  al  loro  maximum. 

Riesce  evidente  come  i  postulanti  professassero  che 
il  lavoro  straniero  nuoce  al  lavoro  nazionale;  che  è 
V  errore  del  sistema  proibitivo. 

Essi  chiedevano  che  il  mercato  francese  fosse  ri- 
serbato al  lavoro  francese^  che  è  lo  scoxjo  del  sistema 
proibitivo  ; 

reclamavano  che  il  lavoro  straniero  fosse  sotto- 
posto a  restrizioni  ed  a  tasse  :  eh'  è  il  mezzo  del  si- 
stema proibitivo. 

Qual  difierenza  è  dunque  possibile  di  scoprire  tra  i 
petenti  di  Bordò  e  il  corifeo  della  restrizione?  Una 
sola:  r  estensione  piiì  o  meno  grande  da  dare  alla  pa- 
rola lavoro. 

11  Saint-Cricq  la  estende  a  tutto  ;  e  però  vuol  tutto 
proteggere  : 

((  li  lavoro  costituisce  tutta  la  ricchezza  d'  un  popolo, 
))  ei  dice.  Proteggere  l' industria  agricola,  tutta  V  indu- 
))  stria  agricola;  l'industria  manufattrice,  tutta  Vìnàu- 
))  stria  manufattrice  :  ecco  il  grido  che  echeggerà  sem- 
))  pre  in  quest'  aula.  » 

I  petenti  non  riguardano  come  lavoro  che  quello 
de'  fabbricanti  ;  e  però  non  ammetton  che  questo  a'  fa- 
vori della  protezione. 

«  Le  materie  prime  sono  vergini  d'ogni  lavoro  umano. 
))  Per  massima,  non  si  dovrebbe  tassarle.  Gli  oggetti 
»  fabbricati  non  possono  più  servire  al  lavoro  nazio- 
))  naie  ;  noi  li  riguardiamo  come  i  più  tassabili.  » 

Non  trattasi  qui  d'  esaminare  se  la  protezione  al 
lavoro  nazionale  è  ragionevole.  Il  signor  Saint-Cricq  e 
i  Bordelesi  s'accordano  su  questo  punto;  e  noi,  come 
s'è  visto  ne' capitoli  precedenti,  differiamo  in  ciò  dagli  uni 
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e  dagli  altri.  Trattasi  di  sapere  chi,  tra  il  Saint-Cricq  e  i 
Bordelesi,  dà  alla  parola  lavoro  il  suo  giusto  significato. 

Ora  su  ciò,  bisogna  dirlo,  il  Saint- Gricq  ha  mille 
volte  ragione  ;  giacché  ecco  il  dialogo  che  potrebbe  im- 
pegnarsi tra  loro: 

Saint-(3eicq  :  «  Voi  convenite  che  il  lavoro  nazio- 
nale deve  esser  protetto.  Convenite  che  nessun  lavoro 
straniero  possa  introdursi  sul  nostro  mercato  senza 
distruggervi  una  uguale  quantità  di  lavoro  nazionale. 
Soltanto  assumete  che  vi  sono  molte  merci  fornite  di 
valore,  dacché  le  si  vendono,  e  che  nondimeno  sono 
vergini  agogni  lavoro  umano;  additando  ad  esempio, 
fra  le  altre  cose,  grano,  farine,  carni,  bestiami,  lardo, 
sale,  ferro,  rame,  piombo,  carbon  fossile,  lane,  pelli, 
semente,  ec. 

))  Se  mi  provate  che  il  valore  di  queste  cose  non 
è  dovuto  al  lavoro,  io  converrò  eh'  è  inutile  di  proteg- 
gerle. Ma  del  modo  istesso,  se  io  vi  dimostro  che  vi  è 
tanto  lavoro  in  cento  franchi  di  lana  quanto  in  cento 
franchi  di  tessuti,  dovrete  confessare  che  la  protezione 
è  dovuta  sì  all'  uno  che  agli  altri. 

))  Or  ditemi  :  perchè  questo  sacco  di  lana  vale  cento 
franchi?  Non  è  perchè  questo  è  il  suo  prezzo  di  costo? 
E  il  prezzo  di  costo  che  altro  è  se  non  ciò  che  si  è 
dovuto  erogare  in  fatti,  salari,  mercedi,  interessi  a  tutti 
i  capitalisti  e  lavoranti  che  hanno  concorso  alla  pro- 
duzione dell'  oggetto?  « 

I  PETENTI  :  «  È  vero  che  per  la  lana  potreste  avere 
ragione  ;  ma  un  sacco  di  grano,  una  verga  di  ferro,  un 
quintale  di  carbon  fossile  sono  prodotto  del  lavoro? 
Non  è  la  natura  che  li  crea?  » 

Saint-Cricq  :  «  Senza  dubbio,  la  natura  crea  gli 
elementi  di  tutte  coteste  cose,  ma  è  il  lavoro  che  ne 
produce  il  valore.  Ed  io  stesso  ho  avuto  torto  a  dire 
che  il  lavoro  crea  gli  oggetti  materiali,  la  qual  viziosa 
locuzione  mi  ha  condotto  a  ben  altri  errori.  Non  ap- 
partiene  all'uomo    il   creare^  il  fare  qualche  cosa  dal 
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nulla,  non  al  fabbricante,  non  all'  agricoltore  ;  e,  se  pei* 
produzione  s'intendesse  creazione^  tutte  le  nostre  fati- 
che sarebbero  improduttive,  e  le  vostre,  signori  com- 
mercianti, più  che  le  altre,  eccetto  forse  le  mie. 

))  L'  agricoltore  non  pretende  d'  aver  creato  il  grano, 
ma  sì  d'  averne  creato  il  valore,  voglio  dire  d'  avere, 
col  suo  lavoro,  con  quello  de'  suoi  familiari,  de'  suoi 
bovai,  de'  suoi  mietitori,  trasformato  in  grano  sostanze 
che  non  lo  erano.  Che  fa  di  più  il  mugnaio  che  lo  tra- 
muta in  farina,  il  fornaio  che  lo  fattura  a  pane? 

))  Affinchè  l'uomo  possa  vestirsi  di  panno,  una  turba 
d'  artefici  è  necessaria.  Prima  che  intervenga  il  lavoro 
umano,  le  vere  materie  prime  di  cotesto  prodotto  sono 
r  aria,  1'  acqua,  il  calore,  il  gas,  la  luce,  i  sali  che  de- 
vono entrare  nella  sua  composizione:  ecco  le  materie 
prime  che  veramente  sono  vergini  d'ogni  umana  fattura, 
poiché  esse  non  hanno  valore,  ed  io  non  penso  a  pro- 
teggerle. Ma  un  primo  lavoro  converte  queste  sostanze 
in  foraggi  ;  un  secondo  in  lana  ;  un  terzo  in  filo  ;  un 
quarto  in  panno;  un  quinto  in  vestito.  Chi  oserà  dire 
che  tutto  non  è  lavoro  in  quest'  opera,  dal  primo  colpo 
d'  aratro  che  la  comincia,  sino  all'  ultimo  colpo  d'  ago 
che  la  finisce? 

))  Ora,  perchè,  a  maggiore  celerità  e  perfezione  nel 
compimento  dell'  opera  definitiva,  che  è  un  vestito,  i 
lavori  si  sono  repartiti  fra  diverse  classi  d' industriali, 
volete,  per  una  distinzione  arbitraria,  che  l'ordine  di 
successione  di  queste  fatiche  sia  la  ragione  unica  della 
loro  importanza,  di  modo  che  la  prima  non  meriti 
neanche  il  nome  di  lavoro,  e  che  1'  ultima  sia  lavoro 
per  eccellenza,  e  solo  degno  de' favori  della  protezione?  » 

I  PETENTI:  ((  Sì;  noi  cominciamo  a  vedere  che 
tanto  la  lana  quanto  il  grano  non  siano  al  tutto  ver- 
gini di  lavoro  umano;  ma  1'  agricoltore  almeno  non  ha, 
come  il  fabbricante,  eseguito  tutto  da  sé  e  co'  suoi 
operai  :  la  natura  lo  ha  aiutato,  e  se  vi  ha  lavoro,  tutto 
non  è  lavoro  nel  grano.  » 
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Saint-Cricq:  «  Ma  nel  valore  di  esso  tutto  è  la- 
voro. Concedo  che  la  natura  abbia  concorso  alla  for- 
mazione materiale  del  grano.  Concedo  sinanche  che  sia 
r  opera  d'  essa  esclusivamente  ;  ma  converrete  che  io 
l'ho  costretta  col  mio  lavoro;  e  allorché  io  vi  vendo 
il  grano,  notatelo  bene,  non  è  il  lavoro  della  natura 
ciò  ch'io  vi  fo  pagare,  ma  il  mio, 

y)  E,  stando  a  voi,  gli  oggetti  fabbricati  non  sareb- 
bero neppur  essi  prodotto  del  lavoro.  Il  manifattore 
non  si  fa  pure  secondare  dalla  natura?  Non  si  giova, 
mercè  la  macchina  a  vapore,  del  peso  dell'atmosfera, 
come,  mercè  l'aratro,  io  mi  giovo  della  sua  umidità? 
E  Ibrse  lui  che  ha  creato  le  leggi  della  gravitazione, 
della  trasmissione  delle  forze,  dell'affinità?)) 

I  PETENTI:  «  Vada  pure  per  la  lana;  ma  il  car- 
bon  fossile  è  certamente  l' opera,  e  1'  opera  esclusiva, 
della  natura.  Esso  è  vergine  d'ogni  umano  lavoro.  » 

Saint-Cricq  :  «  Sì,  la  natura  ha  fatto  il  carbon 
fossile  ;  ma  il  lavoro  ne  ha  fatto  il  valore.  Il  carbon  fos- 
sile non  aveva  alcun  valore  durante  i  milioni  d'  anni 
in  cui  è  stato  sepolto,  ignorato,  a  cento  piedi  sotterra. 
È  stato  d'uopo  andare  a  cercarlo;  ecco  un  lavoro;  è 
stato  d' uopo  trasportarlo  sul  mercato  ;  ecco  un  altro 
lavoro;  e,  ripetasi,  il  prezzo  che  voi  lo  pagate  sul  mer- 
cato altro  non  è  che  la  remunerazione  di  cotesti  lavori 
d'  estrazione  e  di  trasporto.  '  » 

Come  vedesi,  fin  qui  tutto  il  vantaggio  è  dalla  parte 
del  signor  Saint-Cricq:  il  valore  delle  materie  prime, 

*  Non  accenno  esplicitamento  la  parte  di  remunerazione  riguardante 
r  intraprenditore,  il  capitalista  ec,  per  diversi  motivi: 

1"  Perchè  a  ben  guardarci  si  vedrà  eh' è  sempre  il  rimborso  d'an- 
ticijìazioni,  o   il  pagamento  di  lavori  anteriori; 

2"  perchè  sotto  la  parola  generale  lavoro,  io  comprendo  non  solo 
il  salario  dell' operajo,  ma  la  retribuzione  legittima  d' ogni  cooperazione 
all'opera  della  produzione; 

3"  infine,  e  soprattutto,  perchè  la  produzione  degli  oggetti  fabbri- 
cati è,  quanto  quella  delle  materie  prime,  gravata  d' interessi  e  di  re- 
munerazioni ben  altri  che  quelli  del  lavoro  manuale,  e  perchè  l' obie- 
zione, futile  in  sé,  sarebbe  applicabile  alla  filatura  la  più  ingegnosa 
tanto,  e  più,  che  all'agricoltura  la  più  grossolana. 
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come  quello  delle  materie  fabbricate,  rappresenta  le 
spese  di  produzione,  cioè  del  lavoro;  non  è  possibile 
imaginare  un  oggetto  provveduto  di  valore  che  sia  ver- 
gine  d'ogni  umano  lavoro;  la  distinzione  che  fanno  i 
petenti  è  futile  in  teoria;  come  base  d' ineguale  repar- 
tizione di  favori  sarebbe  in  pratica  iniqua,  perché  ne 
resulterebbe  che  il  terzo  de'  Francesi  dediti  alle  mani- 
fatture otterrebbero  le  dolcezze  del  monopolio,  per  la 
ragione  che  producono  lavorando^  mentre  i  due  altri 
terzi,  cioè  la  popolazione  agricola,  sarebbero  abbando- 
nati alla  concorrenza,  sotto  pretesto  che  producono 
sen^a  lavorare. 

S' insisterà  —  ne  son  certo  —  e  si  dirà  che  vi  è  più 
vantaggio  per  una  nazione  a  importare  le  materie  dette 
prime,  siano  o  no  prodotto  del  lavoro,  e  ad  esportare 
oggetti  fabbricati. 

È  questa  una  opinione  assai  accreditata. 
«  Pili  sono  abbondanti  le   materie   prime,   dice  la 
))  petizione  di  Bordò,  più  le  manifatture  si  moltiplicano, 
))  e  prendono  slancio.  » 

«  Le  materie  prime  —  dice  altrove  —  lasciano  una 
»  estensione  senza  limiti  all'  opera  degli  abitanti  dei 
))  paesi  dove  sono  importate.  )) 

«  Le  materie  prime  —  dice  la  petizione  dell' Havre  — 
))  essendo  gli  elementi  del  lavoro,  bisogna  sottoporle  a 
))  un  reggimento  diverso,  e  però  ammetterle  al  diritto 
))  pm  mite,  w 

La  stessa  petizione  vuole  che  la  protezione  degli 
oggetti  fabbricati  sia  ridotta  non  subito,  ma  in  un 
tempo  indeterminato;  non  alla  tassa  piìi  mite,  ma  un 
venti  per  cento. 

«  Fra  gli  altri   articoli,   de'  quali  il  basso  prezzo  e 

))  l'abbondanza  sono  una  necessità — dice  la  petizione  di 

»  Lione  —  i  fabbricanti  citano  tutte  le  materie  prime.  ^) 

Tutto  ciò  posa  sopra  una  illusione. 

Abbiamo  visto  come  ogni  valore  rappresenta  lavoro. 

Ora,  è  verissimo  che  il  lavoro  manifattore  decupla,  cen- 
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tiiplica  qualche  volta  il  valore  d'un  prodotto  greggio, 
eh'  è  a  dire  diffonde  dieci  volte,  cento  volte  più  d' utile 
nella  nazione.  E  da  ciò  si  ragiona  così  :  La  produzione 
d'un  quintale  di  ferro  non  fa  guada.i^nare  che  quindici 
franchi  a'  lavoranti  d' ogni  classe.  La  conversione  di 
questo  quintale  di  ferro  in  molle  da  orologi  innalza  il 
loro  guadagno  a  dieci  mila  franchi;  e  oserete  dire  che 
la  nazione  non  è  piiì  interessata  ad  assicurarsi  questo 
lavoro  per  dieci  mila  franchi,  anziché  per  quindici? 

Dimentica  chi  ragiona  così,  che  i  commerci  interna- 
zionali, non  diversamente  da  quelli  individuali,  non  si 
operano  a  peso  o  a  misura.  Non  si  permuta  un  quin- 
tale di  ferro  greggio  con  un  quintale  di  molle  da  oro- 
logio, né  una  libbra  di  lana  sucida  con  una  libbra  di 
lana  in  casimira;  ma  bensì  un  determinato  valore  di 
una  di  queste  cose  con  un  valore  uguale  d' un'  altra. 
Ora,  barattare  valore  uguale  con  valore  uguale,  è  ba- 
rattare lavoro  uguale  con  lavoro  uguale.  Non  é  dunque 
vero  che  la  nazione  che  dà  per  cento  franchi  tessuti  o 
molle  guadagni  più  di  quella  che  dà  lana  o  ferro  per 
cento  franchi. 

Li  un  paese  dove  ninna  legge  può  essere  votata, 
ninna  contribuzione  stabilita  che  col  consenso  di  quelli 
sopra  de' quali  questa  legge  deve  imperare,  o  quell' im- 
posta gravare,  non  si  può  rubare  il  pubblico  che  co- 
minciando dall'  ingannarlo.  La  nostra  ignoranza  è  la 
materia  prima  d'  ogni  estorsione  che  si  esercita  su  noi; 
e  si  può  essere  anticipatamente  sicuri  che  ogni  sofisma 
è  il  precursore  d' una  spoliazione.  Pubblico  dabbene, 
quando  vedi  un  sohsma  in  una  petizione,  metti  la  mano 
sulle  tue  tasche,  poiché  quivi  si  mira  di  certo. 

Vediamo  adnnqne  qual  è  il  pensiero  segreto  che  i 
signori  armatori  di  Bordò  e  dell'  Havre,  e  i  signori  fab- 
bricanti di  Lione,  ravvolgono  sotto  quella  distinzione 
fra  prodotti  agricoli  e  manufatti. 

«  Gli  è  principalmente  in  questa  prima  classe  (quella 
elle  comprende  le  materie  pi'ime  vergini  cV  ogni  lavoro 
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umano)  che  trovasi,  dicono  i  chiedenti  di  Bordò:  il 
principale  alimento  della  nostra  marina  mercantile.... 
Per  massima,  una  saggia  economia  vorrebbe  che  (juesta 
classe  non  fosse  tassata....  La  seconda  (oggetti  che  hanno 
ricevuto  una  preparazione)  si  può  gravarla.  La  terza 
(oggetti  a'  quali  il  lavoro  non  ha  più  nulla  da  fare) 
noi  la  riguardiamo  come  la  imi  imponibile.  » 

«  Considerando,  dicono  i  petenti  dell' Havre,  eh'  è 
indispensabile  ridurre  tosto  alla  tassa  più  mite  le  ma- 
terie prime,  affinchè  F  industria  possa  successivamente 
mettere  in  opera  le  forze  navali  che  le  forniranno  i  suoi 
primi  e  indispensabili  mezzi  di  lavoro...  » 

I  fabbricanti  non  potevano  restare  in  debito  di  cor- 
tesia verso  gli  armatori.  Pertanto  la  petizione  di  Lione 
chiede  la  libera  introduzione  delle  materie  prime  (t-  per 
provare,  ivi  è  detto,  che  gì'  interessi  delle  città  manu- 
fattrici  non  sono  sempre  opposti  a  quelli  delle  città 
marittime.  )^  No  di  certo;  ma  bisogna  dire  che  gli  uni 
e  gli  altri,  intesi  come  l' intendono  i  chiedenti,  sono 
terribilmente  opposti  agli  interessi  delle  campagne,  del- 
l' agricoltura,  e  de'  consumatori. 

Ecco  dunque,  signori,  a  che  volevate  venire!  Ecco 
lo  scopo  delle  vostre  sottili  distinzioni  economiche  !  Voi 
volete  che  la  legge  si  opponga  a  ciò  che  i  prodotti 
compiuti  traversino  1'  Oceano,  affinchè  il  trasporto  molto 
più  costoso  delle  materie  gregge,  sucide,  cariche  di 
estranei,  offra  più  alimento  alla  vostra  marina  mercan- 
tile, e  ponga  in  opera  più  largamente  le  vostre  forze 
navali.  Ecco  ciò  che  chiamate  uìia  saggia  economia.  Oh, 
perchè  non  domandate  anche  che  si  facciano  venire  gli 
abeti  di  Russia  co' rami,  le  scorze,  e  le  radiche;  l'oro 
del  Messico  nello  stato  di  minerale,  e  i  cuoi  di  Buenos- 
Aires  ancora  attaccati  alle  ossa  di  cadaveri  infetti! 

Era  poco,  io  me  1'  aspetto,  gli  azionisti  delle  strade 
ferrate,  per  poco  che  siano  in  maggioranza  nelle  Ca- 
mere, faranno  una  legge  che  proibisca  di  fabbricare 
col  Cognac  l'acquavite  che  si  consuma  in  Parigi.  Coman- 
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dare  legislativamente  il  trasporto  di  dieci  barili  di  vino 
per  un  barile  d'  acquavite  non  sarebbe  ad  un  tempo  for- 
nire air  industria  parigina  V  indispensabile  alimento  del 
suo  lavoro,  e  porre  in  opera  le  forze  delle  locomotive  ? 

E  fino  a  quando  si  chiuderà  gli  occhi  su  questa 
verità  così  semplice?  L'industria,  le  forze  navali,  il 
lavoro,  hanno  per  iscopo  il  bene  generale,  il  ben  pub- 
blico. Creare  industrie  inutili,  favorire  trasporti  super- 
flui, alimentare  un  lavoro  odoso,  non  pel  pubblico  bene, 
ma  a  spese  del  pubblico,  è  porre  in  essere  una  vera 
petizione  di  principio.  Non  è  il  lavoro  per  se  cosa  de- 
siderabile ;  ma  sì  il  consumo  :  ogni  lavoro  senza  resul- 
tato è  una  perdita.  Pagare  marinai  per  portare  a  tra- 
verso i  mari  inutile  borra,  è  come  pagarli  per  fare 
rimbalzare  i  sassi  sulla  superficie  dell'  acqua. 

Così,  noi  giungiamo  a  questo  resultato:  che  tutti  i 
sofismi  economici,  malgrado  la  infinita  varietà  loro, 
hanno  questo  di  comune,  confondere  il  mezzo  col  fine, 
e  sviluppare  il  primo  a  detrimento  dell'  altro. 


XXII. 

METAFORE. 

Qualche  volta  il  sofisma  si  dilata,  e  penetra  tutto 
r  ordito  d'  una  lunga  e  pesante  teoria. 

Più  spesso  si  comprime,  si  ristringe,  si  fa  principio, 
e  si  nasconde  tutto  intero  in  una  parola. 

«  Dio  ci  guardi,  diceva  Paul- Louis,  dallo  spirito  ma- 
ligno e  dalla  metafora,  ))  E  difatti  sarebbe  difficile  a 
dire  quale  de'  due  versa  piìì  mali  sul  nostro  pianeta. 

c(  È  il  demonio,  voi  dite,  che  mette  a  tutti  quanti 
siamo  lo  spirito  di  spoliazione  nel  cuore.  » 

Sì  ;  ma  egli  lascia  intera  la  repressione  degli  abusi 
alla  resistenza  di  coloro  che  ne  soffrono.  E  non  è  che 
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il  sofisma  quello  che  paralizza  cotesta  resistenza.  La 
spada  che  la  malizia  mette  in  mano  agli  assalitori  sa- 
rebbe impotente,  se  il  sofisma  non  rompesse  lo  scudo 
sulle  braccia  degli  a^j^jG^rediti  ;  onde  a  ragione  Malebran- 
che scrivea  sul  frontispizio  del  suo  libro  «  V  errore  è 
la  causa  della  miseria  degli  uomini.  » 

E  vedete  come  la  cosa  procede.  Ipocriti  ambiziosi 
avranno  un  sinistro  interesse,  come,  per  esempio,  a 
seminare  nel  pubblico  il  germe  di  odii  nazionali.  Que- 
sto germe  funesto  potrà  svilupparsi,  condurre  una  con- 
flagrazione generale,  arrestare  la  civiltà,  spargere  tor- 
renti di  sangue,  attirare  sul  paese  il  più  terribile  dei 
flagelli,  la  invasione.  In  ogni  caso,  e  piiì  di  tutto,  questi 
sentimenti  odiosi  ci  abbassano  nella  opinione  de'  popoli, 
e  riducono  i  Francesi  che  hanno  serbato  qualche  amore 
della  giustizia  ad  arrossire  della  lor  patria.  Certo  grandi 
mali  sono  cotesti;  e  perchè  il  pubblico  si  premunisca 
contro  gì'  intrighi  di  coloro  che  vogliono  fargli  correre 
di  tali  eventualità,  basterebbe  eh'  ei  ne  avesse  la  chiara 
percezione.  Come  si  giunge  a  fargliela  smarrire  ?  Colla 
metafora.  Si  altera,  si  sforza,  si  perverte  il  senso  di  tre 
0  quattro  parole,  e  tutto  è  fatto. 

E  tal'  è  la  stessa  parola  invasione. 

Un  proprietario  di  ferriera  francese  dice:  «  Guar- 
diamoci dalla  invasione  de'  ferri  inglesi,  w  Un  landlord 
inglese  esclama  :  «  Respingiamo  la  invasione  de' grani 
francesi.  »  E  propongono  di  frapporre  barriere  fra' due 
popoh.  Le  barriere  costituiscono  l'isolamento;  l'isola; 
mento  conduce  all'odio;  l'odio  alla  guerra;  la  guerra 
all'  invasione. 

«  E  che  importa,  dicono  i  due  sofisti!  Non  vai  me- 
glio esporsi  ad  una  invasione  eventuale,  che  accettare 
una  invasione  sicura?  ))  E  i  popoli  a  credere,  e  le  bar- 
riere a  persistere. 

E  nondimeno,  quale  analogia  vi  ha  tra  un  cambio 
ed  una  invasione?  Quale  somiglianza  è  possibile  ravvi- 
sare tra  un  vascello  da  guerra  che  viene  a  vomitare 
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sulle  nostre  città  il  ferro,  il  fuoco,  e  la  devastazione,  ed 
una  nave  mercantile  che  viene  ad  offrirci  di  cambiare 
liberamente,  volontariamente,  prodotti  contro  prodotti? 

Lo  stesso  dirò  della  parola  inondatone.  La  quale 
per  consueto  prendesi  in  mala  parte,  perchè  suol  esser 
proprio  delle  inondazioni  devastare  i  campi  e  le  messi; 
che,  se  lasciassero  sul  suolo  un  valore  superiore  a  quello 
che  gli  tolgono,  come  fanno  le  inondazioni  del  Nilo, 
bisognerebbe,  ad  esempio  degli  Egiziani,  benedirle,  dei- 
ficarle. Or  bene  !  Prima  di  declamare  contro  le  inonda- 
moni  de' prodotti  stranieri,  prima  di  opporre  ad  esse 
fastidiosi  e  costosi  ostacoli,  havvi  chi  chiede  a  se  stesso 
se  sono  di  quelle  inondazioni  che  devastano,  o  di  quelle 
che  fertihzzano?  Che  penseremmo  di  Mehemet-Ah  se, 
invece  di  sbarrare  a  grandi  spese  il  Nilo  per  allargare 
la  estensione  delle  sue  inondazioni,  spendesse  le  sue 
piastre  a  scavargli  un  letto  più  profondo  affinchè 
r  Egitto  non  fosse  insozzato  da  quel  fango  straniero  ■ 
disceso  dalle  montagne  della  Luna?  Precisamente  è 
questo  il  grado  di  saggezza  e  di  logica  di  cui  facciamo 
mostra  quando  vogliamo,  con  gran  sussidio  di  milioni, 
preservare  il  nostro  paese....  di  che?  De' benefizi  di 
cui  la  natura  ha  dotato  altri  climi. 

Fra  le  metafore  che  racchiudono  tutta  una  funesta 
teorica,  nessuna  è  piii  usata  di  quella  che  è  nelle  parole 
tributo,  tributario.  Queste  parole  sono  diventate  sì  abi- 
tuali, che  se  ne  fa  il  sinonimo  di  compra,  di  compra- 
tore, e  si  adoprano  indistintamente  le  une  o  le  altre. 

E  intanto  è  sì  lontano  un  tributo  da  una  compra, 
quanto  un  furto  da  un  cambio;  e  mi  parrebbe  tanto 
udir  dire:  a  Cartouche  ha  scassinato  il  mio  scrigno,  e  vi 
ha  comprato  mille  scudi,  »  quanto  udire  ripetere  a'  nostri 
onorevoli:  «  Noi  abbiamo  pagato  alla  Germania  il  tri- 
huto  di  mille  cavalli  eh'  essa  ci  ha  venduti.  »  L' azione 
di  Cartouclie  in  tanto  non  è  una  compra,  in  quanto 
e' non  ha  posto,  e  col  mio  consenso,  nel  mio  scrigno  un 
valore  equivalente  a  quello  che  ne  ha  preso.  E  ciò  che 
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fa  che  il  pagamento  di  500,000  franchi  da  noi  fatto 
alla  Germania  non  sia  un  tributo  gli  è  per  1'  appunto 
ch'essa  non  li  ha  ricevuti  a  titolo  gratuito,  ma  bensì 
dandoci  in  cambio  mille  cavalli  che  noi  stessi  abbiamo 
stimato  valere  i  nostri  500,000  franchi. 

Ma  si  devono  far  notare  sul  serio  simili  abusi  di 
linguaggio?  E  perchè  no,  se  v' è  chi  con  tutta  serietà 
li  sfoggia  ne' giornali  e  ne' libri? 

E  non  credasi  che  scappino  dalla  penna  a  qualche 
scrittore,  ignorante  finanche  la  propria  sua  lingua.  Per 
uno  che  se  ne  astiene,  ve  ne  citerò  dieci  che  l'usano, 
e  fra'  piiì  pettoruti,  i  D'Argout,  i  Dupin,  i  Villele,  i 
pari,  i  deputati,  i  ministri,  eh'  è  a  dire  coloro  le  di  cui 
parole  son  leggi,  e  i  piìi  grossi  sofismi  de'  quali  servon 
di  base  all'  amministrazione  del  paese. 

Un  celebre  filosofo  moderno  aggiungeva  alle  cate- 
gorie d'  Aristotile  il  sofisma  che  consiste  nel  racchiu- 
dere in  una  parola  una  petizione  di  principio  ;  e  ne 
adduce  parecchi  esempì.  Avrebbe  potuto  aggiungere 
alla  sua  nomenclatura  la  parola  tributario.  Trattasi  in- 
fatti di  sapere  se  le  compre  fatte  all'  estero  sono  utili 
0  nocive.  Sono  nocive,  voi  dite.  E  perchè?  Perchè  esse 
ci  rendono  tributari  dello  straniero.  Ed  ecco  una  pa- 
rola che  pone  come  fatto  ciò  che  è  in  quistione. 

Or  come  questo  tropo  abusivo  s'  è  introdotto  nella 
retorica  de'  monopolisti  ? 

Eccolo  :  Danari  sortono  dal  paese  per  soddisfare  la 
rapacità  d' un  nemico  vittorioso.  Altri  danari  sortono 
pure  dal  paese  per  pagare  delle  mercanzie.  Si  stabili- 
sce r  analogia  de'  due  casi,  non  tenendo  conto  che 
della  circostanza  per  la  quale  si  rassomigliano,  e  fa- 
cendo astrandone  di  quella  per  cui  differiscono.  E  in- 
tanto cotesta  circostanza,  il  non  rimborso  nel  primo 
caso,  il  rimborso  liberamente  pattuito  nel  secondo,  de- 
termina fra'  due  casi  una  tal  differenza  che  fa  assolu- 
tamente impossibile  classificarli  sotto  la  stessa  etichetta. 
Dare  cento  franchi  per  forsa  a  chi  ti  stringe  la  gola, 
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0  darli  volontariamente  a  clii  t'  offre  in  ricambio  1'  og- 
getto de'  tuoi  desiderii,  son  cose  davvero  che  mal  puoi 
assimilare.  Tanto  varrebbe  il  dire  eh'  è  indifferente 
gettare  il  pane  nel  fiume,  che  mangiarlo,  perchè  in 
ambo  i  casi  è  sempre  pane  distrutto.  Il  vizio  di  cote- 
sto discorso,  come  quello  eh'  è  chiuso  nella  parola  tri- 
buto, consisterebbe  nel  ritenere  completa  simiglianza 
fra  due  casi  per  quel  tanto  che  li  accomuna,  facendo 
astrazione  della  lor  differenza. 


CONCLUSIONE. 


Tatti  i  sofismi  che  ho  combattuto  fin  qui,  si  riferi- 
scono ad  una  sola  questione  :  il  sistema  restrittivo  ;  e 
per  pietà  del  lettore  «  io  mi  passo  de'  migliori  :  » 
diritti  acquisiti,  inojyportimità,  esaurimento  di  nume- 
rario, ec.  ec. 

Ma  r  economia  sociale  non  è  racchiusa  in  una  cer- 
chia ristretta.  Il  Furierismo,  il  Sansimonismo,  il  Comu- 
nismo, il  Misticismo,  il  Sentimentalismo  ;  la  falsa  filan- 
tropia, le  affettate  tendenze  verso  una  eguaglianza,  ed 
una  fratellanza  chimeriche;  le  quistioni  relative  al 
lusso,  alle  mercedi,  alle  macchine,  alla  pretesa  tirannia 
del  capitale,  alle  colonie,  agli  sbocchi  commerciali,  alle 
conquiste,  alla  popolazione,  all'  emigrazione,  all'  asso- 
ciazione, alle  imposte,  a'  prestiti,  hanno  ingombrato  il 
campo  della  scienza  d'  una  miriade  di  argomenti  paras- 
siti, di  sofismi  che  reclamano  la  zappa  e  il  sarchiello 
dell'  Economista  diligente. 

Non  disconosco  il  vizio  di  questo  disegno,  o  a  dir 
meglio  dell'  assenza  d'  ogni  disegno.  Attaccare  ad  uno 
ad  uno  tanti  sofismi  incoerenti  che  qualche  volta  si 
urtano,   e  piiì  spesso  rientrano  gli  uni  negli  altri,  è 
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condannarsi  a  una  lotta  disordinata,  capricciosa,  ed 
esporsi  a  perpetue  ripetizioni.  Vorrei  meglio  dire  sem- 
plicemente come  sono  le  cose,  senza  occuparmi  de'  mille 
aspetti  in  cui  la  ignoranza  le  vede....  Esporre  le  leggi 
secondo  le  quali  le  società  prosperano  o  deperiscono,  è 
distruggere  virtualmente  tutti  i  sofismi  ad  un  tempo. 
Quando  Laplace  ebbe  descritto  ciò  che  si  può  sapere 
fin  qui  del  movimento  de'  corpi  celesti,  dissipò,  senza 
pur  nominarli,  tutti  i  sogni  astrologici  degli  Egiziani, 
de'  Greci,  e  degli  Indi,  assai  più  sicuramente  che  non 
avrebbe  potuto  farlo  confutandoli  direttamente  negli 
infiniti  volumi  in  cui  sono.  La  verità  è  una  ;  il  libro 
che  la  espone  è  un  edifìzio  imponente  e  durevole, 

Che  disfida  gì'  ingordi  tiranni  ; 
Saldo  più  che  le  ardite  Piramidi, 
E  del  bronzo  durevole  più. 


L'  errore  è  multiplo  e  di  natura  efimero  ;  F  opera 
che  lo  combatte  non  porta  in  se  un  principio  di  gran- 
dezza e  durata. 

Ma  se  le  forze,  e  fors'  anco  la  occasione,  mi  sono 
mancate  per  procedere  al  modo  de'  Laplace  e  de'  Say, 
io  non  posso  disconoscere  che  la  forma  da  me  adottata 
non  abbia  anche  la  sua  modesta  utilità.  Essa  mi  par 
sopratutto  adeguata  a'  bisogni  del  secolo,  a'  rapidi 
istanti  che  può  consacrare  allo  studio. 

Un  trattato  ha,  senza  dubbio,  una  incontrastabile 
superiorità,  ma  ad  una  condizione,  cioè  d'  esser  letto, 
meditato,  approfondito.  Non  si  rivolge  che  a  un  pub- 
blico eletto.  11  suo  scopo  è  di  fissare  dapprima,  e  d'in- 
grandire dipoi  la  cerchia  delle  cognizioni  acquisite.  — 
La  confutazione  de'  pregiudizii  non  può  avere  questa 
elevata  importanza.  Essa  non  aspira  che  a  disgombrare 
la  strada  dinanzi  al  procedere  della  verità,  a  preparare 
gli  animi,  a  raddrizzare  il  senso  pubblico,  a  spezzare 
in  mani  impure  armi  pericolose. 

Gli   è  soprattutto  in  economia  sociale  che  questa 


CONCLUSIONE.  115 

lotta  da  corpo  a  corpo,  questi  combattimenti  sempre 
rinnovati  contro  gli  errori  popolari,  hanno  una  vera 
utilità  pratica. 

Potrebbesi  distinguere  le  scienze  in  due  categorie  : 
Le  une  a  rigore,  possono  non  esser  sapute  che  da'  dotti  ; 
e  sono  quelle  la  di  cui  applicazione  occupa  professioni 
speciali.  Il  volgare  ne  coglie  il  frutto  malgrado  la  sua 
ignoranza.  Bench'ei  non  sappia  la  meccanica  e  l'astro- 
nomia, non  per  questo  non  gode  dell'  utilità  d'  un  oro- 
logio, 0  non  è  trasportato  dalla  locomotiva  o  dal  bat- 
tello a  vapore  sulla  fede  dell'ingegnere  e  del  pilota? 
Noi  camminiamo  secondo  le  leggi  dell'  equiHbrio  senza 
conoscerle,  come  il  Jourdain  facea  della  prosa  senza 
saperlo. 

Ma  v'  ha  scienze  che  esercitano  sul  pubblico  una 
influenza  proporzionata  alle  cognizioni  del  pubblico 
stesso  ;  che  traggono  tutta  la  loro  efficacia,  non  dalle 
conoscenze  accumulate  in  qualche  testa  privilegiata, 
ma  da  quelle  che  sono  diffuse  nella  ragione  universale. 
Tali  sono  la  morale,  l' igiene,  l' economia  sociale,  e,  nei 
paesi  ove  gli  uomini  appartengono  a  sé  stessi,  la  poli- 
tica. È  di  queste  scienze  sopra  tutte  che  Bentham  avrebbe 
potuto  dire  :  «  Colui  che  le  diffonde  vai  più  di  colui 
che  le  fa  progredire.  «  Che  importa  che  un  grand'  uomo, 
un  Dio  stesso,  abbia  promulgato  le  leggi  della  morale, 
finché  gli  uomini,  imbevuti  di  false  nozioni,  prendano 
le  virtù  per  vizii,  e  i  vizii  per  virtù?  Che  importa  che 
Smith,  Say,  e  —  secondo  il  Saint-Chamans  —  gli  eco- 
nomisti di  tutte  le  scuole  abbiano  proclamato,  in  fatto 
di  transazioni  commerciali,  la  superiorità  della  libertà 
sulla  coartazione,  se  quelli  che  fanno  le  leggi,  e  coloro 
per  cui  son  fatte,  sono  convinti  del  contrario  ? 

Coteste  scienze,  che  assai  bene  sono  state  dette  so- 
ciali^ hanno  ancora  questo  di  proprio,  che,  per  essere 
d'  abituale  applicazione,  ninno  confessa  ignorarle.  —  Si 
ha  bisogno  di  risolvere  una  quistione  di  chimica,  o  di 
geometria,  non   v'  ha  chi  pretenda  d'  avere  la  scienza 
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infusa;  e  non  si  ha  vergo^aia  di  consultare  il  Thénarcl; 
non  si  ha  difficoltà  di  aprire  Legendre  o  Bezout.  — 
Ma  nelle  scienze  sociali  non  si  riconosce  autorità.  Come 
ciascuno  ogni  giorno  esercita  morale  buona  o  cattiva, 
igiene,  economia  politica  ragionevole  o  assurda,  ognuno 
si  crede  atto  a  chiosare,  dissertare,  decidere  e  trinciare 
in  cotesto  materie.  —  Avete  qualche  male  ?  Non  v'  ò 
buona  vecchiarella  che  non  vi  dica  di  primo  acchito  la 
causa  e  il  rimedio  del  vostro  male  :  «  Sono  gli  umori, 
essa  dice  ;  bisogna  purgarvi.  »  —  Ma  e  che  sono  gli 
umori,  e  v'  ha  umori  ?  Ecco  ciò  di  cui  costei  non  si  dà 
pur  pensiero.  E  mi  si  affaccia  al  pensiero,  senza  vo- 
lerlo, cotesta  buona  vecchia  quando  odo  spiegarmi 
tutto  il  malessere  sociale  con  queste  frasi  triviali  :  È 
la  sovrabbondanza  de' prodotti;  è  la  tirannia  del  capi- 
tale; è  la  pletora  industriale,  e  altre  giaculatorie  di 
cui  non  si  può  dire  neanche  :  verba  et  voces  prceterea- 
qtie  nihil,  poiché  sono  invece  infestissimi  errori. 

Da  quanto  precede  due  cose  resultano  :  1°  che  le 
scienze  sociali  devono  abbondare  di  sofismi  molto  più 
che  le  altre,  perchè  son  quelle  dove  ciascuno  non  con- 
sulta che  il  suo  giudizio  o  i  suoi  istinti;  2"  che  il  so- 
fisma in  queste  scienze  è  specialmente  malefico,  perchè 
perverte  1'  opinione  in  una  materia  dove  1'  opinione  è 
la  forza,  è  la  legge. 

Bisognano  adunque  due  sorta  di  libri  a  queste  scien- 
ze :  quelli  che  le  espongono,  e  quelli  che  le  propagano; 
quelli  che  mostrano  la  verità,  e  quelli  che  combattono 
r  errore. 

Mi  pare  che  il  difetto  inerente  alla  forma  del  pre- 
sente opuscolo,  la  ripetizione,  è  ciò  che  ne  costituisce 
la  principale  utilità. 

Nella  quistione  che  ho  trattato,  ogni  sofisma  ha 
senza  dubbio  la  sua  formula  propria  e  la  sua  impor- 
tanza, ma  tutti  hanno  una  radice  comune,  che  è  :  V  oblio 
deW  interesse  degli  uomini  in  quanto  consumatori.  Mo- 
strare che  le  mille  vie  dell'  errore  conducono  a  questo 
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sofisma  generatore,  è  insegnare  al  pubblico  a  ricono- 
scerlo, ad  apprezzarlo,  a  diffidarne  in   ogni  occasione. 

E  al  postutto,  io  non  agogno  precisamente  a  far 
nascere  convinzioni,  ma  dubbi.  Non  ho  la  pretensione 
che,  posando  il  libro,  il  lettore  abbia  a  dire  :  lo  so. 
Piacesse  al  cielo  eh'  ei  si  dica  sinceramente  :  Io  ignoro; 

c(  Ignoro,  perchè  comincio  a  temere  che  non  v'  ab- 
bia qualche  cosa  d' illusorio  nelle  dolcezze  della  scar- 
sità »  (Sofisma  I)  ; 

«  Non  sono  più  sì  convinto  delle  grazie  dell'  osta- 
colo »  (Sofisma  II)  ; 

«  Lo  sforzo  senza  resultato  non  mi  sembra  più  tanto 
desiderabile  quanto  il  resultato  senza  sforzo  )>  (Sofi- 
sma III)  ; 

«  Potrebbe  darsi  che  il  segreto  del  commercio  non 
consista,  come  quello  delle  armi,  —  secondo  la  defini- 
zione che  ne  dà  lo  spadaccino  del  BOURGEOIS  GENTIL- 
HOMME  —  a  dare  e  a  non  ricevere  «  (Sofisma  IV)  ; 

«  Comprendo  che  un  oggetto  tanto  più  vale  quanto 
più  ha  ricevuto  di  fattura  ;  ma,  nel  cambio,  due  valori 
uguali  non  cessano  d'  essere  uguali  perchè  1'  uno  viene 
dall'  aratro,  e  1'  altro  dal  telaio  »  (Sofisma  XXI); 

«  Confesso  che  comincia  a  parermi  strano  che  l'uma- 
nità si  megliori  cogh  ostacoli,  s' arricchisca  colle  tasse; 
e  a  dirla  schietta  sarei  sollevato  da  un  peso  importu- 
no, sentirei  una  pura  gioia,  se  mi  fosse  dimostrato,  come 
r  afterma  l' autore  de'  Sofismi,  che  non  v'  è  incompati- 
bilità tra  il  benessere  e  la  giustizia,  tra  la  pace  e  la 
libertà,  tra  l'estensione  del  lavoro  e  i  progressi  del- 
l' intelligenza.  ))  (Sofismi  XIV  e  XX.) 

«  Dunque,  senza  tenermi  pago  de'  suoi  argomenti, 
a'  quali  non  so  se  debba  dare  il  nome  di  ragionamenti 
0  di  paradossi,  interrogherò  i  maestri  della  scienza.  » 

Chiuderemo  con  un'  ultima  e  importante  considera- 
zione questa  monografia  del  sofisma. 

Il  mondo  non  sa  abbastanza  l' influenza  che  il  so- 
fisma esercita  sopra  lui. 
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Se  debbo  dirla  come  la  penso,  quando  il  diritto  del 
più  forte  è  stato  detj-onizzato,  il  sofisma  ha  fatto  pas- 
sare r  impero  al  diritto  del  jìiù  astuto,  e  sarebbe  dif- 
ficile il  dire  quale  di  questi  due  tiranni  è  stato  più 
funesto  air  umanità. 

Gli  uomini  hanno  un  amore  immoderato  pe'  godi- 
menti, r  influenza,  la  considerazione,  il  potere,  in  una 
parola,  per  le  ricchezze.  E,  nel  tempo  stesso,  hanno 
una  inclinazione  immensa  a  procurarsi  siffatte  cose  a 
spese  altrui. 

Ma  questo  altrui,  eh'  è  il  pubblico,  ha  una  inclina- 
zione non  meno  grande  a  conservare  ciò  che  ha  acqui- 
stato, posto  che  lo  possa  e  lo  sappia. 

La  spoliazione,  che  ha  sì  gran  parte  negli  affari 
del  mondo,  non  ha  dunque  che  due  agenti  ;  la  forsa  e 
V  inganno,  e  due  limiti  :  il  coraggio  e  il  sapere. 

La  forza,  applicata  alla  spoliazione,  costituisce  il 
fondo  degli  annali  umani.  Ripeterne  la  storia  sarebbe 
riprodurre  per  intero  la  storia  di  tutti  i  popoli:  Assi- 
ri, Babilonesi,  Medi,  Persi,  Egizi,  Greci,  Romani,  Goti, 
Franchi,  Unni,  Turchi,  Arabi,  Mongolli,  Tartari,  senza 
contare  quella  degli  Spagnuoli  in  America,  degli  Inglesi 
nell'  India,  de'  Francesi  in  Affrica,  de'  Russi  in  Asia,  ec. 

Ma,  fra  le  nazioni  civili  almeno,  gh  uomini  che 
producono  le  ricchezze  sono  diventati  abbastanza  nu- 
merosi e  forti  per  difenderle.  —  È  però  a  dire  che  non 
sono  pili  spoliati?  Niente  affatto;  essi  lo  sono  quanto 
mai  il  fossero  ;  e,  eh'  è  più,  si  spogliano  reciproca- 
mente. 

Solo  il  mezzo  è  mutato:  non  è  più  colla  forsa,  è 
QoW  inganno  che  si  predano  le  ricchezze   del  pubblico. 

Per  rubare  il  pubblico  bisogna  ingannarlo.  Ingan- 
narlo è  persuadergli  che  lo  si  ruba  per  suo  vantaggio  ; 
è  fargli  accettare,  in  cambio  de'  suoi  beni,  servigi  fit- 
tizi, e  talor  peggio.  —  Da  ciò  il  Sofisma  —  sofisma  teo- 
cratico, sofisma  economico,  sofisma  politico,  sofisma 
finanziario.  Dacché  dunque  la  forza  è  domata,  il  sofi- 
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sma  non  è  solo  un  male,  è  il  genio  del  male.  Bisogna 
domarlo  a  sua  vece  ;  e  però  rendere  il  pubblico  più  furho 
de'  furbi,  com'  è  diventato  più  forte  de'  forti. 

Dabben  pubblico,  gli  è  sotto  il  patrocinio  di  questo 
concetto  eh'  io  t' indirizzo  questo  primo  Saggio,  benché 
la  prefazione  sia  stranamente  spostata,  e  la  dedica  un 
po'  tardiva. 


Mugron,  2  novembre  184:5. 


Fine  della  Prima  Serie, 
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«  La  domanda  dell'  industria  al  governo 
ò  tanto  modesta  quanto  quella  di 
Diogene  ad  Alessandro  :  Non  m'  im- 
pedire IL  Sole.  » 

Bentham. 

I. 

FISIOLOGIA  DELLA  SPOLIAZIONE. 

Perchè  starò  a  incaponirmi  in  questa  arida  scienza 
che  è  V  economia  politica? 

Perchè?  la  domanda  è  giudiziosa.  Ogni  lavoro  è  di 
sua  natura  sì  repugnante,  che  si  ha  diritto  a  chiedere 
dove  conduce. 

Vediamo,  cerchiamo. 

Io  non  mi  rivolgo  a  que'  filosofi  che  fanno  profes- 
sione di  adorare,  se  non  per  loro,  almeno  per  la  uma- 
imà,  la  miseria.  Parlo  a  chiunque  crede  che  la  ricchezza 
sia  qualche  cosa.  —E  intendo  per  la  ricchezza,  non  l'opu- 
lenza di  alcuni,  ma  l' agiatezza,  il  benessere,  la  sicurezza, 
l'indipendenza,  l'istruzione,  la  dignità  di  tutti. 

Non  vi  sono  che  due  mezzi  per  procacciarsi  le  cose 
necessarie  a  conservare,  abbellire,  perfezionare  la  vita  : 
La  produzione  e  la  spoliazione. 

Taluni  dicono  :  La  SPOLIAZIONE  è  un'  accidentalità, 
un  abuso  locale  e  passeggiero,  infamato  dalla  morale, 
riprovato  dalla  legge,  indegno  d'intrattenere  V Econo- 
mia politica. 

E  nondimeno,  per  quanta  benevolenza,  per  quanto 
ottimismo  si  abbia  nel  cuore,  si  è  costretti  a  riconoscere 
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che  la  SPOLIAZIONE -si  esercita  in  questo  mondo  sopra 
una  scala  troppo  larga;  che  si  frammette  siffattamente 
a  tutti  i  grandi  fatti  umani,  che  non  è  scienza  sociale, 
e  r  economia  ])olitica  sopra  tutte,  la  quale  possa  fare 
a  meno  di  tenerne  conto. 

E  dico  ancor  piiì:  Ciò  che  tien  lungi  l'ordine  della 
società  dalla  perfezione  (da  quella  almeno  di  cui  è  su- 
scettibile) è  lo  sforzo  costante  de'  suoi  membri  di  vivere 
e  svilupparsi  alle  spese  gli  uni  degh  altri.  Di  guisachè, 
se  la  SPOLIAZIONE  non  esistesse,  la  società  essendo  per- 
fetta, le  scienze  sociali  sarebbero  senza  scopo. 

E  mi  spingo  ancora  piìi  in  là  :  Allorché  la  SPOLIA- 
ZIONE è  diventata  mezzo  di  esistenza  ad  una  agglome- 
razione di  uomini,  uniti  tra  loro  dal  legame  sociale,  essi 
fanno  tosto  una  legge  che  la  sanziona,  una  morale  che 
la  glorifica. 

Basta  indicare  talune  forme  le  più  spiccate  della 
spoliazione,  per  mostrare  qual  posto  si  abbia  nelle  umane 
relazioni. 

Dapprima  è  la  GUERRA.— Presso  i  selvaggi  il  vin- 
citore uccide  il  vinto  per  acquistare  un  dritto  alla  sua 
caccia,  se  non  incontrastabile,  almeno  incontrastato. 

È  indi  la  SCHIAVITÙ.  Quando  l'uomo  comprende 
che  è  possibile  di  fecondare  la  terra  col  lavoro,  fa  col 
suo  simile  questa  divisione:  «  A  te  la  fatica,  a  me  il 
jjrodotto.  •)•) 

Viene  la  TEOCRAZIA  :  «  Secondo  ciò  che  mi  darai.,  o 
negJierai,  di  ciò  che  ti  appartiene,  io  ti  aprirò  la  porta 
del  cielo  o  delV  inferno.  » 

Sopraggiunge  infine  il  MONOPOLIO.  Il  suo  carattere 
distintivo  è  di  lasciar  sussistere  la  grande  legge  sociale: 
servizio  per  servizio  ;  ma  di  fare  intervenire  la  forza  in 
cotesta  faccenda,  e  però  di  alterare  la  giusta  proporzione 
tra  il  servizio  ricevuto  e  il  servizio  reso. 

La  spoliazione  porta  sempre  nel  seno  il  germe  di 
morte  che  la  uccide.  Di  rado  il  maggior  numero  spolia 
il  minore.  In  tal  caso  quest'  ultimo  ridurrebbesi  tosto  a 
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non  potere  più  soddisfare  la  cupidigia  dell'  altro,  e  la 
spoliazione  perirebbe  per  mancanza  d'  alimento. 

Quasi  sempre  il  maggior  numero  è  quello  eh'  è  op- 
presso ;  e  nondimeno  la  spoliazione  è  pur  sempre  col- 
pita dalla  sentenza  fatale.  Avvegnaché,  se  essa  ha  per 
mezzo  la  forza,  come  nella  guerra  e  nella  schiavitiì,  è 
naturale  che  a  lungo  la  forza  passi  dalla  parte  del 
maggior  numero.  E  se  invece  è  l' inganno,  come  nella 
teocrazia  e  nel  monopolio,  è  naturale  che  il  maggior 
numero  abbia  finalmente  a  chiarirsene,  senza  di  che 
r  intelligenza  non  sarebbe  l' intelligenza. 

E  un'  altra  legge  provvidenziale  pone  un  secondo 
germe  di  morte  nella  spoliazione,  ed  è  questa  :  La  spo- 
liazione non  disloca  soltanto  la  ricchezza;  ma  e  ne  di- 
strugge sempre  una  parte.  —  La  guerra  annulla  non  po- 
chi valori.  —  La  sc/^iamYii  paralizza  dimolte  capacità. — 
La  teocrazia  volge  assai  sforzi  ad  oggetti  puerili,  o  fu- 
nesti. —  Il  monopolio  anch'  esso  fa  passare  la  ricchezza 
da  una  tasca  nell'  altra  ;  ma  nel  passaggio  se  ne  perde 
non  poca. 

Questa  legge  è  ammirevole.  Senz'  essa,  dato  che  vi 
fosse  equilibrio  di  forze  fra  gli  oppressori  e  gli  oppressi, 
la  spoliazione  non  avrebbe  fine  giammai.  Grazie  a  co- 
testa  legge,  quell'equilibrio  tende  sempre  a  rompersi, 
sia  perchè  gli  spoliatori  si  fanno  coscienza  di  siffatta 
disposizione  di  ricchezza,  sia  perchè  — nella  mancanza 
di  cotal  sentimento  —  il  male  di  continuo  s'  aggrava,  ed 
è  nella  natura  di  ciò  che  peggiora  sempre  il  finire. 

Giugne  infatti  un  momento  in  cui,  nel  suo  progres- 
sivo affrettarsi,  il  deperimento  delle  ricchezze  è  tale, 
che  lo  spoliatore  è  meno  ricco  di  quanto  il  sarebbe  te- 
nendosi onesto.  —  Tale  è  un  popolo  a  cui  le  spese  di 
guerra  costano  più  che  non  valga  il  bottino  ;  —  un  pa- 
drone che  paga  il  lavoro  schiavo  più  del  lavoro  li- 
bero ;  —  una  teocrazia  che  ha  talmente  stupidito  il  po- 
polo, e  sì  distrutto  la  sua  energia,  che  nulla  può  più 
ritrarne  ;  —  un  monopolio  che  cresce  i  suoi  sforzi  d'as- 
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sorbimento  a  misura  che  ha  meno  da  assorbire,  come 
lo  sforzo  di  suggere  s'  accresce  a  misura  che  La  mam- 
mella è  pili  arida. 

Il  monopolio,  come  vedesi,  è  una  specie  del  genere 
spoliazione;  e  suddividesi  in  pili  varietà,  fra  le  altre  la 
sinecura,  il  privilegio,  la  restrizione. 

Tra  le  forme  di  cui  si  riveste  ve  n'  ha  di  semplici 
e  ingenue.  Tali  erano  i  dritti  feudali,  sotto  il  quale  or- 
dinamento la  maggioranza  è  spohata,  e  lo  sa.  Presup- 
pone r  abuso  della  forza,  e  cade  con  essa. 

Altre  sono  complicatissime.  Spesso  allora  la  maggio- 
ranza è  spoliata,  e  noi  sa.  Può  sinanche  accadere  che 
essa  creda  tutto  dovere  alla  spoliazione,  ciò  che  le  si 
lascia,  ciò  che  le  si  prende,  e  ciò  che  si  perde  nella 
operazione.  Ma  v'  ha  di  più  :  io  dico  che  col  correre 
de'  tempi,  e  grazie  al  meccanismo  sì  ingegnoso  della 
consuetudine,  molti  spoliatori  son  tali  senza  saperlo  e 
senza  volerlo.  I  monopoli  di  questa  varietà  sono  generati 
dall'inganno  e  alimentati  dall'errore.  Non  si  dileguano 
che  dinanzi  la  luce. 

Parmi  aver  detto  abbastanza  per  dimostrare  che 
r Economia  politica  ha  una  utilità  pratica  evidente:  è 
fiaccola  che,  disvelando  la  frode,  e  dissipando  1'  errore, 
distrugge  cotesto  disordine  sociale,  la  spoliazione.  Ta- 
luno —  e  credo  fosse  una  donna  —  1'  ha  definita  :  la 
toppa  di  sicurezsa  del  pecidio  popolare. 

Comentario. 

Se  questo  scritto  fosse  destinato  a  durare  per  tre 
0  quattro  mila  anni;  ad  essere  letto,  riletto,  meditato, 
studiato  frase  per  frase,  parola  per  parola,  lettera  per 
lettera,  di  generazione  in  generazione,  come  un  no- 
vello Corano  ;  se  in  tutte  le  biblioteche  del  mondo  do- 
vesse attirare  valanghe  di  annotazioni,  di  chiarimenti 
e  parafrasi,  io  potrei  abbandonare  alla  lor  sorte,  nella 
loro  concisione  un  po'  oscura,  i  pensieri  che  precedono. 
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Ma  poiché  essi  hanno  bisogno  di  comento,  mi  par  pru- 
dente di  comentarli  io  stesso. 

La  vera  ed  equa  legge  degli  uomini  è  :  il  cambio 
liberamente  discusso  tra  servigio  e  servigio.  La  spolia- 
zione consiste  a  bandire,  colla  forza  o  l' inganno,  la 
libertà  della  discussione,  a  fin  di  ricevere  un  servigio 
senza  ricambiarlo. 

La  spoliazione  colla  forza  si  esercita  così:  Si  aspetta 
che  un  uomo  abbia  prodotto  qualche  cosa,  per  istrap- 
pargliela  coli'  arma  in  mano.  Essa  è  testualmente  con- 
dannata dal  Decalogo  :  Non  ruberai. 

Quando  segue  tra  individuo  e  individuo  si  chiama 
furto^  e  conduce  alla  galera  ;  quando  è  da  nazione  a 
nazione  prende  il  nome  di  conquista^  e  conduce  alla 
gloria. 

Questa  differenza  perchè?  E  utile  ricercarne  la 
causa  ;  la  quale  ci  rivelerà  una  potenza  irresistibile, 
r  opinione,  che  come  1'  atmosfera  ci  avvolge  d' un 
modo  sì  assoluto  da  non  avvertirla  più.  Rousseau  non 
disse  mai  una  verità  più  vera  di  questa  :  «  Ci  vuol 
molta  filosofia  per  osservare  i  fatti  che  ci  sono  troppo 
vicini.  » 

•  Il  lacìro^  per  ciò  solo  che  opera  isolatamente,  ha 
contro  di  sé  1'  opinione  pubbhca.  Spaventa  tutti  coloro 
che  gli  sono  d' intorno.  Ciò  malgrado,  se  ha  compa- 
gni, s' inorgoglisce  dinanzi  a  loro  delle  sue  prodezze  ; 
e  qui  si  può  cominciare  a  notare  la  potenza  dell'opi- 
nione, poiché  basta  l' approvazione  de'  suoi  complici 
per  togliergli  il  sentimento  della  sua  turpitudine,  e  farlo 
anche  vano  della  sua  ignominia. 

11  guerriero  vive  in  un  altro  ambiente.  L'  opinione 
che  lo  condanna  é  altrove  :  presso  le  vinte  nazioni  ; 
non  ne  sente  la  pressione.  Ma  l' opinione  eh'  é  intorno 
a  lui  lo  approva  e  il  sorregge.  Esso  e  i  suoi  compagni 
sentono  la  solidarietà  che  li  unisce.  La  patria,  che  s' é 
creati  nemici  e  pericoli,  ha  bisogno  d' esaltare  il  corag- 
gio de' suoi  figli.  Essa  decreta  a' più  arditi,  a  quelli  che 
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allargando  le  sue  frontiere  hanno  riportato  più  preda, 
gli  onori,  la  fama,  la  gloria.  1  poeti  ne  cantano  le  im- 
prese, e  le  donne  intessono  corone  per  loro.  E  tale  è 
la  potenza  della  opinione  che  disgiunge  dalla  spolia- 
zione la  idea  dell'  ingiustizia,  e  toglie  allo  spogiiatore 
sino  la  coscienza  de'  suoi  torti. 

La  opinione  che  reagisce  contro  la  spoliazione  mi- 
litare, posta  non  presso  il  popolo  spoliatore,  ma  presso 
i  popoli  spoliati,  non  esercita  che  assai  poca  influenza. 
Nondimeno  inefficace  del  tutto  non  è,  e  tanto  meno, 
quanto  piiì  le  nazioni  si  frequentano  e  si  comprendono 
d'  avvantaggio  :  sotto  il  quale  rapporto  si  vede  che  lo 
studio  delle  lingue  e  la  libera  comunicazione  de'  popoli 
tendono  a  far  prevalere  1'  opinione  contraria  a  questo 
genere  di  spoliazione. 

Sciaguratamente  accade  spesso  che  le  nazioni  che 
accerchiano  il  popolo  spoliatore  sono  esse  medesime 
spohatrici  quando  lo  possono,  e  però  imbevute  degli 
stessi  pregiudizi.  E  allora  non  v'  ha  che  un  rimedio, 
il  tempo.  Bisogna  che  i  popoh  abbiano  appreso  da  una 
dura  esperienza  1'  enorme  svantaggio  di  spogharsi  reci- 
procamente. 

Si  dirà  che  siavi  altro  freno:  la  moralità;  ma  la 
moralità  ha  per  iscopo  di  moltiplicare  le  azioni  virtuose. 
Come  dunque  potrebbe  restringere  gli  atti  spoliatori 
quando  questi  atti  sono  posti  dall'  opinione  nel  novero 
delle  più  alte  virtù?  Havvi  mezzo  più  potente  di  mo- 
ralizzare un  popolo  della  religione?  E  fuvvi  mai  reli- 
gione più  favorevole  alla  pace,  e  più  generalmente  ac- 
cettata del  cristianesimo?  E  pur  nonostante  che  si  è 
visto  durante  diciotto  secoli?  Si  è  visto  gli  uomini  bat- 
tersi, non  solo  malgrado  la  religione,  ma  in  nome  della 
stessa  religione. 

Un  popolo  conquistatore  non  fa  sempre  la  guerra 
offensiva.  Anch'  esso  ha  de'  giorni  tristi.  Allora  i  suoi 
soldati  difendono  il  focolare  domestico,  la  proprietà,  la 
famiglia,  la  indipendenza,  la  libertà.  La  guerra  prende 
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un  carattere  di  santità  e  di  grandezza.  Il  vessillo,  bene- 
detto da'  ministri  del  Dio  di  pace,  rappresenta  tutto  ciò 
che  vi  ha  di  sacro  sulla  terra  ;  vi  si  aderisce  come  alla 
imagine  vivente  della  patria  e  dell'  onore  ;  e  le  virtù 
guerriere  sono  esaltate  al  disopra  di  tutte  le  altre  virtù. 
Ma,  passato  il  pericolo,  1'  opinione  perdura,  e,  per  una 
naturale  reazione  dello  spirito  di  vendetta  che  si  con- 
fonde col  patriottismo,  si  anela  a  portare  lo  amato  ves- 
sillo di  capitale  in  capitale.  Sembra  che  così  la  natura 
abbia  apparecchiato  il  castigo  dell'  aggressore. 

E  il  timore  di  questo  castigo,  e  non  i  progressi  della 
filosofia,  ciò  che  fa  posare  le  armi  negli  arsenali  ;  giac- 
ché —  mal  saprebbe  negarsi  —  i  popoli. più  avanzati  in 
civiltà  fanno  la  guerra,  e  si  curano  ben  poco  di  giustizia 
quando  non  hanno  a  temere  di  rappresaglie  :  testimonio 
1'  Himalaya,  1'  Atlante,  ed  il  Caucaso. 

Se  la  rehgione  è  stata  impotente,  se  impotente  è  la 
filosofia,  come  mai  finirà  la  guerra? 

L' Economia  politica  dimostra  che,  anche  a  non  con- 
siderare che  il  popolo  vittorioso,  la  guerra  si  fa  sempre 
nell'interesse  del  piccolo  numero,  e  a  carico  delle  masse. 
Basta  dunque  che  le  masse  percepiscano  chiaramente 
questa  verità.  Il  peso  dell'  opinione,  che  tuttavia  non 
è  concorde,  peserà  intero  dal  lato  della  pace. 

La  spoliazione  esercitata  colla  forza  prende  ancora 
un'  altra  forma.  Non  si  aspetta  che  un  uomo  abbia  pro- 
dotto una  cosa  per  strappargliela  ;  si  prende  1'  uomo 
stesso;  lo  si  spoglia  della  propria  persona;  lo  si  co- 
stringe al  lavoro.  Non  gli  si  dice:  se  tu  ti  darai  questa 
briga  per  me,  io  prenderò  quesf  altra  briga  per  te.  Gli 
si  dice:  A  te  tutte  le  fatiche;  a  me  tutti  i  godimenti. 
E  la  schiavitù,  che  suppone  sempre  1'  abuso  della  forza. 

Ora,  è  dubbio  assai  che  non  sia  della  natura  stessa 
d' una  forza  dominante  senza  contrasto  lo  abusar  sem- 
pre di  sé.  Quanto  a  me,  ne  diffido  ;  e  vorrei  tanto  fidare 
che  la  forza  imponga  un  limite  a  sé  medesima,  quanto 
sperare  che  una  pietra  cadente  trovi  in  sé  la  virtìi  che 
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r  arresti  nel  suo  cadere.  —  Vorrei  almeno  mi  si  addi- 
tasse un  paese,  un'  epoca  in  cui  la  schiavitù  sia  stata 
abolita  per  la  libera  e  graziosa  volontà  de'  padroni. 

La  schìavitìì  fornisce  un  secondo  e  luminoso  esempio 
della  insufficienza  de'  sentimenti  religiosi  e  filantropici 
contro  all'energico  sentimento  dell'interesse.  Può  questo 
parer  doloroso  a  talune  scuole  moderne  che  cercano 
neir  abnegazione  il  principio  riformatore  della  società  : 
ma  comincino  dal  riformare  la  natura  dell'  uomo. 

Alle  Antille  i  padroni  professano,  da  padre  in  figlio 
sin  dalla  istituzione  della  schiavitù,  la  religione  cri- 
stiana. Parecchie  volte  al  giorno  essi  ripetono  queste 
parole  :  a  Tutti  gli  uomini  sono  fratelli  ;  amare  il  suo 
prossimo  è  adempiere  tutta  la  legge.  y>  E  nondimeno  pos- 
siedono schiavi;  né  havvi  cosa  che  lor  sembri  più  na- 
turale e  legittima.  I  riformatori  moderni  sperano  forse 
che  la  loro  morale  sarà  mai  sì  universalmente  accet- 
tata, sì  popolare,  si  forte  d'  autorità,  sì  comune  su  tutte 
le  labbra,  come  il  Vangelo?  E  se  il  Vangelo  non  ha 
potuto  Malie  labbra  passare  nel  cuore,  al  di  sopra  o  a 
traverso  della  grande  barriera  dell'  interesse,  come  spe- 
rano mai  che  la  loro  morale  faccia  cotesto  miracolo? 

Ma  che!  La  schiavitù  è  invulnerabile?  No;  ciò  che 
r  ha  fondata  1'  abbatterà:  V interesse;  purché,  a  favorire 
gì'  interessi  speciali  che  hanno  creato  la  piaga,  non  si 
contraddica  agli  interessi  generali  che  debbon  guarirla. 

E  verità  dimostrata  dall'  Economia  politica  che  il 
lavoro  libero  è  progressivo  di  sua  natura,  e  il  lavoro 
schiavo  necessariamente  stazionario  :  di  guisaché  il 
trionfo  del  primo  sull'altro  è  inevitabile.  Ch' é  diven- 
tata la  cultura  delT  indaco  fatta  da' negri? 

11  lavoro  libero,  applicato  alla  produzione  dello  zuc- 
chero, ne  farà  sempre  più  ribassare  il  prezzo  ;  e  di  pari 
passo  lo  schiavo  sarà  meno  lucroso  pel  suo  padrone.  La 
schiavitù  sarebbe  da  gran  tempo  caduta  da  per  sé  stessa 
in  America,  se  in  Europa  le  leggi  non  avessero  artificial- 
mente elevato  il  prezzo  dello  zucchero.  Però  noi  vediamo 
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i  padroni,  i  lor  creditori,  e  i  lor  delegati  lavorare  atti- 
vamente a  mantenere  co  teste  leggi  che  sono  oggi  le  co- 
lonne dell'  edilizio. 

Sciaguratamente,  esse  hanno  tuttora  la  simpatia 
delle  popolazioni  dal  seno  delle  quali  è  scomparsa  la 
schiaviti!  ;  donde  si  vede  che  ancora  in  questo  1'  opi- 
nione è  sovrana. 

E  se  la  è  sovrana  anche  nel  campo  della  forza, 
quanto  più  F  è  nel  campo  della  frode  !  A  dir  vero,  quivi 
è  il  suo  impero.  La  frode  è  1'  abuso  dell'  intelligenza  ; 
il  progresso  dell'  opinione  è  il  progresso  delle  intelli- 
genze. Le  due  potenze  sono  almeno  della  stessa  natura. 
Impostura  nello  spoliatore  implica  credulità  nello  spo- 
liato  ;  e  V  antidoto  naturale  della  credulità  è  la  verità. 
Ne  segue  che  illuminare  le  menti  è  togliere  a  questo 
genere  di  spoliazione  il  suo  alimento. 

Passerò  brevemente  a  rassegna  talune  delle  spolia- 
zioni che  si  esercitano  per  la  frode  su  vastissima  scala. 

La  prima  che  si  presenta,  è  la  spoliazione  per  frode 
teocratica. 

A  che  mira?  A  farsi  prestare  in  alimenti,  vestiti, 
lusso,  rispetto,  influenza,  potere,  servigi  reali  in  cambio 
di  servigi  fittizi. 

Se  dicessi  ad  un  uomo  :  «  Io  ti  renderò  de'  servigi 
immediati,  »  bisognerebbe  tener  parola  ;  in  mancanza  di 
che,  quest'  uomo  saprebbe  subito  a  che  tenersene,  e  la 
mia  frode  sarebbe  subito  smascherata. 

Ma  se  gH  dico  :  «  In  cambio  de'  tuoi  servigi,  ti  ren- 
derò immensi  servigi,  non  in  questo  mondo,  ma  nel- 
r  altro  ;  dopo  questa  vita  tu  puoi  essere  eternamente 
felice,  0  infelice,  e  ciò  dipende  da  me;  io  sono  un  es- 
sere intermedio  fra  Dio  e  la  sua  creatura,  e  posso,  a 
mio  grado,  aprirti  le  porte  del  cielo,  o  dell'  inferno  ;  )> 
per  poco  che  quest'  uomo  mi  creda,  è  a  mia  discrezione. 

Questo  genere  d' impostura  è  stato  praticato  in  assai 
larga  misura  dalla  origine  del  mondo;  e  si  sa  a  qual 
grado  d'  onnipotenza  fossero  giunti  i  sacerdoti  egiziani. 
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Ed  è  molto  agevole  a  sapere  come  procedono  gì'  im- 
postori. Basta  riflettere  a  quel  che  si  farebbe  nella  loro 
posizione. 

Se  io  giugnessi,  con  intenti  di  quella  natura,  in 
mezzo  ad  una  popolazione  ignorante,  e  pervenissi,  per 
mezzo  di  qualche  atto  straordinario  e  di  apparenza 
maravigliosa,  a  farmi  credere  un  essere  soprannaturale, 
mi  darei  per  un  inviato  di  Dio,  avente  su'  futuri  de- 
stini dell'  uomo  un  impero  assoluto.  —  Di  poi  vieterei 
r  esame  de'  miei  titoli  ;  e  farei  di  più  :  Siccome  la  ra- 
gione sarebbe  il  mio  più  pericoloso  nemico,  proibirei 
anche  l' uso  della  ragione,  almeno  applicata  a  quell'  ar- 
gomento pericoloso.  Farei  di  tal  quistione,  e  di  tutte 
quelle  che  vi  si  riferiscono,  delle  quistioni  tabù,  come  le 
dicono  i  selvaggi  :  risolverle,  agitarle,  sinanche  pensarci, 
vorrei  che  fosse  un  delitto  irremissibile. 

Certo,  sarebbe  il  colmo  dell'  arte  mettere  una  sbarra 
tabù  a  tutte  le  vie  intellettuali  che  potessero  condurre 
alla  scoverta  della  mia  impostura.  Quale  miglior  ga- 
ranzia della  sua  durata  che  rendere  il  dubbio  stesso 
sacrilego  ? 

Intanto  a  questa  garanzia  fondamentale  aggiungerei 
le  accessorie.  Per  esempio,  affinchè  la  luce  non  potesse 
discendere  mai  sulla  plebe,  attribuirei  a  me  ed  a'  miei 
complici  il  monopolio  di  tutte  le  cognizioni  ;  le  nascon- 
derei sotto  il  velo  d'  una  lingua  morta,  e  d'  una  scrit- 
tura geroglifica  ;  e,  per  non  essere  sorpreso  mai  da  pe- 
ricolo ,  avrei  cura  d' inventare  una  istituzione  che  mi 
facesse  penetrare,  giorno  per  giorno,  nel  segreto  di 
tutte  le  coscienze.  —  Né  sarebbe  male  che  soddisfa- 
cessi a  qualche  efiettivo  bisogno  del  mio  popolo,  sopra- 
tutto se,  ciò  facendo,  potessi  accrescere  la  mia  influenza 
e  la  mia  autorità.  Gli  uomini,  per  esempio,  hanno  grande 
bisogno  d' istruzione  e  di  morale  :  io  me  ne  farei  il  di- 
spensatore. Con  questo  dirigerei  a  mio  talento  lo  spi- 
rito e  il  cuore  del  mio  popolo:  annoderei  d'indissolu- 
bile nodo,  la  morale  e  la  mia  autorità;  li  rappresenterei 

Bastiat,  9 
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come  indivisibili  l' una  dall'  altra,  di  modo  che,  se  qual- 
che audace  tentasse  per  avventura  di  agitare  una  qui- 
stione  tabù^  la  società  tutta  quanta,  che  non  può  far  a 
meno  di  morale,  senta  il  terreno  tremare  sotto  i  suoi 
passi,  e  insorga  rabbiosamente  contro  questo  temerario 
novatore. 

Quando  le  cose  ne  fossero  a  tanto,  niun  dubbio  che 
questo  popolo  m'  apparterrebbe  più  che  se  fosse  mio 
schiavo.  Lo  schiavo  maledice  la  sua  catena  ;  il  mio  po- 
polo benedirebbe  la  sua;  e  sarei  pervenuto  ad  impri- 
mere, non  sulle  fronti,  ma  in  fondo  de'  cuori,  il  suggello 
di  schiaviti!. 

La  sola  opinione  può  demolire  un  tale  edificio  d'ini- 
quità; ma  di  dove  comincerebbe  l'opera,  se  ogni  pie- 
tra è  tabù?  Gli  è  affare  del  tempo  e  della  stampa. 

A  Dio  non  piaccia  eh'  io  voglia  scotere  qui  quelle 
consolanti  credenze  che  rilegano  questa  vita  di  prova 
ad  una  vita  di  felicità  !  Ma  che  siasi  abusato  dell'  irre- 
sistibile tendenza  che  ci  porta  a  quelle  credenze,  è  ciò 
che  nessuno,  neanche  il  capo  della  cristianità,  potrebbe 
contradire.  E  vi  ha,  parmi,  un  segno  per  conoscere  se 
un  popolo  è  ingannato,  o  no  :  esaminate  la  religione,  ed 
il  prete  ;  esaminate  se  il  prete  è  lo  strumento  della  re- 
ligione, 0  se  la  religione  è  lo  strumento  del  prete. 

Se  il  prete  è  lo  strumento  della  religione;  s'  egli  non 
pensa  che  a  diffondere  sulla  terra  la  sua  morale  e  i 
suoi  benefici,  sarà  dolce,  tollerante,  umile,  caritatevole, 
pieno  di  zelo;  la  sua  vita  rifletterà  quella  del  suo  di- 
vino modello  ;  predicherà  la  libertà  e  1'  eguaglianza  fra 
gli  uomini;  la  pace  e  la  fratellanza  fra  le  nazioni;  re- 
spingerà le  seduzioni  del  potere  temporale,  non  volendo 
fare  alleanza  con  ciò  che  più  ha  bisogno  di  freno  in 
questo  mondo;  sarà  l'uomo  del  popolo,  l'uomo  de' buoni 
consigli  e  delle  dolci  consolazioni  ;  1'  uomo  dell'  opinione, 
l'uomo  del  Vangelo. 

Ma  se  all'  opposto  la  religione  è  lo  strumento  del 
prete,  la  tratterà  come  si  tratta  un  istrumento  che  si 


FISIOLOGIA  DELLA   SPOLIAZIONE.  131 

altera,  si  piega,  si  rivolge  in  tutti  i  modi,  sì  da  ritrarne 
il  maggior  vantaggio  per  sé.  Moltiplicherà  le  quistioni 
tabù;  la  sua  morale  sarà  mutevole  come  i  tempi,  gli 
uomini  e  le  circostanze.  Cercherà  di  farsi  imponente 
con  gesti  ed  attitudini  studiate  ;  borbotterà  cento  volte 
il  giorno  parole  il  di  cui  senso  sarà  evaporato,  e  che 
non  saranno  più  che  un  vano  convenzionalismo.  Traffi- 
cherà delle  sante  cose,  ma  tanto  che  non  arrivi  a  scrol- 
lare la  fede  nella  lor  santità;  e  baderà  che  il  traffico 
tanto  meno  sia  palesemente  attivo  quanto  il  popolo  è 
più  chiaroveggente.  Prenderà  parte  agli  intrighi  della 
terra  ;  si  porrà  sempre  dal  lato  de'  potenti,  colla  sola 
condizione  che  i  potenti  si  pongano  dalla  sua.  In  una 
parola,  in  tutti  i  suoi  atti  si  vedrà  eh'  ei  non  vuol  far 
progredire  la  religione  per  mezzo  del  clero,  ma  il  clero 
per  mezzo  della  religione.  E  siccome  cotanti  sforzi  sup- 
pongono uno  scopo;  e  questo  scopo,  nell'ideato  caso, 
non  può  esser  altro  che  la  potenza  e  la  ricchezza,  il 
segno  definitivo  che  il  popolo  è  ingannato  gli  è  quando 
il  prete  è  ricco  e  potente. 

Riesce  chiaro  che  può  abusarsi  della  religione  vera 
come  d'  una  falsa.  Più  anzi  è  rispettabile  la  sua  auto- 
rità, più  è  da  temere  che  si  spinga  lungi  la  prova.  Ma 
vi  è  ben  differenza  ne'  resultati.  L'  abuso  irrita  sempre 
la  parte  sana,  ragionevole,  indipendente  d'  un  popolo. 
Non  può  essere  che  la  sua  fede  non  ne  sia  scossa;  e 
r  affievolirsi  d'  una  religione  vera  è  ben  altrimenti  fu- 
nesto che  il  vacillare  d'  una  falsa  religione. 

La  spoliazione  per  questo  mezzo,  e  la  chiaroveggenza 
d'  un  popolo  sono  sempre  in  proporzione  inversa  tra 
loro,  giacché  è  proprio  degli  abusi  procedere  finché 
trovano  da  far  cammino.  E  non  é  già  che  in  mezzo 
alla  popolazione  la  più  ignorante  non  si  abbiano  preti 
puri  e  devoti;  ma  come  impedire  il  furbo  di  rivestire 
la  sottana,  e  l'ambizioso  di  cinger  la  mitra?  Gli  spo- 
liatori  obbediscono  alla  legge  Maltusiana:  crescono  in 
proporzione  de'  mezzi  di  esistere  ;  e  il  mezzo  d' esistere 
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de'  furbi  è  l;i  credulità  de'  loro  gabbati.  Si  ha  bel  cer- 
care, questo  si  ha  sempre  :  eh'  ei  bisogna  drizzar  la  opi- 
nione ;  nò  v'  è  altro  rimedio. 

Un'  altra  varietà  di  spoliazione  per  inganno  chia- 
masi frode  commerciale^  nome  che  a  me  pare  di  molto 
ristretto,  giacché  non  se  ne  fa  solo  colpevole  il  mer- 
cante che  altera  la  derrata,  o  raccorcia  il  suo  metro, 
ma  ed  anche  il  medico  che  si  fa  pagare  consigli  noce- 
voli,  r  avvocato  che  imbroglia  le  cause,  ec.  Nel  cambio 
tra  due  servigi,  l'uno  è  di  cattiva  lega;  ma  qui,  il  ser- 
vigio ricevuto  essendo  sempre  preliminarmente  e  volon- 
tariamente accettato,  è  chiaro  che  la  spoliazione  di 
questa  specie  deve  scemare  a  misura  che  la  chiaroveg- 
genza pubblica  avanzi. 

Viene  indi  l'abuso  de^ servigi  pubblici,  campo  im- 
menso di  spoliazione,  sì  immenso  che  non  possiamo  che 
appena  gettarvi  un'  occhiata. 

Se  Dio  avesse  fatto  dell'  uomo  un  animale  solitario, 
ciascuno  lavorerebbe  per  se.  La  ricchezza  individuale 
sarebbe  in  proporzione  de'  servigi  che  ciascuno  rende- 
rebbe a  se  stesso.  Ma,  l'uomo  essendo  socievole,  i  ser- 
vigi si  cambiano  tra  loro:  proposizione  che  si  può,  se 
così  piace,  costruire  a  rovescio. 

Vi  sono  nella  società  bisogni  talmente -generali,  uni- 
versali, che  i  suoi  membri  provvedono  a  quelli  organiz- 
zando servigi  pubblici.  Tale  è  il  bisogno  della  sicurezza. 
Si  accordano,  si  quotizzano  per  remunerare  con  servigi 
diversi  coloro  che  rendono  il  servigio  di  vegliare  alla 
sicurezza  comune. 

Nulla  fin  qui  che  sia  fuori  i  termini  della  economia 
politica:  Fa' questo  per  me,  ed  io  farò  questo  per  te. 
L'  essenza  della  transazione  è  la  stessa  ;  solo  il  procedi- 
mento remuneratore  è  diverso.  Ma  questa  circostanza 
è  di  grande  momento. 

Nelle  transazioni  ordinarie  ognuno  resta  giudice  sia 
del  servigio  che  riceve,  sia  del  servigio  che  rende.  Egli 
può  sempre  o  negare  il  cambio,  o  farlo  altrove  :  donde 
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la  necessità  di  non  portare  sul  mercato  che  servigi,  i 
quali  si  facciano  volontariamente  gradire. 

Non  è  così  collo  Stato,  sopratutto  prima  dell'  avve- 
nimento de'  governi  rappresentativi.  Abbiasi,  o  no,  bi- 
sogno de'  suoi  servigi  ;  siano  di  buona  o  cattiva  lega, 
siamo  costretti  sempre  accettarli  tali  quali  ce  li  forni- 
sce, e  pagarli  al  prezzo  eh'  ei  vuole. 

Ora  è  tendenza  di  tutti  gli  uomini  guardare  i  ser- 
vigi che  rendono  dall'  occhio  piccolo  del  cannocchiale, 
e  quelli  che  ricevono  dal  grande  opposto;  e  la  cosa  an- 
drebbe assai  lungi  se  non  ci  fosse,  nelle  transazioni 
private,  la  garanzia  del  presso  dibattuto. 

Questa  garanzia  o  non  1'  abbiamo  punto,  o  non  l' ab- 
biamo abbastanza,  nelle  transazioni  pubbliche.  E  in- 
tanto lo  Stato,  composto  d' uomini  (benché  a'  nostri 
giorni  v'  ha  chi  insinua  il  contrario)  segue  l'universale 
tendenza  :  ci  vuole  servir  molto,  servirci  più  che  non 
vogliamo^  e  farci  accettare  come  veri  servigi  ciò  che 
talora  è  ben  lungi  dall'  esserlo  ;  e  questo  per  impofci 
in  ricambio  servigi,  ossia  contribudoni. 

Ed  anche  lo  Stato  subisce  la  legge  Maltusiana  : 
tende  a  passare  il  livello  de'  suoi  mezzi  di  esistenza  ; 
ingrossa  a  proporzione  di  questi  mezzi  ;  e  ciò  che  lo 
fa  esistere  è  la  sostanza  de'  popoli.  GUAI  dunque  AI 

POPOLI  CHE  NON  SANNO  LIMITARE  LA  SFERA  DEL- 
L' AZIONE  DELLO  STATO  !  LIBERTÀ,  ATTIVITÀ  PRI- 
VATA, RICCHEZZA,  BiiNESSERE,  INDIPENDENZA,  DI- 
GNITÀ, TUTTO  SARÀ  PERDUTO  PER  ESSI  ! 

Avvegnaché  questo  è  notevole:  principale  fra'  ser- 
vigi che  chiediamo  allo  Stato  è  la  sicuressa.  Per  ga- 
rantircela, bisogna  eh'  ei  disponga  d' una  forza  capace 
di  vincere  tutte  le  forze  particolari,  o  collettive,  interne, 
od  esterne,  che  potessero  comprometterla.  La  qual  forza, 
combinata  colla  spiacevole  tendenza  che  osserviamo 
negli  uomini  di  vivere  a  spese  altrui,  presenta  un  peri- 
colo che  salta  agli  occhi. 

E  però  vedete  su  quale  immensa  scala,  sin  da' tempi 


134  8KC0NDA   SERIE. 

che  la  storia  rammenta,  s'  è  esercitata  la  spoliazione 
per  abuso  ed  eccesso  di  governo!  Ponete  mente  quali 
servigi  hanno  reso  alle  popolazioni ,  e  quali  servigi 
n'  hanno  avuto  in  ricambio  i  poteri  pubblici ,  presso 
gli  Assiri,  i  Babilonesi,  gli  Egizi,  i  Romani,  i  Persi,  i 
Turchi,  i  Chinesi,  i  Russi,  gF  Inglesi,  gli  Spagnuoli,  i 
Francesi  ;  e  l' imaginazione  si  spaventa  dinanzi  alla  im- 
mensa sproporzione! 

Finalmente  si  è  inventato  il  governo  rappresenta- 
tivo; e,  a  priori,  si  sarebbe  potuto  credere  che  il  di- 
sordine fosse  per  cessare  quasi  per  incanto. 

Infatti  il  principio  di  cotesti  governi  gli  è  questo: 
«  La  popoì adone,  per  me^so  de^  suoi  rappresentanti^  de- 
ciderà lei  stessa  la  natura  e  V  estensione  degli  uffici  che 
stima  opportuno  di  costituire  in  servigi  pubblici,  e  la 
misura  della  remunerazione  che  intende  assegnare  a  co- 
testi servigi.  »  La  tendenza  ad  appropriarsi  F  avere  al- 
trui, e  la  tendenza  a  difenderlo,  erano  così  posti  di 
fronte  ;  e  si  dovea  credere  che  F  ultima  superasse  la 
prima. 

Certo,  io  sono  convinto  che,  a  lungo  andare,  la  cosa 
riuscirà.  Ma  finora  —  bisogna  pur  confessarlo  —  la  non  è 
riuscita. 

E  perchè?  Per  due  motivi  ben  semplici:  i  governi 
hanno  avuto  ben  troppa,  e  le  popolazioni  ben  poca  sa- 
gacia. 

I  governi  sono  assai  destri.  Operano  con  metodo, 
con  coerenza,  sopra  un  disegno  ben  combinato,  e  co- 
stantemente perfezionato  dalla  tradizione  e  dalla  espe- 
rienza. Studiano  gli  uomini  e  le  lor  passioni.  Se  rico- 
noscono ,  per  esempio ,  eh'  essi  hanno  F  istinto  della 
guerra,  aizzano,  eccitano  quella  funesta  tendenza;  av- 
volgono la  nazione  di  pericoli  per  mezzo  della  diplo- 
mazia, e  poi,  naturalmente,  le  chiedono  soldati,  mari- 
nai, arsenali,  fortificazioni;  spesso  anche  non  hanno  a 
darsi  altra  pena  che  di  lasciarseli  offrire;  e  allora  essi 
hanno  gradi,  posti,  assegni  da  compartire.  Ci  vuole  per 
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questo  molto  danaro  :  le  tasse  e  gP  imprestiti  son  lì 
per  averlo. 

Se  la  nazione  è  d' indole  generosa,  essi  si  olirono  a 
guarire  tutti  i  mali  dell'  umanità.  Rialzeranno,  dicono, 
il  commercio;  faranno  prosperare  1'  agricoltura;  svilup- 
peranno le  fabbriche  ;  incoraggeranno  la  istruzione  e  le 
arti;  estirperanno  la  miseria,  ec.  ec.  Non  trattasi  che 
di  creare  uffici,  e  di  pagare  gli  ufficiali. 

A  dir  breve,  la  tattica  consiste  a  presentare  come 
servigi  effettivi  ciò  che  non  è  che  ostacolo  ;  di  guisa  che 
la  nazione  paga  non  per  essere  servita,  ma  disservita. 
I  governi,  assumendo  proporzioni  gigantesche,  riescono 
ad  assorbire  metà  di  tutte  le  rendite;  e  il  popolo  si 
maraviglia  di  lavorar  tanto,  d'  udire  annunziare  inven- 
zioni maravigliose  che  devono  moltiplicare  all'  infinito 
i  prodotti,  e....  d'  essere  sempre  quel  Grosso-Gianni 
eh'  egli  era  prima. 

Gli  è  che,  mentre  il  governo  adopra  tanta  destrezza, 
il  popolo  non  ne  mostra  punto.  Infatti,  chiamato  a  sce- 
gliere i  suoi  mandatari,  coloro  che  devono  fissare  la 
estensione  e  la  retribuzione  dell'  opera  governativa,  chi 
sceglie?  Gli  agenti  del  governo.  Commette  al  potere 
esecutivo  di  fissare  lui  stesso  il  limite  della  sua  atti- 
vità e  delle  sue  esigenze.  Fa  come  il  hourgeois  gentil' 
Jiomme,  il  quale  per  la  scelta  e  il  numero  de'  suoi  abiti 
se  ne  rimetteva  al  suo  sarto. 

E  intanto  le  cose  vanno  di  male  in  peggio  ;  e  il  po- 
polo finalmente  apre  gli  occhi,  non  sul  rimedio  (n'  è 
ancor  lontano)  ma  sul  male. 

Governare  è  un  mestiere  sì  dolce  che  tutti  ci  aspi- 
rano. Ond'  è  che  i  consiglieri  del  popolo  non  cessano 
mai  dal  dirgli  :  Noi  vediamo  i  tuoi  patimenti,  e  li  com- 
piangiamo. Sarebbe  ben  altro  se  ti  governassimo  noi. 

Questo  periodo,  che  per  consueto  è  assai  lungo,  è 
quello  delle  ribellioni  e  delle  sommosse.  Quando  il  po- 
polo è  vinto,  le  spese  della  guerra  s'aggiungono  a' suoi 
aggravi.  Quando  è  vincitore,  le  persone  governanti  mu- 
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tano,  ma  gli  abusi  rimangono.  E  questo  dura,  finché  da 
ultimo  il  popolo  apprenda  a  conoscere  e  a  difendere  i 
suoi  veri  interessi.  Sempre  adunque  riescesi  a  questo: 
Non  v'  ha  rimedio  che  nel  progresso  della  ragione  pub- 
blica. 

Certe  nazioni  sembrano  maravigliosamente  disposte 
a  diventar  preda  della  spoliazione  governativa;  e  sono 
quelle  ove  gli  uomini,  non  curando  minimamente  la  lor 
propria  dignità  ed  energia,  si  crederebbero  perduti  se 
non  fossero  amministrati  e  governati  in  ogni  cosa.  Senza 
aver  molto  viaggiato,  ho  visto  un  paese  dove  si  crede 
che  r  agricoltura  non  può  fare  verun  progresso  se  lo 
Stato  non  mantiene  poderi  d' esperimento  ;  che  tosto 
non  vi  sarebbero  più  cavalli,  se  lo  Stato  non  mantiene 
stalloni  ;  che  i  padri  non  farebbero  educare  i  loro  figli, 
0  non  li  farebbero  imparare  che  cose  immorali,  se  lo 
Stato  non  decretasse  ciò  che  è  bene  di  apprendere,  ec.  ec. 
In  tale  paese  le  rivoluzioni  possono  succedersi  rapi- 
damente, i  governi  cadere  gli  uni  sugli  altri;  ma  i 
governati  non  ne  saranno  meno  governati  a  discrezione 
e  misericordia  (poiché  questa  tendenza  è  la  stoffa  di 
cui  i  governi  son  fatti);  finché  il  popolo  non  s'accorga 
che  vai  meglio  lasciare  il  maggior  numero  possibile  di 
servigi  nella  categoria  di  quelli  che  le  parti  interessate 
permutano  a  presso  dibattuto. 

Abbiamo  visto  che  la  società  è  cambio  di  servigi. 
Essa  non  dovrebb'  essere  che  cambio  di  buoni  e  leali 
servigi.  Ma  abbiamo  pure  chiarito  come  gli  uomini  ab- 
biano grande  interesse,  e  però  una  irresistibile  ten- 
denza, ad  esagerare  il  relativo  valore  de'  servigi  che 
rendono.  E  veramente,  io  non  so  concepire  altro  limite 
a  questa  pretensione  che  la  libera  accettazione,  o  il  li- 
bero rifiuto,  di  coloro  a  cui  questi  servigi  vengono 
offerti. 

E  per  questo,  che  taluni  uomini  hanno  ricorso  alia 
legge,  perch'  essa  diminuisca  negli  altri  le  naturali  pre- 
rogative di  questa  libertà.  Questo  genere  di  spoliazione 
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si  cliiama  privilegio  o  monopolio.  —  Notiamone  bene 
r  origine  ed  il  carattere. 

Sa  ciascuno  che  i  servigi  che  reca  nel  mercato  ge- 
nerale, tanto  pili  vi  saranno  apprezzati  e  remunerati, 
quanto  più  vi  saranno  rari.  Ciascuno  pertanto  invocherà 
l'ingerenza  della  legge  per  allontanare  dal  mercato 
tutti  coloro  che  vengono  a  quivi  offrire  servigi  uguali; 
0,  ciò  che  vale  lo  stesso,  per  chiedere  alla  legge  l'esclusivo 
possesso  d'  uno  strumento,  quando  il  concorso  di  cotesto 
istrumento  sia  indispensabile  a  rendere  un  dato  servigio. 

Dirò  qui  poche  cose  in  ordine  a  questa  varietà  di 
spoliazione,  e  mi  terrò  ad  una  osservazione. 

Quando  il  monopolio  è  un  fatto  isolato,  arricchisce 
colui  che  dalla  legge  n'  è  stato  investito.  Può  allora 
accadere  che  ogni  classe  di  lavoranti,  invece  di  mirare 
alla  cessazione  di  questo  monopolio,  reclami  per  sé  un 
ugual  monopolio.  Questa  natura  di  spoliazione,  ridotta 
per  tal  modo  a  sistema,  diventa  allora  la  piii  ridicola 
delle  burle  per  tutti;  e  il  risultato  definitivo  è,  che  cia- 
scuno crede  ritrarre  di  più  da  un  mercato  generale  im- 
poverito di  tutto. 

È  inutile  aggiungere  come  questo  singolare  ordina- 
mento porta  inoltre  con  sé  un  antagonismo  universale 
fra  tutte  le  classi,  tutte  le  professioni,  tutti  i  popoli; 
che  richiede  una  ingerenza  costante,  ma  sempre  incerta, 
dell'azione  governativa;  che  per  tal  guisa  riesce  agli 
abusi  che  formano  il  subietto  del  precedente  paragrafo  ; 
che  pone  tutte  le  industrie  in  una  irrimediabile  incer- 
tezza, e  che  avvezza  gli  uomini  a  porre  sulla  legge,  e 
non  sovra  a  sé  stessi  la  responsabilità  della  loro  pro- 
pria esistenza. -Sarebbe  difficile  imajginare  una  più  attiva 
cagione  di  perturbazione  sociale. 

Giustificazione. 

Si  dirà  :  «  ma  perchè  questa  villana  parola  Spolia- 
zione? Oltreché  è  grossolana,  ferisce,  irrita,  eccita  con- 
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tro  di  voi  gli  uomini  calmi  e  moderati;  invelenisce  la 
disputa.  )) 

Io  lo  dichiaro  altamente  :  rispetto  le  persone  ;  credo 
alla  sincerità  di  quasi  tutti  i  fautori  della  Protedone; 
e  non  mi  credo  in  diritto  di  porre  in  dubbio  la  pro- 
bità personale,  la  delicatezza,  la  filantropia  di  nes- 
suno. Ripeto  inoltre  che  la  Protesone  è  l' opera,  la  fu- 
nesta opera  d'  un  errore  comune,  di  cui  tutti,  o  almeno 
il  maggior  numero,  sono  ad  un  tempo  vittime  e  com- 
plici. —  E,  dopo  ciò,  non  posso  impedire  che  le  cose 
siano  quello  che  sono. 

Immaginate  una  specie  di  Diogene,  che  mette  il 
capo  fuori  della  sua  botte,  dicendo  :  «  Ateniesi,  voi  vi 
fate  servire  da  schiavi.  Non  v'  è  mai  passato  per  mente 
che  esercitate  su'  vostri  fratelli  la  più  iniqua  spolia- 
zione V  )) 

Oppure  un  tribuno  che  nel  Foro  parlasse  così:  «  Ro- 
mani, voi  avete  posto  tutti  i  vostri  mezzi  d'  esistenza 
nella  successiva  rapina  di  tutti  i  popoli.  )) 

Certamente,  non  esprimerebbero  che  una  incontra- 
stabile verità.  Bisognerebbe  da  ciò  concludere  forse 
che  Atene  e  Roma  non  erano  abitate  che  da  gente  dis- 
onesta? che  Socrate  e  Platone,  Catone  e  Cincinnato 
fossero  persone  spregevoli? 

A  chi  potrebbe  venire  in  mente  siffatto  pensiero? 
Ma  questi  grandi  uomini  vivevano  in  un  ambiente  che 
lor  toglieva  la  coscienza  della  propria  ingiustizia.  Si  sa 
come  Aristotile  non  sapeva  neppur  farsi  1'  idea  che 
una  società  possa  esistere  senza  schiavi. 

Ne'  tempi  moderni,  la  schiaviti!  è  durata  sino  ai 
nostri  giorni  senza  eccitare  di  molti  scrupoli  nella 
coscienza  de'  lor  padroni.  Eserciti  hanno  servito  di  stru- 
mento a  grandi  conquiste,  eh'  è  a  dire  a  grandi  spoHa- 
zioni  :  vuoisi  per  questo  asserire  che  quelli  non  bruli- 
chino di  soldati  e  d'uffiziali  personalmente  sì  dehcati, 
piii  delicati  forse  che  generalmente  non  si  è  nelle  profes- 
sioni industriali  ?  d'  uomini,  a  cui  il  solo  pensiero  d' un 
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furto  farebbe  montare  il  sangue  alla  fronte,  e  che  af- 
fronterebbero mille  morti  piuttosto  che  scendere  ad 
una  bassezza  ? 

Ciò  che  è  biasimevole  non  sono  già  gli  individui, 
ma  il  movimento  generale  che  li  trascina  e  li  accieca, 
movimento  di  cui  la  società  intera  è  colpevole. 

Lo  stesso  accade  del  monopolio.  Io  accuso  il  siste- 
ma, e  non  gì'  individui  ;  la  società  nel  complesso,  e  non 
tale  0  tal  altro  de'  suoi  membri.  Se  i  più  grandi  filosofi 
hanno  potuto  illudersi  sulla  iniquità  della  schiaviti!, 
quanto  più  degli  agricoltori  e  de'  fabbricanti  possono 
ingannarsi  sulla  natura  e  gli  effetti  del  sistema  re- 
strittivo ? 


IL 

DUE  MORALI. 

Giunto  —  se  pur  vi  sia  giunto  —  alla  fine  del  capitolo 
precedente,  parmi  udire  il  lettore  che  esclami:  «  Or 
bene  !  Vi  pare  che  si  rimproveri  a  torto  agli  Economisti 
d'  essere  duri  e  freddi  ?  Qual  dipintura  dell'  umanità  ! 
E  che  !  la  spoliazione  sarebbe  adunque  una  potenza 
ineluttabile,  quasi  normale,  che  assume  tutte  le  forme, 
che  si  esercita  sotto  tutti  i  pretesti,  fuori  della  legge 
e  colla  legge,  che  abusa  le  cose  più  sacre,  che  si  giova 
sempre  della  debolezza  e  della  credulità,  e  che  progre- 
disce in  ragione  che  le  abbondi  dintorno  questo  doppio 
elemento  !  Può  farsi  del  mondo  una  più  trista  pittura  ?  » 

Non  trattasi  di  sapere  se  è  trista,  ma  se  vera;  e 
la  storia  è  lì  per  chiarirlo. 

È  cosa  singolare  d'assai,  che  coloro  i  quali  discre- 
ditano r  Economia  politica  (o  V  economismo,  come  a  lor 
piace  chiamare  questa  scienza)  perch'  essa  studia  l'uomo 
e  il  mondo  quali  sono,  spingano  il  pessimismo  assai  più 
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lungi  ch'essa  non  faccia,  almeno  quanto  al  passato  e  al 
presente.  Aprite  i  lor  libri  e  i  loro  giornali  :  che  ci  tro- 
vate ?  Asprezza  ed  odio  contro  la  società,  fino  al  punto 
che  la  parola  incivilimento  è  per  essi  sinonimo  d'  ingiu- 
stma,  di  disordine,  d'  anarchia.  Sono  giunti  a  maledire 
la  libertà^  sì  poca  è  la  fiducia  che  hanno  nello  sviluppo 
della  razza  umana,  nel  resultato  del  suo  naturale  orga- 
nismo. La  libertà  !  1'  è  dessa,  secondo  costoro,  che  ci 
spinge  sempre  piiì  nell'  abisso. 

Vero  è  eh'  essi  sono  ottimisti  per  1'  avvenire  ;  giac- 
che ,  se  r  umanità,  incapace  da  sé,  procede  per  falsa 
via  da  seimila  anni,  un  rivelatore  è  venuto  che  le  ha 
indicato  la  via  di  saluto  ;  e,  per  poco  che  il  gregge  sia 
docile  alla  verga  del  pastore,  sarà  condotto  in  quella 
terra  promessa,  dove  la  felicità  si  consegue  senza  fatica, 
dove  r  ordine,  la  sicurezza  e  1'  armonia  sono  il  facile 
premio  della  impreveggenza. 

Non  trattasi  per  F  umanità  che  di  consentire  a  ciò, 
che  i  riformatori  mutino  —  come  dice  Rousseau  —  la 
sua  costituzione  fisica  e  morale. 

L'economia  politica  non  si  è  mai  dato  il  compito 
di  cercare  ciò  che  sarebbe  la  società  se  Dio  avesse  fatto 
l'uomo  altrimenti  che  non  gh  è  piaciuto  di  farlo.  Può 
essere  spiacevole  che  la  Provvidenza  abbia  dimenticato 
di  chiamare,  al  principio,  ne'  suoi  consigli  qualcuno  dei 
nostri  organissatori  moderni.  E,  nel  modo  stesso  che  la 
meccanica  celeste  sarebbe  del  tutto  diversa  se  il  Crea- 
tore avesse  consultato  Alfonso  il  saggio,  così,  se  non 
avesse  trascurato  i  consigli  di  Fourier,  l'ordine  sociale 
non  somiglierebbe  per  nulla  a  quello  in  cui  siamo  co- 
stretti di  respirare,  vivere,  e  muoverci.  Ma,  poiché  noi 
ci  siamo  ;  poiché  in  eo  vivimus,  movemur  et  sumus,  non 
ci  é  dato  che  studiarlo  e  conoscerne  le  leggi,  soprat- 
tutto se  il  suo  miglioramento  dipende  essenzialmente 
da  questa  conoscenza. 

—  Noi  non  possiamo  impedire  che  il  cuore  dell'uo- 
mo sia  un  focolare  di  desideri  insaziabili. 
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—  Non  possiam  fare  die  questi  desideri,  per  es- 
sere soddisfatti,  non  abbiano  bisogno  di  fatica. 

—  Non  possiamo  evitare  che  l' uomo  abbia  tanta  re- 
pugnanza  per  la  fatica,  quanta  ha  tendenza  per  la  sod- 
disfazione. 

—  Non  possiamo  impedire  che  da  questa  organizza- 
zione resulti  uno  sforzo  perpetuo  fra  gli  uomini  d'ac- 
crescere la  loro  parte  di  godimenti,  e  di  discaricarsi  a 
vicenda,  colla  forza  o  l'inganno,  il  peso  della  fatica. 

Non  dipende  da  noi  cancellare  la  storia  universale, 
soffocare  la  voce  del  passato  attestante  che  così  son 
seguite  le  cose  fin  dalla  origine.  Né  possiamo  negare 
che  la  guerra,  la  schiavitù,  il  servaggio,  la  teocrazia, 
r  abuso  del  governo,  i  privilegi,  le  frodi  d'  ogni  natura, 
ed  i  monopoli  siano  stati  le  innegabili  e  terribili  ma- 
nifestazioni di  questi  due  sentimenti  combinati  nel  cuore 
dell'  uomo  :  tendenza  pe'  godimenti,  repugnanza  per  la 
fatica. 

«  Tu  MANGERAI  IL  TUO  PANE  COL  SUDORE  DELLA 
TUA  FRONTE,  ))  —  ma  e  ciascuno  pur  vuole  piìi  pane  e 
meno  fatica  che  sia  possibile.  Ecco  1'  ultimo  corollario 
della  storia. 

Grazie  al  cielo,  la  storia  mostra  pure  che  la  repar- 
tizione de' godimenti  e  delle  fatiche  tende  a  farsi  d'un 
modo  sempre  più  uguale  fra  gli  uomini.  A  meno  che 
non  si  voglia  negare  la  luce  del  sole,  deve  assentirsi 
che  la  società,  sotto  questo  ra})porto,  ha  fatto  qualche 
progresso. 

Se  così  è,  vi  ha  dunque  in  essa  una  forza  naturale 
e  provvidenziale  ;  una  legge  che  fa  retrocedere  sempre 
pili  il  principio  della  iniquità,  ed  attuare  più  sempre  il 
principio  della  giustizia. 

Noi  affermiamo  che  questa  forza  esiste  nella  società, 
e  che  Dio  ve  1'  ha  posta.  Se  non  ci  fosse,  saremmo  ri- 
dotti, come  gli  utopisti,  a  cercarla  ne' mezzi  artificiali, 
in  certi  ordinamenti  che  esigono  la  preliminare  altera- 
zione della  costituzione  fisica  e   morale  dell'  uomo  ;  o 
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piuttosto  noi  crederemmo  inutile  e  vana  questa  ri- 
cerca, perchè  non  sappiamo  capacitarci  dell'  azione  di 
una  leva  senza  punto  d'  appoggio. 

Tentiamo  adunque  di  additare  la  forza  benefica  che 
tende  a  sopraffare  progressivamente  la  forza  malefica 
alla  quale  abbiamo  dato  il  nome  di  spoliazione^  e  la  esi- 
stenza della  quale  è  ben  chiarita  dal  ragionamento  e 
confermata  dalla  esperienza. 

Ogni  atto  malefico  ha  necessariamente  due  termini: 
il  punto  donde  proviene,  e  quello  dove  riesce  ;  1'  uomo 
che  fa  queir  atto,  e  1'  uomo  su  cui  si  fa  ;  o  —  come  dice 
la  scuola  —  Vagente  e  il  ^ja^iew^e.  —  V'ha  dunque  due 
casi  per  cui  l'atto  malefico  sia  soppresso:  astensione 
volontaria  dell'essere  attivo^  e  la  resistenza  dell'essere 
passivo. 

Da  ciò  due  morali,  che,  invece  di  contradirsi,  con- 
corrono :  la  morale  religiosa  o  filosofica^  e  la  morale  che 
io  vorrei  chiamare  economica. 

La  morale  religiosa,  per  giungere  alla  soppressione 
dell'atto  malefico,  si  rivolge  al  suo  autore,  all'uomo 
in  quanto  agente.  E  gli  dice  :  «  Correggiti,  purificati^ 
cessa  di  fare  il  male;  fd  il  hene,  doma  le  tue  passioni, 
sacrifica  i  tuoi  interessi,  non  opprimere  il  tuo  prossimo 
eh' è  tuo  dovere  amare  e  consolare:  sii  giusto  prima,  e 
caritatevole  appresso.  ))  Questa  morale  sarà  eternamente 
la  piìi  bella,  la  più  commovente,  quella  che  mostrerà 
la  razza  umana  in  tutta  la  sua  maestà,  che  più  si  pre- 
sterà a'  movimenti  dell'  eloquenza,  e  che  più  desterà  l'am- 
mirazione e  la  simpatia  degli  uomini. 

La  morale  economica  aspira  allo  stesso  resultato,  ma 
si  rivolge  sopratutto  all'uomo,  in  qvLSinto paziente.  Essa 
gli  mostra  gli  effetti  delle  azioni  umane  ;  e,  per  questa 
semplice  esposizione,  lo  stimola  a  reagire  contro  quelle 
che  lo  feriscono,  ad  onorar  quelle  che  gli  sono  utili. 
Essa  si  adopera  a  diffondere  buon  senso,  intelligenza, 
giusta  diffidenza  nella  massa  degli  oppressi,  per  rendere 
sempre  più  1'  oppressione  difficile  e  pericolosa. 
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Ed  è  a  notai-e  die  la  morale  economica  non  manca 
pure  di  oprare  sull'  oppressore.  Un  atto  malefico  pro- 
duce vantaggi  e  danni  :  danni  per  chi  lo  subisce,  e  van- 
taggi per  chi  lo  fa,  senza  di  che  non  accadrebbe.  Ma 
non  è  mica  vero  che  siavi  compenso  ;  la  somma  de'  mali 
supera  sempre,  e  necessariamente,  quella  de'  beni,  per- 
chè lo  stesso  fatto  dell'  opprimere  porta  un  deperimento 
di  forze,  crea  pericoli,  provoca  rappresaglie,  esige  co- 
stose precauzioni.  La  semplice  esposizione  di  questi 
effetti  non  si  limita  dunque  a  provocare  la  reazione 
degli  oppressi;  essa  pone  dal  lato  della  giustizia  tutti 
coloro  il  cuore  de'  quali  non  è  pervertito,  e  turba  la 
sicurezza  degli  stessi  oppressori. 

Ma  riesce  agevole  intendere  che  questa  morale,  più 
virtuale  eh'  esplicita,  e  che  in  fondo  non  è  che  una  di- 
mostrazione scientifica  ;  che  perderebbe  anche  della  sua 
efficacia  se  mutasse  carattere  ;  che  non  si  volge  al  cuore, 
ma  all'  intelletto;  che  non  cerca  persuadere  ma  convin- 
cere; che  non  dà  consigli,  ma  prove;  il  di  cui  ufficio 
non  è  di  commovere,  ma  d' illuminare,  e  che  non  ot- 
tiene sul  vizio  altra  vittoria  che  privarlo  di  alimento, 
è  agevole  intendere,  dico,  che  questa  morale  sia  stata 
accusata  di  aridità  e  di  prosaismo. 

Il  rimprovero  è  vero,  senza  esser  giusto.  Torna  lo 
stesso  come  dire  che  1'  economia  politica  non  dice  tutto, 
non  abbraccia  tutto,  non  è  la  scienza  universale.  Ma 
chi  ha  mai  avanzato,  in  nome  di  lei,  una  pretensione 
sì  esorbitante? 

L'  accusa  non  sarebbe  fondata  che  solo  quando  la 
economia  politica  presentasse  i  suoi  procedimenti  come 
esclusivi,  e  avesse  1'  oltracotanza,  come  suol  dirsi,  d'in- 
terdire alla  filosofia  ed  alla  religione  tutti  i  loro  mezzi 
propri  e  diretti  di  lavorare  al  perfezionamento  del- 
l' uomo. 

Ammettiamo  pertanto  1'  azione  simultanea  della  mo- 
rale propriamente  detta,  e  dell'  economia  politica:  l'una 
infamando  1'  atto  malefico  nel  suo  movente,  colla  vista 
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della  sua  bruttura  ;  T  altra  discreditandolo  nelle  nostre 
convinzioni,  col  quadro  de'  suoi  effetti.  Confessiamo  an- 
che che  il  trionfo  del  moralista  religioso,  quando  si 
effettua,  è  più  bello,  più  consolante,  e  più  radicale.  Ma 
nello  stesso  tempo  è  difficile  di  non  riconoscere  come 
quello  della  scienza  economica  sia  più  facile  e  più 
sicuro. 

In  poche  linee,  che  valgono  molto  più  di  grossi  vo- 
lumi, Giambattista  Say  ha  già  fatto  avvertire  come 
per  far  cessare  il  disordine  introdotto  dall'  ipocrisia  in 
una  famiglia  onorevole,  vi  erano  due  mezzi  :  correggere 
Tartuffo,  o  scaltrire  Orgone.  Molière,  quel  gran  pittore 
del.  cuore  umano,  pare  aver  sempre  avuto  di  mira  il 
secondo  de'  due  modi,  come  il  più  concludente.  E  così 
è  nel  teatro  del  mondo. 

Ditemi  ciò  che  fece  Cesare,  ed  io  vi  dirò  ciò  che 
erano  i  Romani  del  tempo  suo. 

Ditemi  ciò  che  fa  la  diplomazia  moderna,  ed  io  vi 
dirò  lo  stato  morale  delle  nazioni. 

Non  pagheremmo  quasi  due  mihardi  d' imposte,  se 
non  dessimo  incarico  di  votarle  a  quelli  che  le  man- 
giano. 

Non  avremmo  tutte  le  difficoltà  e  tutti  i  pesi  della 
quistione  aff'ricana,  se  fossimo  ben  convinti  che  due  e 
due  fanno  quattro  in  economia. politica,  come  in  arit- 
metica. 

Il  signor  Guizot  non  avrebbe  avuto  occasione  di 
dire  :  La  Francia  è  abbastanza  ricca  per  pagare  la  sua 
gloria,  se  della  falsa  gloria  la  Francia  non  si  fosse  mai 
innamorata. 

Lo  stesso  uomo  di  Stato  non  avrebbe  mai  detto  : 
La  libertà  è  abbastanza  preziosa  perchè  la  Francia  non 
abbia  a  lesinarci  su,  dove  la  Francia  comprendesse  che 
GRAVE  BILANCIO  E  LIBERTÀ  RIESCONO  INCOMPATI- 
BILL 

Non  sono  già,  com'  altri  crede,  i  monopolisti,  ma  i 
monopohzzati  quelli  che  mantengono  i  monopoli. 
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E  —  in  materia  d'elezioni  —  non  è  mica  perchè  vi 
son  corruttori  che  vi  son  corruttibili  ;  è  l' opposto  : 
prova  ne  sia  che  i  corruttibili  pagano  tutte  le  spese 
della  corruzione.  Non  spetterebbe  ad  essi  il  farla  ces- 
sare? 

La  morale  religiosa  tocchi  adunque  il  cuore  de'Tar- 
tuffi,  de'  Cesari,  de'  Colonisti,  de'  Sinecuristi,  de'  Mono- 
polisti, ec.  È  ufficio  della  Economia  politica  illuminare 
i  loro  merlotti. 

Or  qual'  è  quello  de'  due  procedimenti  che  più  la- 
vora efficace  al  sociale  progresso?  Fa  mestieri  di  dirlo? 
Io  credo  il  secondo  ;  e  temo  che  l' umanità  non  possa 
sfuggire  alla  necessità  d' imparare  dapprima  la  morale 
difensiva. 

Ho  bel  guardare,  leggere,  osservare,  interrogare: 
non  veggo  un  solo  abuso,  d'  alquanto  larga  importan- 
za, che  sia  cessato  per  la  volontaria  renunzia  di  coloro 
che  ne  profittano.  Ne  veggo  molti,  al  contrario,  che 
cedono  alla  virile  resistenza  di  coloro  che  ne  soffrono. 

Descrivere  pertanto  le  conseguenze  degli  abusi  è  il 
mezzo  più  efficace  a  distruggerli;  e  assai  più  vero  que- 
sto riesce  per  quegli  abusi  che,  come  il  sistema  restrit- 
tivo, mentre  infliggono  danni  reali  alle  moltitudini,  non 
contengono  che  illusione  ed  inganno  per  coloro  che 
credono  profittarne. 

Ma  è  a  dire  per  questo  che  cotal  genere  di  morale 
effettuerà  solo  tutta  la  perfezione  sociale  che  la  natura 
simpatizzante  dell'  anima  umana,  e  delle  sue  più  nobili 
facoltà,  fanno  sperare  e  prevedere?  Io  non  ho  questa 
pretensione. —  Ammettiamo  la  completa  diffusione  della 
morale  difensiva,  che  infin  de'  conti  non  è  che  la  cono- 
scenza degli  interessi  ben  compresi,  sempre  d'  accordo 
coir  utilità  generale  e  la  giustizia.  Siffatta  società,  ben- 
ché certo  ben  ordinata,  potrebbe  forse  riuscire  poco 
allettevole,  dove  non  fossero  più  birbe  solo  perchè  non 
fossero  più  merlotti  ;  dove  il  vizio  sempre  latente,  e  per 
così  dire  assopito  per  fame,  non  avesse  d' uopo  che  di 

Uastiat.  fO 
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qualche  alimento  per  rivivere  ;  dove  la  prudenza  d'ognuno 
fosse  imposta  dalla  vigilanza  di  tutti,  e  dove  la  riforma 
infine,  ponendo  modo  agli  atti  esterni,  arrestandosi  al- 
l' epidermide,  non  fosse  penetrata  sino  al  fondo  delle 
coscienze.  Cotale  società  ci  apparisce  alle  volte  sotto  la 
figura  d'uno  di  quegli  uomini  esatti,  rigidi,  giusti, 
pronti  a  respingere  la  più  leggera  usurpazione  de'  loro 
dritti,  destri  a  non  lasciarsi  attaccare  da  verun  lato. 
Voi  lo  stimate,  lo  ammirate  forse  ;  ne  fareste  il  vostro 
deputato  ;  ma  non  il  vostro  amico. 

Or  le  d'dc  morali^  invece  di  screditarsi  a  vicenda, 
lavorino  d' accordo,  attaccando  il  vizio  da'  due  poli. 
Mentre  gli  Economisti  adempiono  al  loro  compito, 
aprono  gli  occhi  agli  Orgoni,  sradicano  i  pregiudizi, 
eccitano  giuste  e  necessarie  diffidenze,  studiano  ed 
espongono  la  vera  natura  delle  cose  e  delle  azioni,  il 
moralista  religioso  compia  da  parte  sua  i  suoi  lavori 
più  allettevoli,  ma  più  diffìcili.  Attacchi  la  iniquità 
corpo  a  corpo;  la  persegua  nelle  più  delicate  intime 
fibre  del  cuore;  dipinga  gli  allettamenti  della  benefi- 
cenza, dell'  abnegazione,  della  devozione  ;  apra  la  sor- 
gente delle  virtù  là  dove  noi  non  possiamo  che  inari- 
dire la  sorgente  de'  vizi:  è  questo  il  suo  compito,  ed 
è  nobile  e  bello.  Ma  perchè  contrastare  la  utilità  di 
quella  eh'  è  a  noi  devoluta  ? 

In  una  società  che,  senz'  essere  intimamente  vir- 
tuosa, fosse  nondimeno  bene  ordinata  per  opera  della 
morale  economica  (eh'  è  la  conoscenza  della  economia 
del  corpo  sociale)  le  possibilità  di  progresso  non  si 
schiuderebbero  alla  morale  religiosa? 

L'  abitudine,  si  è  detto,  è  una  seconda  natura.  Un 
paese,  dove  da  gran  tempo  ognun  fosse  disabituato 
dall'  ingiustizia  per  la  soia  resistenza  d'  un  pubblico 
scaltrito,  potrebbe  pure  esser  tristo.  Ma  ei  sarebbe,  mi 
pare,  ben  preparato  a  ricevere  un  insegnamento  più 
elevato  e  più  puro;  che  grande  avviamento  al  bene  è 
r  essere  disavvezzo  dal  male.  Gli  uomini  non  possono 
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restare  immobili  :  distolti  dal  sentiero  del  vizio,  quando 
non  conducesse  più  che  all'  infamia,  di  tanto  più  sen- 
tirebbero gli  allettamenti  della  virtù. 

La  società  deve  forse  passare  a  quello  stato  pro- 
saico in  cui  gli  uomini  praticheranno  la  virtù  come 
calcolo,  per  innalzarsi  di  là  a  quella  regione  più  poe- 
tica dove  non  avrà  più  bisogno  di  cotesto  movente. 


III. 

LE   DUE  ASCE. 

Petizione  di  Giacomo  Dàbhenuomo,  legnaiuolo^ 
al  signor  Cunin-Gridaine,  ministro  del  comynercio. 

«  Signor  fabbricante-ministro, 

))  Io  sono  legnaiuolo,  com'  era  Gesù  ;  maneggio  l'ascia 
e  la  pialla  per  servirla. 

))  Or,  asciando  e  piallando  dall'alba  sino  a  notte 
sulle  terre  del  re  nostro  signore,  m'  è  venuto  in  mente 
che  il  mio  lavoro  fosse  nazionale  quanto  quello  della 
signoria  vostra. 

))  E  però  io  non  capisco  perchè  la  protezione  non 
debba  visitare  la  mia  bottega,  come  il  suo  opificio  ; 
giacche,  se  ella  fa  panni,  io  fo  tetti.  Tutti  e  due,  per 
mezzi  diversi,  ripariamo  i  nostri  clienti  dal  freddo  e 
dalla  pioggia.  E  intanto  io  corro  dietro  alla  clientela, 
e  la  clientela  corre  appresso  la  signoria  vostra.  Ella 
r  ha  bene  saputo  costringere,  impedendole  di  provve- 
dersi altrove,  mentre  che  la  mia  si  dirige  a  chi  meglio 
le  pare. 

))  Qual  maravigha?  Il  signor  Cunin,  ministro,  s'è 
rammentato  del  signor  Cunin,  tessitore  ;  ed  è  naturale. 
Ma,  ahimè,  1'  umile  mio  mestiere  non  ha  dato  un  mini- 
stro alla  Francia,  benché  abbia  dato  un  Dio  al  mondo  1 
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))  E  questo  Dio,  nel  codice  immortale  che  lasciò 
agli  uomini,  non  ha  inserito  la  più  piccola  parola  da 
cui  i  legnaiuoli  possano  sentirsi  autorizzati  ad  arric- 
chirsi, com'  Ella  la,  alle  spese  degli  altri. 

«  Veda  un  poco  la  mia  posizione:  Guadagno  trenta 
soldi  il  giorno,  quando  non  è  domenica  o  giorno  fe- 
stivo. Se  mi  presento  a  Lei,  nel  tempo  stesso  che  un 
legnaiuolo  fiammingo,  per  un  soldo  di  ribasso  Ella  gli 
dà  la  preferenza.  Ma,  se  voglio  vestirmi,  e  un  tessitore 
belga  pone  il  suo  panno  accanto  al  suo,  Ella  lo  caccia 
con  tutto  il  panno  fuori  del  paese;  di  guisachè,  con- 
dotto per  forza  al  suo  negozio,  che  è  il  più  caro,  i  miei 
poveri  trenta  soldi  non  valgono  di  fatto  che  appena 
ventotto.  Che  dico  !  Non  valgono  neppur  ventisei  1  giac- 
ché, invece  di  cacciar  via  il  tessitore  belga  a  sue  spese 
(questo  sarebbe  il  meno),  la  fa  pagare  a  me  la  gente 
con  cui  gli  dà  la  caccia. 

»  E  poiché  molti  de'  suoi  collegislatori,  co'  quali  la 
s'intende  a  maraviglia,  mi  prendono  ciascuno  un  soldo  o 
due,  sotto  specie  di  proteggere  chi  il  ferro,  chi  il  carbon 
fossile,  e  chi  1'  olio,  e  chi  il  grano,  e  che  so  io,  accade 
che,  a  conti  fatti,  io  non  salvo  dalla  rapina  quindici 
soldi  su"  trenta. 

«  Mi  dirà,  senza  dubbio,  che  questi  pochi  soldi  che 
passano  così,  senza  compenso,  dalla  mia  tasca  nella  sua, 
fanno  vivere  di  molta  gente  intorno  alla  sua  villa,  e  la 
pongono  al  caso  di  farla  da  gran  signore.  Al  che  le  ri- 
spondo che,  se  la  si  degnasse  lasciarmeli,  farebbero  vivere 
della  gente  intorno  a  me. 

«  Comunque  pur  sia,  signor  ministro-fabbricante,  sa- 
pendo che  sarei  male  accolto,  io  non  vengo  a  intimarle, 
come  ne  avrei  certo  il  diritto,  di  rinunziare  alla  restri- 
zione che  impone  alla  sua  clientela;  preferisco  seguire 
la  corrente  comune,  e  reclamare  ancor  io  un  briciolino 
di  protezione. 

y)  E  qui  mi  opporrà  una  difficoltà  :  Amico,  mi  dirà, 
io  vorrei  pure  xiroteggere  Ve  e  i  tuoi   simili;  ma   come 
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accordare  favori  doganali  al  lavoro  de'  legnaiuoli?  Trat- 
tasi di  proibire  V  entrata  delle  case  per  via  di  terra  e 
di  mare  ?  » 

»  La  mi  fa  celia?...  Ma,  a  forza  di  rifletterci,  ho 
trovato  un  altro  mezzo  per  favorire  i  figli  di  san  Giu- 
seppe; e  la  signoria  vostra  l'accoglierà,  spero,  tanto 
più  volentieri  che  non  differisce  per  nulla  da  quello 
che  costituisce  il  privilegio  eh'  Ella  ogni  anno  vota 
per  sé. 

))  Cotesto  mezzo  maraviglioso,  gli  è  di  proibire  in 
Francia  l'uso  delle  asce  taglienti.  E  dico  che  questa 
restrizione  non  sarebbe  né  più  stravagante  né  più  ar- 
bitraria di  quella  a  cui  la  signoria  vostra  ci  sottopone 
a  proposito  del  suo  panno. 

))  Perché  scaccia  ella  i  Belgi?  Perchè  vendono  a  più 
buon  mercato  che  lei.  Perché  hanno  su  lei,  come  tes- 
sitori, una  superiorità  qualunque.  Fra  la  signoria  vostra 
e  il  Belga  ci  ha  giusto  la  diff'erenza  che  è  tra  un'ascia 
ottusa  ed  una  affilata.  Ed  ella  non  forza  me,  legnaiuolo, 
a  comprare  il  suo  prodotto  dell'  ascia  ottusa  ? 

))  La  consideri  la  Francia  come  un  operaio,  che  vuole 
col  suo  lavoro  procurarsi  ogni  cosa,  e  fra  le  altre  il 
panno.  Potrebbe  far  questo  in  due  modi:  filare  e  tessere 
lana;  o  costruire,  per  esempio,  orologi,  carte  dipinte,  o 
vini,  e  darli  a'  Belgi  in  cambio  di  panni.  —  Quello  dei 
due  modi  che  dà  il  migliore  resultato  è  come  l'ascia 
affilata,  e  l'altro  l'ascia  ottusa. 

))  Ella  non  nega  di  certo  che  ora  in  Francia  si  ha 
coìi  più  stento  un  pezzo  di  stoffa  da  un  telaio  da  tessere 
(eh'  è  l'ascia  ottusa)  che  da  una  pianta  di  vigna  (l'ascia 
affilata).  Ella  ne  é  sì  convinta,  che  gli  è  appunto  per 
riguardo  a  cotesto  eccesso  di  stento  (nel  che  loro  fan  con- 
sistere la  ricchezza)  che  la  raccomanda,  anzi  comanda 
la  piti  cattiva  delle  due  asce. 

))  Ebbene  !  La  sia  coerente,  la  sia  imparziale,  se  non 
vuole  esser  giusto,  e  tratti  i  poveri  legnaiuoli  come  si 
tratta  lei  stesso. 
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))  Faccia  una  legge  che  dica:  Niuno  potrà  servirsi 
di  travi  e  solai  che  non  siano  prodotti  da  asce  ottuse. 

))  Ed  ecco  subito  che  cosa  accadrà  :  Dove  noi  diamo 
cento  colpi  di  ascia,  ne  daremo  trecento.  Ciò  che  fac- 
ciamo in  un'  ora,  ne  vorrà  tre.  La  veda  che  grande  in- 
coraggiamento al  lavoro  !  Ragazzi,  garzoni  e  maestri  non 
basteremo  più.  Saremo  ricercati,  e  però  ben  pagati.  Chi 
vorrà  un  tetto,  sarà  obbligato  di  sottoporsi  a  quanto 
vorremo,  come  chi  vuole  aver  panno  è  costretto  sotto- 
porsi a  quel  che  la  vuole. 

))  E  se  i  dottori  del  libero  cambio  ardiranno  mettere 
in  dubbio  1'  utilità  di  questo  partito,  sapremo  ben  noi 
dove  cercare  una  confutazione  vittoriosa.  La  di  lei  in- 
chiesta del  1834  è  lì;  con  essa  li  batteremo,  giacché 
Ella  vi  ha  mirabilmente  difeso  la  causa  delle  proibizioni 
e  delle  asce  ottuse,  che  gli  è  tutt'  uno.  » 


IV. 
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«  E  che!  Avete  il  coraggio  di  domandare  per  tutti 
i  cittadini  il  dritto  di  vendere,  comprare,  barattare,  per- 
mutare, rendere  e  ricevere  servizio  per  servizio,  e  giu- 
dicarne da  se  medesimi,  colla  sola  condizione  di  non 
offendere  la  onestà,  e  di  soddisfare  il  pubblico  erario! 
Ma  dunque  volete  togliere  all'  operaio  il  lavoro,  la  mer- 
cede, ed  il  pane?  » 

Ecco,  su  per  giìi,  ciò  che  ci  dicono.  Quanto  a  me, 
so  che  pensarne;  ma  ho  voluto  sapere  ciò  che  gli  operai 
stessi  ne  pensano. 

Io  aveva  in  mio  potere  un  eccellente  mezzo  d' in- 
chiesta. Ma,  intendiamoci,  non  era  già  uno  di  que'  Con- 
sigli superiori  delV  industria,  dove  i  grossi  proprietari, 
che  si  dicono  agricoltori  ;  dove  i  ricchi  armatori,  che  si 
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credono  marinai,  e  i  doviziosi  azionisti,  che  la  preten- 
dono a  lavoranti,  spacciano  quella  filantropia  che  sap- 
piamo. No;  gli  erano  degh  artigiani  alla  buona  ;  artigiani 
seri,  come  dicesi  oggi,  falegnami,  legnaiuoli,  muratori, 
sarti,  calzolai,  tintori,  magnani,  osti,  mereiai  ec,  i  quali, 
nel  mio  villaggio,  hanno  fondato  una  società  di  mutuo 
soccorso. 

Di  mia  privata  autorità,  io  la  trasformai  in  Consi- 
glio inferiore  del  lavoro  ;  e  ne  ottenni  una  inchiesta  che 
vale  quanto  un'altra,  bench'  essa  non  sia  zeppa  di  cifre, 
e  gonfia  alle  proporzioni  d'un  in-quarto,  stampato  a 
spese  dello  Stato. 

Trattavasi  d'interrogare  quella  buona  gente  sul  modo 
com'  essi  sono  o  si  credono  trattati  dal  sistema  protet- 
tore. Il  presidente  mi  fece  notare  che  ciò  era  un  infran- 
gere alquanto  le  condizioni  d'  esistenza  della  loro  50- 
cietà;  giacché  in  Francia,  su  questa  terra  di  libertà, 
le  genti  che  si  associano  debbono  rinunziare  a  intratte- 
nersi di  politica,  cioè  de'  loro  comuni  interessi.  Nono- 
stante, dopo  molto  esitare,  pose  la  quistione  r\V  ordine 
del  giorno. 

Fu  spartita  l'assemblea  in  altrettanti  comitati  quanti 
erano  i  gruppi  formanti  corpi  di  arti.  Fu  dato  a  cia- 
scuno un  quadro  che  dovea  riempire  dopo  15  giorni  di 
discussione. 

Al  giorno  prefisso,  il  venerando  presidente  prese 
posto  alla  poltrona  (stile  officiale,  giacché  era  una  seg- 
giola); e  trovò  sul  banco  (ancora  stile  ufficiale,  giacché 
era  una  tavola  di  pioppo)  una  quindicina  di  rapporti, 
de' quali  successivamente  diede  lettura. 

Il  primo  fu  quello  de'  sarti  ;  ed  eccolo  esattamente 
come  se  fosse  autografato. 
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Effetti  della  protezione.  —  Rapporto  de'  sarti. 

Inconvenienti.  Vantaggi, 

1°  A  causa  del  sistema  protettore,  noi  paghiamo 
più  caro  il  pane,  la  carne,  lo  zucchero,  le 
legna,  il  filo,  gli  aghi,  ec  ec.  il  che  equivale 
per  noi  ad  una  considerevole  diminuzione 
di  mercedi. 

2^  A  causa  del  sistema  protettore,  anche  i  nostri 
clienti  pagano  più  caro  tutte  le  cose,  il  che 
fa  che  resta  ad  essi  meno  da  spendere  in  )  NuUa.^ 
abiti;  donde  segue  che  noi  abbiamo  meno 
lavoro,  e  però  meno  guadagni. 

3°  A  causa  del  sistema  protettore,  i  tessuti  sono 
cari,  e  ciascuno  fa  più  durare  i  suoi  abiti, 
o  ne  fa  a  meno;  ed  è  questa  pure  una  di- 
minuzione di  opera  che  ci  obbliga  ad  offrire 
i  nostri  servigi  a  ribasso.  / 

Ecco  un  altro  quadro: 

Effetti  della  protezione.  —  Rapporto  de'  magnani. 


Inconvenienti. 


Vantaggi. 


1°  Il  sistema  protettore  ci  colpisce  d'una  impo- 
sta, che  non  va  all'  Erario,  ad  ogni  volta 
che  mangiamo,  beviamo,  ci  riscaldiamo,  e 
ci  vestiamo. 

2°  Esso  colpisce  d' uguale  imposta  tutti  i  nostri 
concittadini  non  magnani,  i  quali  di  tanto 
essendo  men  ricchi,  la  maggior  parte  si  I 
fanno  chiodi  di  legno  e  lucchetti  di  spago,  I 
ciò  che  ci  priva  di  lavoro.  f 

S*'  Esso  mantiene  il  ferro  a  sì  alto  prezzo  che  ^  Niiìla. 
nel  paese  non  se  ne  adopra  né  a'  carri, 
ne  a'  cancelli,  né  a'  terrazzini;  e  il  nostro 
mestiere,  che  potrebbe  fornire  di  lavoro 
tanta  gente  che  ne  difetta,  ne  lascia  man- 
care anche  a  noi. 

4*^  Ciò  che  il  Fisco  potrebbe  incassare,  e  non 
incassa  sulle  mercanzie  che  non  entrano, 
se  lo  ricatta  sul  nostro  sale  e  sulle  nostre  / 
lettere.  ' 

*  Per  quanto  ci  fossimo  studiati,  ci  è  stato  impossibile  di  vedere  un 
lato  qualunque  pel  quale  il  sistema  protettore  fosse  vantaggioso  al  nostro 
traffico. 
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Tutti  gli  altri  Quadri,  di  cui  fo  grazia  al  lettore, 
cantavano  lo  stesso  ritornello.  Giardinieri,  legnaiuoli, 
calzolai,  ciabattini,  navicellai,  mugnai,  tutti  sfogavano 
le  stesse  doglianze. 

lo  lamentava  che  non  ci  fossero  bifolchi  nella  no- 
stra associazione  :  il  loro  rapporto  sarebbe  certamente 
stato  assai  istruttivo.  Ma,  ahimè,  nel  nostro  paese  delle 
Lande  ì  poveri  bifolchi,  henchè  protetti  eh'  ei  siano,  non 
hanno  un  soldo,  e  dopo  averci  impiegato  i  loro  bestia- 
mi, non  possono  entrare  essi  stessi  nelle  società  di  mu- 
tuo soccorso.  1  pretesi  favori  della  protezione  non  tol- 
gono eh'  essi  siano  i  j^ana  del  nostro  ordine  sociale. 
Che  dirò  de' vignaiuoli? 

Ciò  che  sopra  tutto  io  notava  era  il  buon  senso  col 
quale  i  nostri  campagnuoli  aveano  scorto  non  solo  il 
male  diretto  che  fa  loro  il  sistema  protettore,  ma  an- 
che il  male  indiretto  che,  gravando  i  loro  clienti,  ricade 
di  rimbalzo  sovr'  essi. 

Ed  è  ciò  che  mi  pare  non  comprendano  gli  econo- 
misti del  Monitore  industriaìe.  E  forse  gli  uomini  cui 
fascina  gli  occhi  un  po'  di  protezione,  specialmente  gli 
agricoltori,  ci  rinunzierebbero  volentieri  se  vedessero 
questo  lato  della  quistione. 

Direbbero  forse  a  se  stessi:  «  Meglio  sostenersi  da 
se  in  mezzo  ad  una  clientela  agiata,  che  esser  protetto 
in  mezzo  ad  una  chentela  ammiserita.  )> 

Volere  arricchire  a  mano  a  mano  ogni  industria, 
facendo  successivamente  il  vuoto  intorno  ad  essa,  è  uno 
sforzo  sì  vano  come  voler  saltare  al  di  là  della  propria 
ombra. 


V. 

CARO,  BUON  MERCATO. 

Io  devo  sottoporre  a'  lettori  qualche  osservazione, 
pover'a  me!  teorica  sulle  illusioni  che  nascono  dalle 
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parole  caro,  buon  mercato.  A  prima  vista,  lo  so,  queste 
osservazioni  parranno  un  po'  sottili  ;  ma,  sottili  o  no, 
importa  conoscere  se  sono  vere.  Ora,  io  le  credo  per- 
fettamente vere,  e  sopra  tutto  proprissime  a  fare  riflet- 
tere gli  uomini,  e  non  son  pochi,  che  hanno  una  lede 
sincera  sulP  efficacia  del  sistema  protettore. 

Partigiani  della  libertà,  difensori  della  restrizione, 
noi  tutti  siamo  ridotti  a  servirci  di  queste  espressioni 
caro,  buon  mercato.  I  primi  si  pl-onunziano  pel  buon 
mercato,  mirando  all'  interesse  del  consumatore  ;  i  se- 
condi pel  caro,  preoccupandosi  sopra  tutto  del  produt- 
tore. Intervengono  altri  dicendo:  Produttore  e  consu- 
matore non  fanno  che  uno;  il  che  lascia  perfettamente 
indecisa  la  quistione  se  la  legge  debba  mirare  al  buon 
mercato,  od  al  caro. 

In  mezzo  a  questo  conflitto  sembra  che,  per  la 
legge,  non  vi  sia  che  un  partito  da  prendere,  quello 
di  lasciare  che  i  prezzi  si  stabiliscano  naturalmente. 
Ma  eccoti  allora  i  nemici  accaniti  del  lasciar  fare. 
Essi  vogliono  assolutamente  che  la  legge  operi,  anche 
senza  sapere  in  qua!  senso  la  debba  operare.  Frattanto 
spetterebbe,  mi  pare,  a  colui  che  vuol  fare  servire  la 
legge  a  provocare  un  rincaro  artificiale,  o  un  buon 
mercato  fuor  di  natura,  esporre  e  far  prevalere  il  mo- 
tivo della  sua  preferenza.  L'  onus  probandi  spetta  a  lui 
esclusivamente.  Di  che  segue  che  la  libertà  è  sempre 
presunta  buona  sino  a  prova  in  contrario:  giacché 
lasciare  che  i  prezzi  si  stabiliscano  naturalmente  è  la 
libertà. 

Ma  le  parti  sono  mutate.  I  partigiani  del  caro  hanno 
fatto  trionfare  il  loro  sistema  ;  onde  sta  a'  difensori 
de'  prezzi  naturali  a  provare  la  bontà  del  loro.  Dal- 
l' una  parte  e  dall'  altra  si  argomenta  con  due  parole. 
Riesce  adunque  essenziale  sapere  ciò  che  quelle  due 
parole  contengono. 

Diciamo  dapprima  come  sia  seguita  una  serie  di 
fatti  capaci  a  sconcertare  i  campioni  de'  due  campi. 
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Per  produrre  il  rincaro,  i  restrimonisti  hanno  otte- 
nuto de'  diritti  protettori  :  e  un  buon  mercato,  per  essi 
inesplicabile,  è  sopravvenuto  a  deludere  le  loro  spe- 
ranze. 

Per  giugnere  al  buon  mercato  i  liberi-cambisti  hanno 
qualche  volta  fatto  prevalere  la  libertà  ;  e,  con  grande 
lor  maraviglia,  n'  è  seguita  la  elevazione  de'  prezzi. 

Esempio:  In  Francia,  per  favorire  l'agricoltura,  si 
è  gravata  la  lana  straniera  d'un  dritto  di  22  per  100; 
ed  è  accaduto  che  la  lana  nazionale  si  è  venduta  a  piìi 
vii  prezzo  dopo  quel  provvedimento,  che  prima. 

In  Inghilterra,  per  alleviare  il  consumatore,  si  è 
disgravata,  e  finalmente  affrancata  la  lana  straniera, 
ed  è  successo  che  quella  del  paese  si  è  venduta  più 
cara  che  mai. 

E  non  è  questo  un  fatto  isolato;  giacche  il  prezzo 
della  lana  non  ha  una  natura  che  gli  sia  propria,  e  lo 
tolga  alla  legge  generale  che  governa  i  prezzi.  Questo 
fatto  medesimo  s'  è  riprodotto  in  tutte  le  analoghe  cir- 
costanze. Contro  ogni  attesa,  la  protezione  ha  prodotto 
piuttosto  il  ribasso  ;  la  concorrenza  piuttosto  il  rincaro 
de'  prodotti. 

Allora  la  confusione  nella  disputa  è  stata  al  suo 
colmo,  dicendo  i  protezionisti  a'  loro  avversari:  «  Co- 
testo buon  mercato  die  ci  vantate  cotanto  gli  è  il  nostro 
sistema  che  lo  produce,  »  e  rispondendo  gli  altri:  «  Quel 
rincaro  che  vi^yare  sì  titile,  è  la  libertà  che  lo  provoca.^  » 

Non  sarebbe  ameno  di  vedere  così  il  buon  mercato 
diventare  la  parola  d' ordine  alla  via  d' Hauteville,  e  il 
caro  alla  via  di  Choiseul?  Certamente  v'  ha  in  tutto 
questo  un  equivoco,  una  illusione  che  bisogna  distrug- 
gere. Tenterò  farlo. 

Supponghiamo  due  nazioni  isolate,  ciascuna  com- 
posta d' un  milione  d'  abitanti.  Ammettiamo  che,  tutte 

*  Di  recente  il  signor  Duchàtel,  che  un  tempo  chiedeva  la  libertà 
per  ottenere  il  basso  prezzo,  ha  detto  alla  Camera:  «  Non  mi  sarebbe 
diffìcile  il  provare  che  la  protezione  apporta  il  buon  mercato,  » 
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cose  eguali  d'  altronde,  vi  sia  presso  1'  una  giusto  il 
doppio  di  tutta  sorte  di  cose  che  presso  V  altra,  il 
doppio  di  grano,  di  carne,  di  ferro,  di  mobili,  di  com- 
bustibili, di  libri,  di  abiti,  oc. 

Si  converrà  che  la  prima  sarà  del  doppio  più  ricca. 

Frattanto  non  v'  ha  alcuna  ragione  per  atfermare 
che  i  prezzi  assòluti  differiranno  presso  questi  due  po- 
poli. Fors'  anche  saranno  più  elevati  presso  il  più  ricco. 
Può  darsi  che  agli  Stati-Uniti  tutto  sia  nominahnente 
più  caro  che  in  Polonia,  e  che  gli  uomini  vi  siano  non- 
dimeno meglio  provvisti  di  tutte  cose:  donde  si  vede 
che  non  è  il  prezzo  assoluto  delle  cose,  ma  la  loro  ab- 
bondanza, ciò  che  fa  la  ricchezza.  Allorché  dunque  si 
vuole  comparativamente  giudicare  la  restrizione  e  la 
libertà,  non  bisogna  chiedere  quale  delle  due  genera  il 
buon  mercato  od  il  caro,  ma  quale  delle  due  porta 
r  abbondanza,  o  la  scarsezza. 

Questo  infatti  notate:  i  prodotti  cambiandosi  gli 
uni  cogli  altri,  una  scarsità  relativa  di  tutto,  ed  un'  ab- 
bondanza relativa  di  tutto,  lasciano  precisamente  al 
medesimo  punto  il  prezzo  assoluto  delle  cose,  ma  non 
la  condizione  degli  uomini. 

Penetriamo  un  po'  più  avanti  nel  soggetto. 

Quando  si  è  visto  1'  aumento  e  la  diminuzione 
de'  diritti  doganali  produrre  effetti  sì  opposti  a  quelli 
che  si  aspettavano,  il  deprezzamento  seguire  spesso  alla 
tassa,  e  il  rincaro  accompagnare  qualche  volta  la  fran- 
chigia, è  stato  mestieri  che  F  economia  politica  cercasse 
la  spiegazione  d' un  fenomeno  che  capovolgerebbe  le 
idee  ricevute;  giacche,  si  ha  bel  dire,  ma  la  scienza 
—  se  è  degna  di  questo  nome — non  è  che  la  fedele 
esposizione  e  la  giusta  spiegazione  de'  fatti. 

Or  quello  che  abbiamo  accennato  si  spiega  assai 
bene  per  una  circostanza  che  non  bisogna  mai  perder 
di  vista;  cioè,  che  il  caro  ha  due  cause,  e  non  una;  e 
lo  stesso  è  del  buon  mercato. 

È  uno  de'  punti  meglio  assodati  in  Economia  poli- 
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tica,  che  il  prezzo  è  determinato  dall'offerta  in  con- 
irouto  della  richiesta.  Vi  sono  dunque  due  termini  che 
influiscono  sul  prezzo,  1'  offerta  e  la  richiesta.  Questi 
termini  sono  essenzialmente  variabiH.  Possono  combi- 
narsi nello  stesso  senso  ;  in  senso  opposto,  e  in  propor- 
zioni infinite.  Da  ciò  le  inesauribili  combinazioni  dei 
prezzi. 

Il  prezzo  rialza  o  perchè  V  offerta  diminuisce,  o  per- 
chè aumenta  la  domanda; 

.Abbassa,  o  per  1'  aumento  dell'  offerta,  o  per  la  di- 
minuzione della  domanda. 

Da  ciò  due  nature  di  rincaro,  e  due  nature  di 
rhivilio. 

Vi  ha  rincaro  di  cattiva  natura,  quello  che  deriva 
dalla  diminuzione  dell'offerta  ;  dappoiché  questo  suppone 
rarità,  suppone  privadone  (tale  è  quello  che  si  è  fatto 
sentire  quest'  anno  nel  grano)  ;  vi  ha  rincaro  di  buona 
natura,  quello  che  resulta  da  aumento  di  richiesta, 
giacché  questo  suppone  lo  sviluppo  della  ricchezza 
generale. 

Al  modo  stesso  vi  ha  rinvilio  desiderabile,  ed  è 
quello  che  ha  sua  sorgente  nell'abbondanza;  vi  ha 
rinvilio  dannoso,  ed  è  quello  che  ha  per  cagione  la 
mancanza  della  domanda,  la  rovina  della  clientela. 

Ed  ora  vogliate  notar  questo:  la  restrizione  tende 
a  provocare  ad  un  tempo  quello  de'  due  rincari,  e 
quello  de'  due  rinvilii,  che  sono  di  cattiva  natura  :  cat- 
tivo rincaro,  in  quanto  è  suo  scopo  manifesto  diminuire 
la  offerta;  cattivo  rinvilio,  in  quanto  diminuisce  altresì 
la  domanda,  perchè  dà  falso  indirizzo  a'  capitali  e  al 
lavoro,  e  opprime  la  clientela  di  tasse  e  di  vincoli.  Di 
guisachè,  quanto  al  prezzo,  queste  due  tendenze  si  neu- 
tralizzano; ed  ecco  perchè  cotesto  sistema,  restringendo 
nel  tempo  stesso  la  richiesta  e  1'  offerta,  non  produce 
in  conclusione  quel  rincaro  che  è  suo  scopo. 

Ma,  relativamente  alla  condizione  del  popolo,  esse 
non  si  neutrahzzano  ;  concorrono  invece  a  peggiorarla. 
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L'  effetto  della  libertà  è  precisamente  l' opposto.  Nel 
suo  resultato  generale  può  essere  eh'  ella  non  effettui 
neppure  il  buon  mercato  che  prometteva;  perch'essa 
ha  pure  due  tendenze,  l' una  verso  il  buon  mercato 
desiderabile  colla  estensione  della  offerta,  o  abbondan- 
za ;  r  altra  verso  il  rincaro  di  buona  natura  collo  svi- 
luppo della  domanda,  o  ricchezza  generale.  Queste  due 
tendenze  si  neutralizzano  in  quanto  concerne  i  pressi 
assoluti;  ma  cooperano  al  miglioramento  della  sorte 
degli  uomini. 

In  una  parola,  sotto  il  sistema  restrittivo,  in  quanto 
esso  opera,  gli  uomini  retrocedono  verso  uno  stato  di 
cose  in  cui  tutto  infiacchisce,  offerta  e  richiesta  ;  sotto 
il  sistema  della  libertà  essi  avanzano  verso  uno  stato 
di  cose  che  si  sviluppano  di  pari  passo,  senza  che  il 
prezzo  assoluto  delle  cose  debba  necessariamente  ri- 
sentirsene. Questo  prezzo  non  è  un  buon  criterio  della 
ricchezza:  può  benissimo  restare  lo  stesso,  sia  che  la 
società  cada  nella  più  abietta  miseria,  sia  che  si  avanzi 
verso  una  grande  prosperità. 

E  siami  permesso  fare  in  poche  parole  1'  applica- 
zione di  questa  dottrina. 

Un  agricoltore  del  mezzodì  crede  possedere  il  Perii 
perch'  esso  è  protetto  con  tasse  doganali  contro  la  riva- 
lità estera.  Esso  è  povero  come  Giobbe  ;  non  importa  ; 
né  smette  dal  credere  che  la  protezione,  presto  o  tardi, 
r  arricchirà.  In  tali  circostanze,  se  gli  si  pone  (come 
fa  il  comitato  Odier)  il  seguente  quesito:  «  Volete,  sì  o 
no,  essere  soggetto  alla  concorrenza  straniera?  »  suo 
primo  istinto  è  rispondere  :  a  No.  »  —  E  il  Comitato 
Odier  si  dà  a  strombazzare  pomposamente  questa  ri- 
sposta. 

Nondimeno  bisogna  andare  un  po'  più  al  fondo  delle 
cose.  Senza  dubbio,  la  concorrenza  straniera,  anzi  la 
concorrenza  in  genere,  è  sempre  importuna;  e  se  una 
professione  potesse  affrancarsene  sola,  essa,  durante 
alcun  tempo,  farebbe  ottimi  affari.  —  Ma  la  protezione 
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non  è  un  favore  isolato,  è  un  sistema.  Se  a  vantaggio 
di  cotesto  agricoltore  intende  a  produrre  la  scarsezza 
del  grano  e  della  carne,  essa  intende  pure  a  produrre, 
a  vantaggio  d'  altri  industriali,  la  scarsezza  del  ferro, 
del  panno,  del  combustibile,  degli  arnesi,  ec.  che  vuol 
dire  la  scarsezza  in  tutto. 

Pertanto,  se  la  scarsezza  del  grano  agisce  nel  senso 
di  farlo  rincarare  colla  diminuzione  dell'  offerta,  la  scar- 
sezza di  tutti  gli  altri  generi  co'  quali  il  grano  si  cam- 
bia, opera  nel  senso  del  deprezzamento  del  grano  colla 
diminuzione  della  domanda  ;  di  tal  che  non  è  minima- 
mente certo  che  in  conclusione  il  grano  sia  piii  caro 
un  centesimo,  di  quel  che  sarebbe  sotto  il  sistema  di 
libertà.  Di  certo  non  v'  ha  che  questo  :  che,  nel  paese 
essendovi  meno  di  tutte  cose,  ognuno  dev'  essere  meno 
ben  provveduto  di  tutte  cose. 

L'  agricoltore  dovrebbe  riflettere  se  non  fosse  me- 
gho  per  lui  che  entrasse  di  fuori  un  po'  di  grano  e  di 
bestiame,  purché  d'  altra  parte  e'  fosse  in  mezzo  ad  una 
popolazione  agiata,  capace  di  consumare  e  pagare  ogni 
sorta  di  prodotti  agrari. 

Vi  è  qualche  Dipartimento  dove  gli  uomini  sono 
coverti  di  cenci,  abitano  tuguri,  e  si  nutrono  di  casta- 
gne. Come  vuoisi  che  1'  agricoltura  vi  sia  fiorente?  Che 
cosa  far  produrre  alla  terra  colla  speranza  fondata 
d' una  giusta  remunerazione  ?  Carne  ?  Non  se  ne  man- 
gia.— Latte?  Non  si  beve  che  1'  acqua  delle  fontane. — 
Burro?  È  lusso.  — Lana?  Ne  fanno  a  meno  fin  dove 
è  possibile.  Or,  data  pe'  più  questa  privazione  di  tutti 
gli  oggetti  di  consumo,  può  mai  credersi  eh'  essa  non 
debba  influire  sul  prezzo,  nel  senso  del  rinvilio,  mentre 
la  protezione  opera  nel  senso  del  rincaro? 

Ciò  che  dico  d' un  agricoltore,  potrei  dirlo  d' un 
fabbricante.  I  fabbricanti  di  panni  affermano  che  la 
concorrenza  estera  avvilirebbe  i  prezzi,  coli'  aumento 
dell'  offerta.  Sia  :  ma  questi  prezzi  non  si  rialzerebbero, 
coli'  aumento   della  domanda  ?  Il  consumo  del  panno 
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è  forse  una  quantità  fissa,  inalterabile?  Ciascuno  ne  è 
forse  sì  ben  provvisto  come  potrebbe  e  dovrebbe  es- 
sere? E  se  la  ricchezza  generale  si  sviluppasse  coli' abo- 
lizione di  tutte  coteste  tasse  ed  impacci,  il  primo  uso 
che  ne  farebbe  la  popolazione  non  sarebbe  quello  di 
meglio  vestirsi? 

La  quistione,  la  perpetua  quistione,  non  è  dunque 
se  la  protezione  favorisce  tale  o  tal  altro  ramo  speciale 
d' industria  ;  ma  se,  tutto  compensato  e  valutato,  la 
restrizione  è  ^ger  sua  natura  più  produttiva  della  li- 
bertà. 

Né  questo  v'  ha  chi  ardisce  asserirlo  ;  il  che  spiega 
la  confessione  che  ci  si  fa  sempre  :  «  Voi  avete  ragione, 
in  principio.  » 

E  se  così  è;  se  la  restrizione  non  reca  vantaggio 
ad  ogni  industria  speciale,  che  facendo  un  maggior  di- 
savvantaggio alla  ricchezza  generale,  ci  è  dato  com- 
prendere come  il  prezzo  medesimo,  a  non  considerare 
che  questo,  esprime  la  relazione  che  passa  fra  ogni  in- 
dustria speciale  e  la  industria  generale  ;  tra  1'  offerta  e 
la  richiesta  ;  e  che,  giusta  tali  premesse,  cotesto  presso 
remuneratore,  oggetto  della  protezione,  è  da  essa  piìi 
contrariato  che  favorito. 


VI. 

AGLI  ARTIGIANI  ED  AGLI  OPERAJ. 

Parecchi  giornah  mi  hanno  attaccato  dinanzi  a  voi. 
Non  vorrete  leggere  la  mia  difesa? 

Non  sono  diffidente.  Quando  un  uomo  scrive  o  par- 
la, io  credo  che  pensa  ciò  che  dice.  Ma  eppure,  per 
quanto  io  legga  e  rilegga  i  giornali  a'  quali  rispondo, 
mi  pare  scoprirci  delle  tristi  tendenze. 

Di  che  si  trattava?  Di  cercare  quale  delle  due  vi 
riesce  piìi  favorevole,  la  restrizione,  o  la  libertà. 
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Io  credo  che  sia  la  libertà;  essi  la  restrizione:  provi 
ciascuno  il  suo  assunto. 

Ma  doveano  perfidiare  per  questo  che  noi  siamo 
gli  agenti  dell'Inghilterra,  del  Mezzogiorno,  del  Go- 
verno? 

Vedete  come,  su  questo  campo,  la  recriminazione 
ci  sarebbe  facile. 

Noi  siamo  —  essi  dicono  —  agenti  degli  Inglesi,  per- 
chè taluni  fra  noi  si  sono  serviti  delle  parole  meeting^ 
free-trader! 

E  non  si  servono  essi  delle  parole  draivhak,  budget? 

Noi  imitiamo  Cobden  e  la  democrazia  inglese! 

Ed  essi  non  fanno  la  parodia  di  Bentinck  e  dell'  ari- 
stocrazia britannica? 

Noi  prendiamo  ad  imprestito  àsiìlsi  perfida  Albione 
la  dottrina  della  libertà! 

Ed  essi  non  le  prendono  a  prestito  le  sofisticherie 
della  protezione? 

Noi  seguiamo  l' impulso  di  Bordò  e  del  Mezzo- 
giorno ! 

Ed  essi  non  servono  la  cupidigia  di  Lilla  e  del 
Nord? 

Noi  favoriamo  i  segreti  disegni  del  ministero  che 
vuole  distrarre  1'  attenzione  dalla  sua  politica  ! 

Ed  essi  non  favoriscono  gì'  intenti  della  Lista  civile 
che  guadagna,  pel  sistema  protettore,  più  assai  che 
qualunque  altro  al  mondo? 

Vedete  bene  adunque  che,  se  noi  non  disprezzas- 
simo questa  guerra  di  calunnie,  le  armi  non  ci  man- 
cherebbero punto. 

Ma  non  è  questo  ciò  di  cui  trattasi. 

La  quistione  —  ed  io  non  la  perderò  mai  di  vista  — 
eir  è  questa  :  «  Che  cosa  vai  meglio  per  le  classi  labo- 
riose: esser  libere,  o  non  esser  libere  di  comprare  da 
fuori?  )) 

Operai,  vi  dicono  :  «  Se  siete  liberi  di  comprarlo 
da  fuori,  ciò   che   ora  fate  voi  stessi  noi  farete  più; 

Bastiat.  Il 
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resterete  senza  lavoro,  senza  mercede  e  senza  pane;  gli 
è  dunque  pel  vostro  bene  che  si  restringe  la  vostra  li- 
bertà. » 

Questa  obiezione  riappare  sotto  tutte  le  forme.  Si 
dice,  per  esempio  :  «  Se  ci  vestiremo  con  panno  inglese, 
se  faremo  i  nostri  aratri  col  ferro  inglese,  se  asciughe- 
remo le  nostre  mani  con  tovaglioli  inglesi,  che  divente- 
ranno gli  operai  francesi,  che  sarà  del  lavoro  nazio- 
nale? )) 

Ditemi,  operai  ;  se  un  uomo  si  ponesse  sul  porto  di 
Boulogne,  e  ad  ogni  Inglese  che  sbarchi  dicesse:  Vo- 
lete darmi  questi  stivali  inglesi,  ed  io  vi  darò  questo 
cappello  francese?  —  0  pure:  Volete  cedermi  questo 
cavallo  inglese,  ed  io  vi  cederò  questo  tilbury  francese? 
—  Ovvero:  Vi  aggrada  cambiare  cotesta  macchina  di 
Birmingham  con  questo  orologio  di  Parigi?  —  0  anche: 
Vi  accomoda  permutare  cotesto  carbone  di  Newcastle 
con  questo  vino  di  Sciampagna?  io  vi  domando,  sup- 
posto che  colui  ponga  qualche  discernimento  nelle  sue 
proposte,  può  dirsi  che  il  nostro  lavoro  nazionale,  preso 
in  massa,  ne  sarebbe  danneggiato? 

E  lo  sarebbe  forse  dippiù  se  vi  fossero  venti  di 
cotesti  offerenti  di  servizi  a  Boulogne,  invece  di  uno; 
e  quando  si  facessero  un  milione  di  baratti,  in  luogo 
di  quattro  ;  e  quando  si  facessero  intervenire  i  commer- 
cianti e  la  moneta  per  facilitarli  e  moltiplicarli  all'in- 
finito ? 

Ora,  che  un  paese  compri  dall'  altro  in  grosso  per 
rivendere  alla  spicciolata,  o  alla  spicciolata  per  riven- 
dere in  grosso,  se  si  segue  la  cosa  infino  al  termine, 
si  troverà  sempre  che  il  commercio  non  è  che  un  cu- 
mulo di  baratti  per  baratti,  prodotti  contro  prodotti, 
servizi  per  servizi.  Se  dunque  un  cambio  non  nuoce  al 
lavoro  nazionale,  perdi'  esso  suppone  altrettanto  di  la- 
voro nazionale  dato  quanto  di  lavoro  straniero  ricevuto, 
cento  milioni  di  cambi  non  nuoceranno  ne  anch'  essi. 

Ma  dove  sarà  il  profitto?   direte.  Il  profitto  è  di 


AGLI  ARTIGIANI  ED   AGLI   OPERAI.  163 

fare  il  miglior  impiego  delle  attitudini  d'  ogni  paese, 
di  modo  che  la  stessa  quantità  di  lavoro  dia  dovunque 
più  soddisfazione  e  benessere. 

Vi  ha  chi  usa  presso  a  voi  d' una  tattica  singolare. 
Cominciano  dal  convenire  della  superiorità  del  sistema 
libero  sul  sistema  proibitivo,  non  avendo  come  difen- 
dersi su  questo  terreno. 

Dipoi  fanno  notare  che  nel  passaggio  da  un  sistema 
all'  altro  vi  sarà  qualche  spostamento  di  lavoro. 

Toccano  indi  de' patimenti  che  deve  portare,  secondo 
loro,  cotesto  spostamento;  li  esagerano,  li  ingrossano, 
e  ne  fanno  il  soggetto  principale  della  quistione  ;  li  pre- 
sentano come  il  resultato  esclusivo  e  definitivo  della 
riforma,  e  si  studi an  così  di  tirarvi  sotto  la  bandiera 
del  monopolio. 

E  per  altro  una  tattica  eh'  è  stata  posta  a  servigio 
di  tutti  gli  abusi  ;  e  devo  confessare  ingenuamente  una 
cosa,  cioè  eh'  essa  imbarazzò  sempre  gli  amici  delle 
riforme,  anche  le  più  utili  al  popolo;  ed  ecco  perchè. 

Quando  un  abuso  esiste,  tutto  si  coordina  a  quello. 
Vi  si  rannodano  talune  esistenze  ;  altre  a  queste,  e  altre 
ancora;  e  ciò  forma  un  grande  edificio. 

Se  vuoi  portarci  la  mano,  ognuno  reclama  ;  e  —  no- 
tatelo bene  —  i  gridatori,  paiono,  a  prima  vista,  aver 
sempre  ragione,  perchè  è  più  facile  mostrare  la  per- 
turbazione che  deve  accompagnare  la  riforma,  anziché 
l'ordine  che  deve  seguirla. 

I  partigiani  dell'  abuso  citano  fatti  particolari  ;  no- 
minano gli  individui  e  i  loro  fornitori  ed  i  loro  operai 
che  sono  danneggiati,  mentre  quel  povero  diavolo  di 
riformatore,  non  può  riferirsene  che  al  bene  generale 
che  deve  spandersi  insensibilmente  sulle  moltitudini:  e 
questo,  al  paragone,  riesce  di  debole  effetto. 

Trattasi  di  abolire  la  schiavitù?  Poveretti!  ~  dicono 
a'  neri  —  chi  sarà  ora  a  nutrirvi  ?  Il  soprastante  di- 
spensa, è  vero^  colpi  di  staffile,  ma  dispensa  il  pane 
pur  anche.  « 
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E  lo  schiavo  a  tener  cara  la  sua  catena,  poiché 
dice  :  «  Di  dove  ini  verrà  il  pane?  » 

E  non  vede  come,  non  il  soprastante  il  nutrisce, 
ma  lui,  col  proprio  lavoro,  nutrisce  sé  e  il  soprastante. 

Allorché  in  Ispagna  furono  riformati  i  conventi,  di- 
cevasi  a'  mendicanti  :  dove  troverete  la  minestra  e  il 
bigello?  Il  priore  e  la  vostra  Provvidenza.  Come  è  co- 
modo rivolgersi  a  lui!  » 

E  i  mendicanti  a  dire:  «  È  vero;  se  il  priore  va 
via,  ben  vediamo  ciò  che  n'  è  tolto  ;  ma  non  vediamo  ciò 
che  in  sua  vece  verrà.  » 

Non  pensavano  che,  se  i  conventi  facevano  limosi- 
na, essi  pur  ne  vivevano;  di  guisa  che  il  popolo  dava 
più  che  non  ricevesse. 

E  così  pure,  operai,  il  monopolio  vi  pone  addosso 
gravezze;  e  poi,  col  prodotto  di  quelle,  vi  fa  la- 
vorare. 

E  i  falsi  amici  vi  dicono  :  «  Se  non  ci  fosse  mono- 
polio, chi  vi  farebbe  lavorare?  » 

E  voi  rispondete:  «  È  vero;  è  vero.  Il  lavoro  che 
ci  procurano  i  monopolisti  è  certo.  Le  promesse  della 
libertà  sono  incerte  «  perchè  non  vedete  come  prima 
vi  smungano  danaro,  e  poi  ve  ne  rendano  una  parte 
in  compenso  del  vostro  lavoro. 

Voi  chiedete:  chi  vi  farà  lavorare?  Diamine!  vi  da- 
rete gli  uni  agli  altri  lavoro.  Col  denaro  che  non  vi 
togliessero  più,  il  calzolaio  si  vestirà  meglio,  e  farà 
lavorare  il  sarto;  il  sarto  rinnoverà  più  spesso  la  sua 
calzatura,  e  farà  lavorare  il  calzolaio  ;  e  così  di  seguito 
per  tutte  le  condizioni. 

Dicono  che  colla  libertà  vi  saranno  meno  operai 
nelle  miniere  e  ne'  filatoi.  Io  non  lo  credo.  Ma  se 
questo  accadesse,  gli  è  necessariamente  perchè  ve  ne 
saranno  assai  più  che  lavorino  liberamente  in  camera 
0  al  sole.  Giacché,  se  queste  miniere  e  questi  filatoi 
non  si  sostengono,  come  si  dice,  che  coli'  aiuto  di  tasse 
poste  a  loro  vantaggio  su  tutti,  una  volta  queste  tasse 
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abolite,  tutti   ne   saranno  più  agiati  :  e  1'  agiatezza  di 
tutti  alimenterà  il  lavoro  d'  ognuno. 

Perdonate  se  insisto  ancora  su  questa  dimostra- 
zione. Bramerei  tanto  vedervi  dalla  parte  della  libertà! 

In  Francia  i  capitali  impegnati  nell'  industria  danno, 
suppongo,  5  per  100  di  utili.  Ma  ecco  Mondor  che  ha 
in  una  fucina  100,000  franchi  che  gli  lasciano  5  per  100 
di  perdita.  Dalla  perdita  al  guadagno  la  difierenza  è 
10,000  franchi.  Che  si  fa?  Cheto  cheto  si  repartisce  su 
voi  una  piccola  imposta  di  10,000  franchi,  che  vien  data 
a  Mondor  ;  né  ve  n'  accorgete,  poiché  la  cosa  è  ma- 
scherata assai  destramente;  giacché  non  é  l'Esattore 
che  viene  a  chiedervi  la  vostra  quota  d' imposta  ;  ma 
voi  la  pagate  a  Mondor,  padrone  della  fucina,  ogni 
volta  che  comprate  le  vostre  asce,  le  vostre  cazzuole, 
le  vostre  pialle.  E  dopo  questo  vi  dicono:  Se  non  pa- 
gate questa  tassa,  Mondor  non  farà  più  lavorare;  i  suoi 
operai,  Giovanni  e  Giacomo,  saranno  senza  lavoro.  Per 
bacco!  Ma  se  vi  rilasciassero  la  imposta  non  fareste  la- 
vorare voi  stessi,  e  eh'  é  più  per  conto  vostro  ? 

E  poi,  siate  tranquilli;  quando  non  vi  sarà  più  quel 
dolce  guanciale  eh'  è  il  supplimento  del  prezzo  colla 
imposta,  Mondor  s' ingegnerà  di  convertire  la  sua  per- 
dita in  utile,  e  Giovanni  e  Giacomo  non  saranno  licen- 
ziati. Allora  tutto  sarà  profitto  per  tutti. 

Forse  insisterete  dicendo:  «Comprendiamo  che, dopo 
la  riforma,  ci  sarà  ia  generale  più  lavoro  di  prima  ; 
ma  nel  frattempo  Giovanni  e  Giacomo  resteranno  in 
mezzo  alla  strada.  )) 

E  a  questo  rispondo: 

1**  Quando  il  lavoro  si    sposta    per    aumentare, 

l'uomo  che  ha  cuore  e  braccia  non  istà  molto  a  spasso. 

2**  Nulla  impedisce  che  lo  Stato   riservi  qualche 

fondo  per  prevenire,  nel  passaggio,  gli  scioperi,  a'  quali 

io  per  altro  non  credo. 

3**  Finalmente,  se  per  uscire  da  una  carreggiata, 
ed  entrare  in  uno  stato  migliore  per  tutti,  e  ciò  che  vai 
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meglio  più  giusto,  è  d'  uopo  assolutamente  affrontare 
qualche  istante  penoso,  gli  operai  sono  pronti,  s' io  ben 
li  conosco.  Piacesse  a  Dio  che  fosse  altrettanto  degli 
intraprenditori  ! 

E  che  !  Perchè  siete  artigiani,  non  siete  intelli.t^^enti 
e  morali?  Pare  che  i  vostri  pretesi  amici  lo  scordino. 
E  non  è  sorprendente  eh'  ei  trattino  dinanzi  a  voi  cotal 
quistione,  senza  pronunziare  neanche  la  parola  ^iw5^i- 
ma?  Sanno  pur  bene  per  altro  che  la  restrizione  la  è 
ingiusta.  Perchè  dunque  non  hanno  il  coraggio  di  av- 
visarvene,  e  dirvi:  «Operai;  una  iniquità  prevale  nel 
paese,  ma  essa  vi  giova;  bisogna  sostenerla.  )>  E  per- 
chè non  vel  dicono?  perchè  sanno  che  voi  rispondere- 
ste: No. 

Ma  no,  non  è  vero  che  questa  iniquità  vi  giovi.  Pre- 
statemi qualch'  altro  momento  d'  attenzione,  e  giudica- 
tene voi. 

Che  cosa  si  protegge  in  Francia?  Ciò  che  si  fa  da 
grossi  speculatori,  in  grosse  officine  :  il  ferro,  il  carbon 
fossile,  il  panno,  i  tessuti  ;  e  vi  si  dice  che  è  nell'  in- 
teresse, non  degli  speculatori,  ma  vostro;  per  assicu- 
rarvi lavoro. 

Intanto,  allorché  il  lavoro  straniero  si  presenta  sul 
nostro  mercato  sotto  una  forma  tale  che  possa  nuo- 
cervi, ma  che  giovi  a'  grossi  speculatori,  non  lo  lasciano 
entrare? 

Non  vi  sono  a  Parigi  trentamila  Tedeschi  che  fanno 
abiti  e  scarpe?  Perchè  li  lasciano  stabilire  a  lato  vostro, 
mentre  respingono  i  panni?  Perchè  il  panno  si  fa  in 
que'  grandi  opifici  che  appartengono  a  fabbricanti 
legislatori.  Ma  gli  abiti  si  fanno  in  casa  da  artigiani. 
Per  convertire  la  lana  in  panno  questi  signori  non  vo- 
gliono concorrenza,  perchè  è  il  loro  mestiere;  ma  per 
convertire  il  panno  in  vestiti,  l' ammettono  di  tutto 
cuore,  perch'  è  il  vostro  mestiere. 

Quando  si  sono  fatte  strade  ferrate,  si  sono  respinte 
le  verghe  inglesi,  ma  si  son  fatti  venire  operai  inglesi. 
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Perchè?  Gli  è  ben  semplice:  perchè  le  verghe  inglesi 
fanno  concorrenza  alle  grandi  officine,  mentre  le  brac- 
cia inglesi  non  fanno  concorrenza  che  alle  vostre 
braccia. 

Noi  non  chiediamo  —  noi  —  che  si  respingano  i 
sarti  tedeschi,  ed  i  braccianti  inglesi.  Noi  chiediamo 
che  si  lascino  entrare  i  panni  e  le  verghe  di  ferro. 
Chiediamo  giustizia  per  tutti,  eguaghanza  dinanzi  la 
legge  per  tutti! 

È  una  vera  derisione  dirci  che  la  restrizione  doga- 
nale ha  in  mira  il  vostro  vantaggio.  Sarti,  calzolai, 
falegnami,  legnaiuoli,  muratori,  magnani,  mercanti, 
mereiai,  orologiai,  beccai,  panattieri,  tappezzieri,  modi- 
ste, io  vi  sfido  a  indicarmi  un  sol  modo  in  cui  la  re- 
strizione vi  giovi;  e,  quando  il  vorrete,  ve  ne  indicherò 
quattro  in  cui  quella  vi  nuoce. 

E  al  postutto  quella  abnegazione  che  cotesti  gior- 
nali attribuiscono  a'  monopolisti  vedete  com'  è  veri- 
simile. 

Io  credo  che  possa  chiamarsi  misura  naturale  delle 
mercedi  quella  che  si  stabilirebbe  naturalmente  sotto  il 
sistema  della  libertà.  Allorché  dunque  vi  si  dice  che 
la  restrizione  vi  giova,  è  come  se  vi  si  dicesse  che  essa 
aggiunge  un  dippiù  alle  vostre  mercedi  naturali.  Or  un 
dippiìi  estranaturale  di  mercede  deve  esser  preso  da 
qualche  parte;  non  casca  giiì  dalla  luna;  e  deve  esser 
preso  su  quelli  che  il  pagano. 

Voi  siete  dunque  condotti  a  questa  conclusione,  che, 
secondo  i  vostri  pretesi  amici,  il  sistema  protettore  è 
stato  creato  e  messo  al  mondo  perchè  i  capitalisti  fos- 
sero sacrificati  agli  operai. 

Dite;  vi  par  questo  probabile? 
Ma    dov'  è  il  vostro  posto   alla  Camera  de'  Pari? 
Quando  mai  avete  seduto  al  Palazzo  Borbone?  Chi  vi 
ha  consultato?  Di  dove  vi  è  venuta  questa  idea  di  sta- 
bilire il  sistema  protettore? 

Parmi  udirvi   a  rispondere  :  «  Non  siamo  noi  che 
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r  abbiamo  stabilito.  Ahimè,  noi  non  siamo  nò  Pari,  né 
Deputati,  né  Consiglieri  di  Stato.  Sono  i  capitalisti  che 
r  hanno  fatto.  » 

Per  bacco!  Erano  dunque  ben  disposti  quel  giorno! 
E  che!  i  capitalisti  hanno  fatto  la  legge  ;  hanno  stabi- 
lito il  sistema  proibitivo,  e  tutto  ciò  perchè  voi,  operai, 
faceste  profitti  a  lor  danno! 

Ma  ecco  cosa  più  strana  ancora. 

Com'  è  che  i  vostri  pretesi  amici,  che  vi  parlano 
oggi  della  bontà,  della  generosità,  dell'  abnegazione 
de' capitalisti,  vi  compiangono  sempre  di  non  godere 
de'  vostri  dritti  politici  ?  Che  potreste  mai  farne,  se- 
condo il  lor  modo  di  vedere?  I  capitalisti  hanno  il 
monopolio  della  legislazione,  è  vero.  Grazie  a  questo 
monopolio  e'  s'  hanno  attribuito  il  monopolio  del  ferro, 
del  panno,  della  tela,  del  carbon  fossile,  delle  legna, 
della  carne,  e  questo  è  pur  vero.  Ma  i  vostri  pretesi 
amici  dicono  che,  così  operando,  i  capitalisti,  senza  es- 
serci obbligati,  si  sono  s])ogliati,  per  arricchirvi,  senza 
che  voi  ci  aveste  diritto!  Sicuramente,  se  voi  foste 
elettori  e  deputati,  non  fareste  meglio  i  vostri  affari  ; 
non  li  fareste  neppure  sì  bene. 

Se  r  ordinamento  industriale  che  ci  regge  è  fatto 
nel  vostro  interesse,  1'  è  una  perfidia  reclamare  per  voi 
de'  diritti  politici,  giacché  cotesti  democratici  di  nuovo 
conio  non  sfuggiranno  mai  da  questo  dilemma:  o  la 
legge,  fatta  dalla  borghesia,  vi  dà  più,  o  vi  dà  ìneno 
delle  vostre  naturali  mercedi.  Se  vi  dà  meno,  v'  ingan- 
nano invitandovi  a  sostenerla.  Se  vi  dà  ^^m,  v'  ingan- 
nano impegnandovi  a  reclamare  diritti  politici  quando 
la  borghesia  vi  fa  sacrifizi  che,  nella  vostra  onestà, 
non  osereste  votare. 

Artigiani,  a  Dio  non  piaccia  che  questo  scritto  ab- 
bia per  eft'etto  di  gittare  ne'  vostri  cuori  germi  d' irri- 
tazione contro  le  classi  ricche!  Se  interessi  mal  com- 
presi, 0  sinceramente  adombrati,  sostengono  tuttavia 
il  monopolio,  non  dimentichiamo  che  quello  ha  sua  ra- 
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dice  in  errori  che  sono  comuni  a'  capitalisti  ed  agli 
operai.  Anziché  dunque  eccitare  gli  uni  contro  gli  altri, 
lavoriamo  a  ravvicinarli.  £  che  bisogna  fare  per  que- 
sto? Se  è  vero  che  le  naturali  tendenze  sociali  concor- 
rono a  cancellare  l' ineguaglianza  fra  gli  uomini,  non 
si  ha  che  a  lasciar  agire  cotesto  tendenze,  allontanare 
gli  impedimenti  artificiali  che  ne  sospendono  V  effetto, 
e  lasciare  le  relazioni  delle  classi  diverse  stabilirsi  sul 
principio  della  GIUSTIZIA,  che  s' immedesima,  almeno 
nel  mio  concetto,  col  principio  della  Libertà. 


VII. 

CONTO  CHINESE. 

S' impreca  alla  cupidigia,  all'  egoismo  del  secolo  ! 

Per  me,  io  vedo  che  il  mondo,  Parigi  sopratutto, 
è  popolato  da  Deci. 

Aprite  i  mille  volumi,  i  mille  giornah,  le  mille  ap- 
pendici che  la  stampa  parigina  vomita  tutti  i  giorni 
nel  paese:  tutto  ciò  non  è  l'opera  di  Santarelli? 

Qual  vigore  nella  pittura  de'  vizi  del  tempo  !  Quale 
commovente  tenerezza  per  le  plebi!  Con  quale  libera- 
lità s' invitano  i  ricchi  a  dividere  co'  poveri,  se  non  i 
poveri  a  partecipare  co'  ricchi  1  Quanti  progetti  di  so- 
ciali riforme,  di  miglioramenti  sociali,  di  organizzazioni 
sociali!  Vi  ha  sì  meschino  scrittore  che  non  si  dedichi 
al  benessere  delle  classi  lavoratrici?  Non  trattasi  che 
di  anticipare  qualche  scudo  per  procacciare  a  cotesti 
scrittori  la  comodità  di  darsi  alle  loro  elucubrazioni 
filantropiche. 

E  ci  si  parla  poi  dell'  egoismo,  dell'  individualismo 
della  nostra  epoca! 

Non  v'  è  cosa  che  non  s'  abbia  la  pretensione  di  far 
servire  al  benessere  e  alla  moralità  del  popolo,  nulla, 
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neanche  la  dogana.  Voi  forse  credete  che  la  sia  un 
mezzo  di  tassare,  come  il  dazio  consumo,  il  pedaggio 
all'estremità  d'un  ponte?  Niente  affatto.  È  una  isti- 
tuzione essenzialmente  civilizzatrice,  fratellevole,  egua- 
gliatrice.  Che  volete!  è  la  moda.  Bisogna  mettere,  o 
affettare  di  mettere,  del  sentimentalismo  in  tutto,  sino 
nella  garitta  del  chi  va  là! 

Ma,  per  effettuare  questi  filantropici  intenti,  la  Do- 
gana —  bisogna  pur  confessarlo  —  ha  singolari  proce- 
dimenti. 

Essa  mette  in  pie  un  esercito  di  direttori,  sottodiret- 
tori, ispettori,  sott'  ispettori,  controllori,  verificatori,  rice- 
vi'tori,  capi,  sottocapi,  commessi,  soprannumerari,  nspi- 
ranti-soprannumerari,  ed  aspiranti  ad  aspirare,  senza 
dire  del  servisio  attivo;  e  tutto  ciò  per  giungere  ad 
esercitare  sulla  industria  del  popolo  quell'  azione  nega- 
tiva che  si  riassume  nella  parola  impedire.  E  notate 
eh'  io  non  dico  tassare^  ma  bensì  realmente  impedire. 

E  impedire,  non  già  atti  riprovati  da'  costumi,  o 
contrari  all'  ordine  pubblico,  ma  per  mutazioni  inno- 
centi, ed  anche  favorevoli,  come  ognuno  sa,  alla  pace 
ed  alla  unione  de'  popoli. 

Ciò  malgrado,  l'umanità  è  sì  flessibile  e  sì  pieghe- 
vole che,  d' un  modo  o  d' un  altro,  essa  supera  sempre 
gV  impedimenti  :  è  faccenda  d'un  sovrappiiì  di  lavoro. 

S' impedisce  ad  un  popolo  di  trarre  i  suoi  alimenti 
da  fuori?  Li  produce  all'interno:  è  più  penoso,  ma 
bisogna  vivere.  Lo  s'impedisce  di  attraversare  la  valle? 
S'  arrampica  a'  balzi  :  è  più  lungo,  ma  bisogna  arrivare. 

Ed  ecco  cosa  spiacevole,  ma  pur  bizzarra.  Quando 
la  legge  ha  così  creato  una  certa  quantità  di  ostacoli, 
e  r  umanità,  per  vincerli,  ha  dovuto  impiegarci  e  per- 
dere una  corrispondente  quantità  di  lavoro,  non  vi  si 
concede  di  chiedere  la  riforma  della  legge  ;  giacché  se 
mostrate  1'  ostacolo^  vi  si  addita  il  lavoro  cui  dà  occa- 
sione. E  se  dite  :  «  Cotesto  non  è  lavoro  creato,  ma  DI- 
STOLTO ))  vi   si    risponde,    come   il    giornale  l' Esprit 
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public:  c(  V  impoverire  è  sólo  certo  ed  immediato;  quanto 
all'  arricchire  è  più  che  ipotetico.  » 

Ciò  mi  ricorda  una  storia  chinese,  che  voglio  con- 
tarvi. 

V  erano  in  China  due  grandi  città,  Gin  e  Gian.  Un 
magnifico  canale  le  univa.  L' imperatore  credette  op- 
portuno di  farvi  gittare  enormi  blocchi  di  pietra  per 
inutilizzarlo. 

Questo  veggendo,  Cuang,  suo  primo  mandarino,  gli 
disse:  Figlio  del  cielo,  tu  commetti  un  errore. 

E  l'imperatore  rispose:  Guang,  tu  dici  una  cortei- 
Uria. 

Io  non  riferisco  —  s' intende  —  che  la  sostanza  del 
dialogo. 

Dopo  tre  lune,  il  celeste  imperatore  fece  venire  a 
sé  il  mandarino,  e  gli  disse:  Guang,  guarda. 

E  Cuang,  aprendo  gli  occhi,  guardò. 

E  vide  a  qualche  distanza  dal  canale  una  moltitu- 
dine d'  uomini  lavoranti.  Gli  uni  facevano  sterri,  e  gii 
altri  rinterri;  chi  livellava,  chi  lastricava. 

E  il  mandarino,  che  era  uomo  d'  assai  lettere,  pensò 
dentro  se:  Gostoro  fanno  una  strada. 

Dopo  tre  altre  lune,  l' imperatore,  fatto  chiamare 
Guang,- gli  disse:  Guarda. 

E  Cuang  guardò. 

E  vide  che  la  strada  era  fatta;  e  notò  che  lungo 
la  strada,  di  distanza  in  distanza,  erano  locande.  Una 
sfilata  di  pedoni,  di  carri,  di  portantine  andavano  e 
venivano;  e  innumerevoli  turbe  di  chinesi,  sopraffatti 
dalla  stanchezza,  portavano  e  riportavano  pesanti  far- 
delli da  Gin  a  Gian,  e  da  Gian  a  Gin. 

E  Guang  disse  in  cor  suo  :  É  la  distruzione  del  ca» 
naie  che  dà  tanta  fatica  a  questa  povera  gente.  Ma  non 
gli  venne  V  idea  che  questa  fatica  era  distolta  da  altri  usi. 

E  passarono  tre  lune  ;  e  l' imperatore  disse  a  Guang 
Guarda. 

E  Guang  guardò. 
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E  vide  clie  le  locande  erano  sempre  piene  di  viag- 
giatori, e  che  (questi  viaggiatori  avendo  fame),  s'  erano 
intorno  a  quelle  addossate  botteghe  di  macellai,  di  pa- 
nattieri,  di  pizzicagnoli,  e  mercanti  di  nidi  di  rondini; 
e  che  (quegli  onesti  venditori  non  potendo  andar  nudi) 
vi  s' erano  pure  allogati  sarti,  calzolai,  mercanti  di 
ombrelli  e  di  ventagh  ;  e  che,  siccome  non  si  dorme  a 
cielo  scoperto  neanche  nel  celeste  impero,  falegnami, 
muratori,  conciatetti  erano  accorsi.  Poi  vennero  uffi- 
ciali di  polizia,  giudici,  fachiri:  in  una  parola  si  formò 
una  città   co' suoi  sobborghi  intorno  ad  ogni  locanda. 

E  l'imperatore  disse  a  Guang:  Che  te  ne  pare? 

E  Cuang  rispose  :  Non  avrei  creduto  giammai  che  la 
distruzione  cf  un  canale  potesse  creare  pél  popolo  tanto 
lavoro!  Nèfgli  venne  l' idea  che  non  era  lavoro  creato. 
ma  distolto^  e  che  i  viaggiatori  mangiavano,  quando  pas- 
savano sul  canale,  ne  più  ne  meno  di  quanto  ora  che 
passavano  sulla  strada. 

E  avvenne  che,  con  grande  maraviglia  de'  Chinesi, 
r  imperatore  morì,  e  il  figlio  del  cielo  fu  posto  in  terra. 

E  il  suo  successore  chiamò  Cuang,  e  gli  disse: 
Fa'  sgombrare  il  canale. 

E  Cuang  disse  al  nuovo  imperatore  :  Figlio  del  cielo, 
tu  commetti  un  errore. 

E  l'imperatore  rispose:  Cuang,  tu  dici  una  cor- 
belleria. 

Ma  Cuang  insistette,  e  disse  :  Sire,  quaV  è  la  tua 
intendone? 

La  mia  intendone,  disse  l' imperatore,  è  di  age- 
volare la  circolazione  degli  uomini  e  delle  cose  fra  Gin 
e  Cian;  di  rendere  i  trasporti  meno  costosi,  affinchè  il 
popolo  abbia  thè  e  vestimenti  a  miglior  mercato. 

Ma  Cuang  era  beli'  e  apparecchiato.  Esso  aveva  ri- 
cevuto il  dì  innanzi  qualche  numero  del  Mmiitore  in- 
dustriale, giornale  chinese.  Sapendo  bene  la  sua  lezione, 
chiese  permesso  di  rispondere;  e,  ottenutolo,  dopo 
avere  picchiato  la  fronte  a  terra  per  nove  volte,  disse: 
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Sire,  tu  vuoi  scemare,  colla  facilità  del  trasporto^ 
il  prezzo  degli  oggetti  di  consumo,  per  metterli  alla  por- 
tata del  popolo  ;  e  per  questo  cominci  dal  fargli  perdere 
tutto  il  lavoro  che  la  distruzione  del  canale  ha  fatto  na- 
scere. Sire,  in  economia  politica  il  buon  mercato  asso- 
luto,... 

L' imperatore  :  Mi  pare  che  tu  reciti. 

Cuang :  È  vero;  mi  sarà  più  comodo  leggere.  E, 
avendo  svolto  il  giornale  V Esprit  public,  lesse  : 

«  In  economia  politica  il  buon  mercato  assoluto 
»  degli  oggetti  di  consumo  non  è  che  quistione  secon- 
»  darla.  Il  problema  sta  nell'  equilibrio  del  prezzo  del 
»  lavoro  con  quello  degli  oggetti  necessari  all'  esistenza. 
»  L'  abbondanza  del  lavoro  è  la  ricchezza  delle  nazio- 
^  ni,  e  il  miglior  sistema  economico  è  quello  che  for- 
»  nisce  ad  esse  la  maggior  quantità  di  lavoro  possibile. 
»  Non  istate  a  chiedere  se  vai  meglio  pagare  una  tazza 
»  di  thè  4  soldi,  o  8  soldi,  una  camicia  5  franchi,  o 
»  10  franchi.  Cotesto  sono  puerilità  indegne  d'uno 
B  spirito  grave.  Ninno  contrasta  alla  vostra  proposi- 
»  zione.  La  quistione  è  se  vai  meglio  pagare  un  oggetto 
»  pili  caro,  e  avere,  coli'  abbondanza  e  il  prezzo  del 
»  lavoro,  più  mezzi  ad  acquistarlo  ;  o  se  vai  meglio 
»  inaridire  le  sorgenti  del  lavoro,  diminuire  la  massa 
»  del  lavoro  nazionale,  trasportare  per  via  di  strade 
»  che  camminano  gli  oggetti  di  consumo,  a  miglior  mer- 
»  cato,  è  vero,  ma  nello  stesso  tempo  togliere  ad  una 
»  parte  de'  nostri  lavoranti  le  possibilità  di  comprarli, 
»  anche  a  que'  prezzi  ridotti.  « 

Non  essendo  ben  convinto  l' imperatore,  Cuang  gli 
disse:  Sire,  degnati  attendere.  Ho  ancora  il  Monitore 
industriale  da  citarti. 

Ma  l'imperatore  dice:  Io  non  ho  bisogno  de^  tuoi 
giornali  chinesi  per  sapere  che  creare  ostacoli  è  chia- 
mare lavoro  a  rimuoverli.  Ma  non  è  questo  il  mio  uf- 
ficio. Va',  disgombra  il  canale.  Poi  riformeremo  la 
dogana. 
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E  Cuany  se  n'  andò,  strappandosi  la  barba,  e  gri- 
dando :  0  Fo!  0  J'e!  0  Lì!  e  tutti  gli  dei  monosillabi 
e  circonflessi  del  Gettai!  Abbiate  pietà  del  vostro  popolo, 
che  7i' è  venuto  un  imperatore  della  SCUOLA  INGLESE; 
e  ben  veggo  che  fra  poco  noi  mancheremo  di  tutto,  per- 
chè non  avremo  bisogno  di  nulla  più  fare! 


Vili. 

POST  HOC,  ERGO  PROPTER  HOC. 

Gli  è  il  pili  comune  e  il  più  falso  de'  discorsi. 

Patimenti  positivi  si  manifestano  in  Inghilterra. 

Questo  fatto  accade  in  seguito  di  due  altri:  1"  La 
riforma  doganale;  2^*  La  perdita  di  due  raccolte  con- 
secutive. 

A  quale  di  queste  due  circostanze  bisogna  attribuire 
que' patimenti? 

E  i  protezionisti  a  gridare:  «  È  questa  maledetta 
libertà  che  fa  tutto  il  male.  Essa  ci  promettea  mari  e 
monti  ;  l' abbiamo  accolta,  ed  ecco  che  le  fabbriche 
ristanno,  e  il  popolo  soffre  :  Oum  hoc,  ergo  propter  hoc.  w 

La  libertà  commerciale  repartisce  nel  modo  piìi 
uniforme  ed  equo  i  frutti  che  la  Provvidenza  accorda 
al  lavoro  dell'  uomo.  Se  questi  frutti  sono  tolti  in  parte 
da  un  flagello,  essa  presiede  pur  sempre  alla  buona 
distribuzione  di  ciò  che  ne  avanza.  Gli  uomini  sono 
meno  ben  provvisti,  senza  dubbio;  ma  è  da  prender- 
sela colla  hbertà,  o  col  flagello? 

La  libertà  opera  collo  stesso  principio  delle  assicu- 
razioni. Quando  una  disgrazia  succede,  essa  spande 
sopra  un  gran  numero  d'  uomini  que'  mali  che  senz'  essa 
si  cumulerebbero  sopra  un  popolo  e  sopra  un'  epoca. 
Ora,  si  è  mai  pensato  di  dire  che  l'incendio  non  è  più 
un  flagello  dacché  vi  ha  delle  assicurazioni? 
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Nel  1842-43-44  cominciò  in  Inghilterra  la  dimi- 
nuzione delle  tasse.  Nello  stesso  tempo  i  raccolti  vi 
furono  abbondantissimi;  e  si  può  credere  che  queste 
due  circostanze  ebbero  concorso  alla  inaudita  pro- 
sperità di  cui  quel  paese  diede  spettacolo  durante  quel 
periodo. 

Nel  1845  la  raccolta  fu  cattiva,  e  peggio  ancora 
nel  1846.  Gli  alimenti  rincararono;  il  popolo  spese 
ogni  suo  mezzo  per  nutrirsi,  e  stremò  gU  altri  con- 
sumi. Gli  abiti  furono  meno  richiesti,  le  fabbriche 
meno  occupate,  e  il  salario  manifestò  una  tendenza  al 
ribasso. 

Fortunatamente  nel  presente  anno  le  barriere  re- 
strittive essendo  state  di  nuovo  abbassate,  una  massa 
enorme  d'  alimenti  è  potuta  arrivare  sul  mercato  in- 
glese. Senza  questa  circostanza  è  quasi  certo  che  in 
questo  momento  una  rivoluzione  terribile  insanguine- 
rebbe la  Gran  Brettagna. 

E  si  osa  accusare  la  libertà  delle  sventure  eh'  essa 
previene,  o  almeno  in  parte  ripara! 

Un  povero  lebbroso  viveva  nella  solitudine.  Ciò  che 
avea  toccato,  nessuno  volea  toccarlo.  Ridotto  a  bastare 
a  sé  stesso,  trascinava  in  questo  mondo  una  miserabile 
vita.  Un  gran  medico  lo  guarì  ;  ed  eccolo  in  pieno  pos- 
sesso della  libertà  de'  cambi.  Quale  bella  prospettiva  gli 
si  parava  dinanzi!  Ei  piacevasi  a  valutare  il  buon  par- 
tito che,   grazie   alle  sue  relazioni    cogli  altri  uomini, 

potrebbe    tirare   dalle  sue  braccia  vigorose Quando 

gli  accadde  di  rompersele  tutte  e  due.  Misero!  la  sua 
sorte  fu  più  orribile. 

I  giornalisti  di  quel  paese,  testimoni  della  sua  mi- 
seria, dicevano  :  «  Ecco  a  che  1'  ha  ridotto  la  facoltà  di 
permutare  !  Veramente,  era  meno  a  compiangere  allor- 
ché vivea  solo.  « 

«  E  che!  —  rispondeva  il  medico,  —  non  contate  per 
nulla  le  sue  braccia  spezzate?  La  sua  disgrazia  é  d'aver 
perduto  le  braccia,  e  non  d'  esser  guarito  dalla  lebbra. 
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Sarebbe   assai   più  da  compiangere  se  fosse  monco,  e 
lebbroso  per  giunta.  » 

Post  hoc,  ergo  xjropter  hoc:  diffidate  di  questo  so- 
fisma. 


IX. 

IL  FURTO  A  PREMIO. 

V  ha  chi  stima  il  mio  libro  de'  SOFISMI  troppo  teo- 
rico, scientifico,  metafisico.  Sia  pure.  Tentiamo  un  ge- 
nere triviale,  comune,  e,  s'  è  d'uopo,  brutale.  Convinto 
che  il  pubblico  è  corbellato  dalla  protezione,  glieP  ho 
voluto  provare.  Ma  preferisce  che  gli  si  gridi  :  bociamo 
dunque: 

«  Milla,  il  re  Mida,  lia  di  ciuco  le  oreccliie!  » 

Una  esplosione  di  franchezza  spesso  riesce  meglio 
che  le  circonlocuzioni  le  più  gentili.  Vi  rammentate 
r  Oronte  di  Molière,  e  l' impaccio  che  prova  Alceste  il 
misantropo,  per  quanto  misantropo,  a  convincerlo  della 
sua  poetico-manìa? 

Alceste.   Ei  si  corre  pericolo  d'una  trista  figura 

Oronte.     Dir  nìi  volete  forse,  con  ta'  parole,  eh'  io 

Ho  torto  nel  volere.... 
Alceste.  No,  non  è  il  pensier  mio; 

Ma.... 
Oronte.  Ch'io  mal  forse  scrivo  ? 

Alceste.  No,  non  è  il  pensier  mio; 

Ma.... 
Oronte.     Saper  non  poss' io  ciò  che  nel  mio  sonetto?... 
Alceste.   Orsù:  buono  è  pel  cesso,  se  ho  da  dirvela  schietto. 

E  se  ho  a  dirtela  schietto,  buon  pubblico,  TI  RU- 
BANO. È  duro,  ma  è  chiaro. 

Le  parole  furto,  rubare,  ladro  parranno  di  cattivo 
gusto  a  molti.  Io  domanderò  loro  come  Arpagone  ad 
Elisa:  «  E  la  parola,  o  la  cosa  che  vi  fa  paura?  » 
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c(  Ckiunque  sottrae  dolosamente  una  cosa  che  non  gli 
appartiene^  è  colpevole  di  furto.  «  (Codice  penalk 
ART.  379.) 

«  Rubare  :  prendere  furtivamente,  o  per  forsa.  » 
(Dizionario  dell'  Accademia.) 

«  Ladro  :  Colui  che  esige  più  che  non  gli  è  dovuto.  » 
{Ihid.) 

Ora,  il  monopolista  che,  in  virtiì  d'  una  legge  di 
gua  fattura,  mi  obbliga  a  pagargli  20  franchi  ciò  che 
io  posso  avere  altrove  per  15,  non  mi  sottrae  dolosa- 
mente 5  franchi  che  mi  appartengono? 

—  Non  prende  furtivamente,  o  per  forza  ? 

—  Non  esige  più  che  non  gli  sia  dovuto  ? 

Egli  sottrae,  egli  prende,  egh  esige,  mi  si  dirà  ;  ma 
non  furtivamente,  o  per  forsa^  che  è  ciò  che  qualifica 
il  furto. 

Allorché  le  nostre  Bullette  per  le  contribuzioni  si 
trovano  gravate  di  5  franchi  pel  premio  che  sottrae, 
prende,  o  esige  il  monopolista,  qual  cosa  di  ^^àvì  furtivo, 
dacché  sì  pochi  fra  noi  lo  sospettano?  E  per  coloro 
che  non  sono  merlotti,  qual  cosa  di  più  forzato,  dac- 
ché al  primo  rifiuto  il  piantone  è  alle  nostre  porte? 

Del  resto,  si  rassicurino  i  monopolisti.  I  furti  a  pre- 
mio^ 0  a  tariffa^  se  feriscono  1'  equità  quanto  il  furto 
all'americana,  non  violano  la  legge;  si  commettono, 
all'opposto,  in  nome  della  legge:  peggiori,  é  vero,  per 
questo,  ma  non  hanno  nulla  che  fare  colla  correzio- 
naie. 

D' altronde,  volere  o  no,  siamo  tutti  ladri  e  rubati 
in  questa  faccenda.  L'  autore  di  questo  scritto  ha  un 
bel  gridare  al  ladro  quand'  egli  compra  ;  si  può  gridarlo 
a  lui  quand'  ei  vende.  '  In  ciò  solo  ei  difierisce  da  molti 
fra'  suoi  concittadini  :  ei  sa  che  a  questo  gioco  ci  perde 


*  Possedendo  un  podere  che  lo  fa  vivere,  e;,'li  appartiene  alla  classe 
' ^^^  'protetti.  Questa  circostanza  dovrebbe  disarmare  la  critica.  Essa  mo- 
stra che  s' egli  adopra  espressioni  dure,  è  contro  la  cosa,  e  non  contro 
le  intenzioni, 

Bastiat.  12 
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più  che  non  guadagni  ;  ed  essi  noi  sanno.  Se  lo  sapes- 
sero, il  gioco  cesserebbe  ben  presto. 

Non  mi  vanto  al  postutto  d' avere  pel  primo  resti- 
tuito il  suo  vero  nome  alla  cosa.  Ecco  ciò  che  Smith 
diceva,  ora  è  più  che  60  anni: 

((  Allorché  si  adunano  industriali^  si  può  esser  certi 
»  che  va  a  tramarsi  una  congiura  contro  le  tasche  del 
»  pubblico.  ))  E  qual  maraviglia,  se  il  pubblico  non  se 
ne  cura? 

Un' .assemblea  dunque  d' industriali  delibera  olficial- 
mente  sotto  il  nome  di  Consiglio  generale.  Che  vi  suc- 
cede, e  che  vi  si  risolve? 

Ecco,  in  assai  breve  riassunto,  il  processo  verbale 
d'  una  seduta  : 

Un  armatore  :  a  La  nostra  marina  è  agli  estremi 
(e  qui  digressione  bellicosa).  Ciò  non  è  sorprendente. 
Io  non  potrei  costruire  senza  ferro.  Ne  trovo  a  10  franchi 
sul  mercato  del  mondo;  ma  in  virtù  della  legge,  il  pro- 
prietario di  magona  francese  mi  obbliga  a  pagarglielo 
15  franchi;  ecco  dunque  5  franchi  eh' ei  mi  sottrae. 
Domando  la  libertà  di  comprare  dove  meglio  mi  pare 
e  piace.  » 

Un  proprietario  di  magona  :  «  Sul  mercato  del 
mondo  io  potrei  fare  eseguire  trasporti  a  20  franchi. 
Per  la  legge,  l'armatore  ne  esige  30;  sono  dunque 
10  franchi  eh'  egli  mi  prende.  Egli  mi  ruba,  io  lo  rubo, 
e  tutto  pel  meglio.  » 

Un  uomo  di  Stato  :  «  La  conclusione  dell'armatore 
è  imprudente  assai.  Deh!  coltiviamo  la  commovente 
unione  che  fa  la  nostra  forza  ;  se  cancelliamo  una  vir- 
gola alla  teoria  della  protezione,  addio  tutta  la  teoria.  » 
•  L' ARMATORE  :  ((  Ma  per  noi  la  protezione  ha  fal- 
lito. Ripeto  che  la  marina  è  agli  estremi.  » 

Un  uomo  di  mare  :  «  Ebbene  1  rialziamo  la  sopra- 
tassa, e  r  armatore  che  prende  al  pubbhco  30  per 
nolo,  ne  prenda  40.  » 

Un  ministro:  «  Il  governo  spingerà  fino  agli  ul- 
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timi  limiti  il  bel  meccanismo  della  sopratassa;  ma  io 
temo  che  ciò  non  basti/  )> 

Un  funzionario  :  «  Eccovi  tutti  confusi  per  cosa 
da  nulla.  Non  vi  ha  dunque  salute  che  nella  tarilìa 
doganale?  E  dimenticate  l' imposta?  Se  il  consumatore 
è  docile,  il  contribuente  non  lo  è  meno.  Aggraviamolo 
di  tasse,  e  P  armatore  sia  soddisfatto.  Io  propongo 
5  franchi  di  premio  da  prendere  sulle  contribuzioni 
pubbliche  per  esser  date  al  costruttore  in  ragione 
d'  ogni  quintale  di  ferro  che  impiegherà.  » 

Voci  coéstfuse:  c(  Appoggiato,  appoggiato!  «  —  Un 
AGRICOLTORE  :  c(  A  me  3  franchi  di  PREMIO  per  ogni 
ettolitro  di  grano!  y>  —  Un  tessitore  :  «  A  me  2  fran- 
chi di  PREMIO  per  ogni  metro  di  tela!  «  ec.  ec.  ec. 

Il  presidente  :  «  Eccoci  intesi.  La  nostra  seduta 
avrà  generato  il  sistema  àe'  premi,  e  sarà  sua  gloria 
immortale.  Quale  industria  oggimai  potrà  perdere  dac- 
ché abbiamo  due  mezzi  sì  semplici  per  convertire  le 
perdite  in  profitti  :  la  tariffa  ed  il  premio?  » 

La  seduta  è  sciolta. 

Credo  che  qualche  visione  soprannaturale  m'  abbia 
in  sogno  mostrato  la  vicina  apparizione  del  premio 
(chi  sa  anche  eh'  io  non  ne  abbia  suggerito  l' idea  ai 
signor  Dupin?)  allorché,  sono  parecchi  mesi,  io  scriveva 
queste  parole: 

c(  Mi  pare  evidente  che  la  protezione  avrebbe  po- 
tuto, senza  mutare  natura  ed  effetti,  prendere  la  forma 
d' una  tassa  diretta,  prelevata  dallo  Stato,  e  distribuita 
in  premi  d'indennità  alle  industrie  privilegiate.  » 


*  Ecco  il  testo:  «  Io  citerò  pure  le  leggi  doganali  del  9  ed  11  giu- 
gno ultimo,  che  in  gran  parte  hanno  per  oggetto  d' incoraggiare  la  lon- 
tana navigazione,  aumentando  su  molti  articoli  le  aopratasse  afferenti 
alla  bandiera  straniera.  Le  nostre  leggi  di  dogana,  come  sapete,  sono 
generalmente  dirette  verso  questo  scopo,  e  a  poco  a  poco  la  nopratassa 
di  10  franchi  stabilita  dalla  legge  del  28  aprile  1816  e  spesso  inefficace, 
s}mr{8ce,  per  far  luogo  a una  protezione  più  efficace,  e  più  in  ar- 
monia col  caro  relativo  della  nostra  navigazione  »  Quello  sjmriace  vale 
tant'  oro.  (Il  signor  Cuniu-Gridaine,  Seduta  del  15  dicembre  1845,  di- 
scorso d'apertura.) 
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E,  dopo  avere  paragonato  il  dritto  protettore  al 
premio,  aggiungeva:  «  Io  confesso  francamente  lamia 
predilezione  per  quest'  ultimo  sistema  ;  mi  sembra  più 
giusto,  pili  economico,  e  più  leale.  Più  giusto;  perchè 
se  la  società  vuol  fare  larghezze  a  qualcuno  de'  suoi 
membri,  bisogna  che  tutti  vi  contribuiscano;  più  eco- 
nomico, perchè  risparmierebbe  molte  spese  di  perce- 
zione, e  farebbe  sparire  molti  impacci;  più  leale  da 
ultimo,  perchè  il  pubblico  vedrebbe  chiaro  nell'  opera- 
zione, e  saprebbe  ciò  che  gli  si  fa  fare.^  « 

Ma  poiché  la  occasione  ce  n'  è  sì  benignamente 
offerta,  studiamo  il  furto  a  premio.  Ciò  che  se  ne  può 
dire  s' applica  pur  bene  al  furto  a  tariffa  ;  e  poiché 
questo  è  un  po'  meglio  mascherato,  la  truffa  diretta 
aiuterà  a  comprendere  la  truffa  indiretta.  Lo  spirito 
procede  così  dal  semplice  al  composto. 

Ma,  e  non  vi  ha  forse  qualche  varietà  di  furto  an- 
che più  semplice?  Certo,  vi  ha  il  furto  sulla  strada 
maestra  :  non  gli  manca  che  d'  essere  legalizzato,  mo- 
nopolizzato, 0,  come  dicesi  oggi,  organizsato. 

Or  ecco  ciò  eh'  io  leggo  in  un  racconto  di  viaggi  : 

«  Quando  arrivammo  al  regno  di  A"^**  tutte  le  in- 
dustrie si  lamentavano,  L'  agricoltura  gemeva,  la  fab- 
bricazione dolevasi,  il  commercio  mormorava,  la  ma- 
rina brontolava:  e  il  governo  non  sapeva  chi  udire. 
Dapprima  ebbe  l' idea  di  tassare  ben  bene  tutti  i  mal- 
contenti, e  di  spartir  loro  il  prodotto  di  queste  tasse, 
dopo  aver  preso  la  sua  parte:  sarebbe  statò,  come 
nella  nostra  cara  Spagna,  il  lotto.  Voi  siete  mille.  Lo 
Stato  prende  una  piastra  a  ciascuno;  poi  sottilmente 
fa  sparire  di  sottecchi  500  piastre,  e  ne  repartisce  500 
in  lotti  più  0  meno  forti  tra'  giocatori.  Il  bravo  hidalgo 
che  riceve  tre  quarti  di  piastra,  dimenticando  che  ha 
dato  una  piastra  intera,  è  fuor  di  sé  per  la  gioia,  e 
corre  a  spendere  i  suoi  15  reah  all'  osteria.  —  Sarebbe 
stato  pure  come  si  fa  in  Francia. 

*  Sofismi  economici,  Prima  serie,  V,  pag.  46-47. 
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)>  Comunque  sia,  per  quanto  barbaro  fosse  il  paese, 
il  governo  non  ebbe  tanta  fiducia  sulla  stupidità  de'  suoi 
governati  da  ripromettersi  che  potesse  far  loro  accet- 
tare sì  strampalate  protezioni;  ed  ecco  che  imaginò: 

))  La  contrada  era  solcata  di  strade.  Il  governo  le 
fece  esattamente  chilometrare  ;  poi  disse  all'  agricol- 
tore :  «  Tutto  ciò  che  tu  potrai  rubare  a  chi  passa  fra 
questi  due  limiti  è  tuo  ;  e  questo  ti  serva  di  premio, 
di  protezione,  d'incoraggiamento.  > 

»  Indi  assegnò  ad  ogni  fabbricante,  ad  ogni  arma- 
tore, una  porzione  di  strada  da  utilizzare,  secondo 
questa  formula: 

Dono  Ubi  et  concedo 
Virtutem  et  possantiani 
Buhandi 
Predandi 
Derohandi 
Trujfandi 
Et  scroccandi 
Impune  per  totani  istam 
Viam. 

))  Or  è  accaduto  che  i  nativi  del  regno  di  A***  sono 
oggi  sì  familiarizzati  con  questo  ordinamento,  sì  abi- 
tuati a  non  tener  conto  che  di  ciò  eh'  essi  rubano,  e 
non  di  ciò  eh'  è  loro  rubato  ;  sì  profondamente  proclivi 
a  non  considerare  la  preda  che  sotto  il  rispetto  del 
predatore,  che  riguardano  come  un  profitto  nazionale 
la  somma  di  tutti  i  furti  particolari,  e  ricusano  di  re- 
nunziare  ad  un  sistema  di  protezione^  al  di  fuori  del 
quale,  dicono  essi,  non  v'  è  industria  che  possa  reggersi.  » 

Voi  protestate?  —  Non  è  possibile,  dite,  che  tutto 
un  popolo  consenta  a  vedere  un  di  più  di  ricchezze  in 
ciò  che  gli  abitanti  si  rubano  a  vicenda  tra  loro. 

E  perchè  no?  Oh  che  non  abbiamo  in  Francia  co- 
testa  convinzione,  e   ad  ogni   giorno  non  vi  organiz- 
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ziamo  e  perfezioniamo  il  furto  reciproco  sotto  il  nome 
di  premi  e  tariffe  protettrici? 

Non  esageriamo  per  altro:  converremo  che,  sotto  il 
rapporto  del  modo  di  percezione,  e  quanto  alle  circo- 
stanze collaterali,  il  sistema  del  regno  di  A***  può  esser 
peggio  che  il  nostro  ;  ma  diremo  anche  che,  quanto  al 
principio  e  agli  effetti  necessari,  non  vi  è  un  atomo  di 
differenza  fra  tutte  queste  specie  di  furti,  legalmente 
organizzati  per  fornire  supplimenti  di  profitti  all'  in- 
dustria. 

Notate  che  se  il  furto  sulla  strada  maestra  presenta 
qualche  inconveniente  d'  esecuzione,  egli  ha  pure  van- 
taggi che  non  si  trovano  nel  furto  a  tariffa. 

Per  esempio,  si  può  fare  una  repartizione  equa  fra 
tutti  i  produttori  :  non  è  così  de'  dritti  di  dogana.  Questi 
sono  impotenti  per  loro  natura  a  proteggere  certe  classi 
della  società,  come  artigiani,  mercanti,  letterati,  giu- 
risti, militari,  proletari  ec.  ec. 

Vero  è  che  il  furto  a  iwemio  si  presta  anche  a  sud- 
divisioni infinite,  e  sotto  questo  rispetto  non  la  cede  in 
perfezione  al /kr^o  5w/Za  strada  maestra;  ma  d'altra 
parte  conduce  sovente  a  resultati  sì  bizzarri,  sì  bieto- 
loni, che  i  nativi  del  regno  di  A***  avrebbero  assai  ra- 
gione a  deriderli. 

Ciò  che  il  derubato  perde  nel  furto  sulla  strada  mae- 
stra è  guadagnato  dal  ladro.  L'  oggetto  rubato  resta 
almeno  nel  paese.  Ma  sotto  l' impero  del  furto  a  premio^ 
ciò  che  r  imposta  sottrae  a'  Francesi  è  conferito  spesso 
a'  Chinesi,  agli  Ottentoti,  a'  Cafri,  agli  Algonquini  ;  ed 
ecco  come: 

Una  pezza  di  panno  vale  cento  franchi  a  Bordò.  E 
impossibile  venderla  al  di  sotto  senza  perderci;  impos- 
sibile venderla  al  di  là;  la  concorrenza  frai  mercanti 
vi  si  oppone.  In  tali  circostanze,  se  un  Francese  si  pre- 
senta per  avere  questo  panno,  bisogna  che  lo  paghi 
cento  franchi,  o  che  ne  faccia  a  meno.  Ma  se  è  un  In- 
glese, allora  il  governo  interviene,  e  dice  al  mercante  ; 
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«  Vendi  il  tuo  panno  ;  io  ti  farò  dare  venti  franchi 
da'  contribuenti,  w  II  mercante,  che  non  vuole  né  può 
ritrarre  che  cento  franchi  dal  suo  panno,  lo  dà  all'  In- 
glese per  80  franchi.  Questa  somma,  aggiunta  a' 20  fran- 
chi, prodotto  del  furto  a  premio,  fa  tornara  giusto  il 
suo  conto.  Ed  è  però  come  se  i  contribuenti  avessero 
dato  20  franchi  all'Inglese,  sotto  condizione  di  comprare 
panno  francese  con  20  franchi  di  ribasso  su  quello  che 
costa  a  noi  stessi.  Dunque,  il  furto  a  2>remio  ha  questo 
di  singolare,  che  i  derubati  sono  nel  paese  che  lo  tol- 
lera, e  i  derubanti  sulla  superficie  del  globo. 

Veramente  è  miracoloso  come  si  persista  a  tenere 
per  dimostrata  questa  proposizione  :  Tutto  ciò  che  V  in- 
dividuo ruba  alla  massa  è  un  guadagno  generale.  Il 
moto  perpetuo,  la  pietra  filosofale,  la  quadratura  del 
circolo  sono  caduti  in  dimenticanza  ;  ma  la  teoria  del 
progresso  col  furto  è  in  onore  pur  sempre.  E  nondimeno, 
a  priori,  si  sarebbe  potuto  credere  che  di  tutte  le  pue- 
rilità questa  fosse  la  meno  vitale. 

V'ha  chi  ci  dice:  «  Voi  siete  adunque  partigiani  del 
lasciate  passare?  economisti  della  vecchia  scuola  di 
Smith  e  di  Say?  Non  volete  adunque  la  organis^adme 
del  lavoro?  w 

Eh,  via,  signori;  organizzate  il  lavoro  quanto  vi 
piace;  ma  noi,  noi  veglieremo  a  ciò  che  non  organiz- 
siate il  furto. 

E  molti  altri  ci  ripetono  :  «  Premi,  Tariffe,  tutto  ciò 
ha  potuto  essere  esagerato.  Bisogna  usarne  senza  abu- 
sarne. Una  saggia  libertà,  combinata  con  una  prote- 
zione moderata,  ecco  ciò  che  reclamano  gli  uomini 
seri  e  pratici:  guardiamoci  àd,^ principi  assoluti.  « 

Questo  è  precisamente  ciò  che,  secondo  il  viaggiatore 
spagnuolo,  veniva  detto  nel  regno  di  A***  «  Il  furto  sulla 
strada  maestra  —  dicevano  i  saggi  —  non  è  né  buono  né 
tristo:  dipende  dalle  circostanze.  Non  trattasi  che  di 
"ben  ponderare  le  cose,  e  di  pagar  bene  noi  ufficiali, 
deputati  a  quest'ufficio  di  ponderazione.  Forse   si  è 
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lasciata  troppa  latitudine  alla  rapina  ;  forse  non  abba- 
stanza. Vediamo,  esaminiamo,  bilanciamo  i  conti  d'  ogni 
lavorante.  A  quelli  che  non  guadagnano  abbastanza  noi 
daremo  un  poco  più  di  strada  da  utilizzare.  Per  quelli 
che  guadagnano  troppo  ridurremo  le  ore,  i  giorni,  o 
mesi  della  rapina.  » 

Coloro  che  così  parlavano  si  acquistarono  una  grande 
rinomèa  di  moderazione,  di  prudenza,  e  di  saggezza  : 
e  non  cessavano  mai  di  pervenire  a'  piii  alti  uffici  dello 
Stato. 

Quanto  a  quelli  che  dicevano:  Reprimiamo  le  in- 
giustwie  e  le  frazioni  d' ingiustizia;  non  soffriamo  ne 

FURTO,  ne  MEZZO  FURTO,  ne  QUARTO  DI  FURTO,  co- 
storo passavano  per  ideologi,  sognatori  noiosi  che  ripe- 
tevano sempre  la  stessa  cosa.  Il  popolo  d'altronde  ve- 
deva troppo  a  sua  portata  i  loro  ragionamenti  :  e  come 
si  fa  a  creder  vero  ciò  eh' è  sì  semplice? 


X. 

IL  PERCETTORE. 

Giacomo   Dabbenuomo,  vignaiuolo; 
Lasouche,  percettore.  • 

Las.  Tu  hai  raccolto  venti  botti  di  vino? 

Giac,  Gnorsì  ;  a  forza  di  stenti  e  di  sudori. 

Las.  Abbi  la  bontà  di  darmene  sei,  e  delle  meglio. 

Giac.  Sei  botti  su  venti!  Dio  buono!  Ma  la  vuole 
rovinarmi.  E,  s'  è  lecito,  a  che  le  destina? 

Las.  La  prima  sai'à  data  a'  creditori  dello  Stato. 
Quando  si  ha  debiti,  non  può  farsi  a  meno  di  pagarne 
gli  interessi. 

Giac.  E  dove  è  andato  il  capitale? 

Las.  Sarebbe  troppo  lungo  a  dirlo.  Una  parte  fu 
già  impiegata  in  cartucce  che  fecero  il  più  bel  fumo 
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del  mondo.  Un'  altra  assoldò  -uomini  che  si  faceano  stor- 
piare sulla  terra  straniera,  dopo  averla  devastata.  Poi, 
quando  queste  spese  ebbero  attirato  su  noi  i  nostri 
cari  nemici,  essi  non  vollero  sloggiare  senza  portar  via 
del  denaro,  che  fu  mestieri  prendere  a  prestito. 

Giac.  E  a  me  che  ne  viene  oggi? 

Las.  La  soddisfazione  di  dire: 

«  Oh  come  altero  son  d' esser  francese 
Quando  levo  lo  sguardo  alla  colonna  !  » 

Giac.  E  r  umiliazione  di  lasciare  a'  miei  eredi  una 
terra  gravata  d'  una  rendita  perpetua.  —  Ma  infine  bi- 
sogna pagare  ciò  che  si  deve,  sia  pur  matto  l'uso  che 
se  ne  fece.  Vada  per  una  botte.  Ma  le  altre  cinque? 

Las.  Ce  ne  vuol  una  per  pagare  i  servizi  pubbUci, 
la  lista  civile,  i  giudici  che  ti  fanno  restituire  la  striscia 
che  il  tuo  vicino  vuole  appropriarsi,  i  carabinieri  che 
danno  la  caccia  a'  ladri  mentre  tu  dormi,  il  cantoniere 
che  mantiene  la  strada  che  ti  conduce  alla  città,  il 
curato  che  battezza  i  tuoi  figli,  il  maestro  che  li  inse- 
gna, e  il  tuo  servo  che  non  può  lavorare  gratis. 

Giac.  Alla  buona!  servizio  per  servizio.  Non  e'  è 
nulla  a  ridire.  Vero  è  eh'  io  preferirei  intendermela  di- 
rettamente col  mio  curato  e  col  maestro  di  scuola  ;  ma 
non  insisto  su  ciò.  Vada  per  la  seconda  botte.  Ci  corre 
per  altro  dimolto  a  sei. 

Las.  E  credi  che  siano  troppe  due  botti  per  tua 
rata  alle  spese  dell'  esercito  e  della  marina  ? 

Giac.  Ahimè!  Gli  è  poca  cosa  rispetto  a  ciò  che  mi 
costano  già  ;  m'  hanno  tolto  due  figli  che  io  amava 
tanto! 

Las.  Pure  bisogna  mantenere  l'equilibrio  delle  forze 
europee. 

Giac.  Eh!  Mio  Dio;  l'equilibrio  sarebbe  lo  stesso  se 
dovunque  si  riducessero  queste  forze  della  metà  o  dei 
tre  quarti.  Noi  serberemmo  i  nostri  figli  e  le  nostre 
rendite.  Basterebbe  accordarsi. 
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Las.  Sì  ;  ma  non  s'  accordano. 

Giac.  Gli  è  ciò  che  mi  stupisce;  giacché,  in  fin  de' con- 
ti, ciascuno  ne  soffre. 

Las.  Sei  tu  che  1'  hai  voluto,  Giacomo  Dabbenuomo. 

Giac.  La  mi  fa  celia,  sor  Percettore!  Oh  che  ho  voce 
in  capitolo,  io? 

Las.  Chi  hai  scelto  per  deputato? 

Giac.  Un  bravo  generale  d'  armata,  che  presto  sarà 
Maresciallo,  se  Dio  gli  dà  vita. 

Las.  E  su  che  vive  il  bravo  generale? 

Giac.  Sulle  mie  botti,  a  quel  che  pare. 

Las.  E  che  accadrebbe,  s' ei  votasse  la  riduzione 
dell'esercito  e  del  tuo  contingente? 

Giac.  Invece  d'  esser  fatto  Maresciallo,  sarebbe  col- 
locato a  riposo. 

Las.  Comprendi  ora  che  tu  stesso  hai.... 

Giac.  Passiamo  alla  quinta  botte,  la  prego. 

Las.  Cotesta  va  in  Algeria. 

Giac.  In  Algeria  !  E  poi  mi  dicono  che  i  musulmani 
non  bevono  vino,  selvaggi  !  Tanto  che  spesso  ho  doman- 
dato tra  me  :  ei  non  ne  bevono  perchè  son  miscredenti, 
0  son  miscredenti  perchè  non  ne  beono?  Ma  in  fin  dei 
conti  che  servizi  mi  rendono  in  cambio  di  quest'  am- 
brosia che  mi  ha  costato  tante  fatiche? 

Las.  Nissuno.  E  però  non  va  a'  musulmani,  ma  ai 
buoni  cristiani  che  passano  la  vita  in  Barberia. 

Giac.  E  che  ci  vanno  a  fare  che  mi.  sia  utile  ? 

Las.  Fare  razsie,  e  toccarne  ;  ammazzare,  e  farsi 
ammazzare;  guadagnare  dissenterie,  e  tornare  per  farsi 
curare;  cavare  porti,  aprire  strade,  costruire  villaggi,  e 
popolarli  di  Maltesi,  Italiani,  Spagnuoli,  Svizzeri,  che 
vivono  sulla  tua  e  su  molte  altre  botti  che  verrò  a  chie- 
derti ancora. 

Giac.  Misericordia!  Ma  questa  è  troppa;  non  le  darò 
la  mia  botte.  Spaccerebbero  a'  matti  un  contadino  che 
facesse  di  tali  pazzie.  Aprire  strade  laggiù  sull'Atlan- 
te, quand'  io  non  ho  strada  da  sortire  di  casa!  Scavar 
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porti  in  Barberia,  mentre  qui  la  Garonna  s' interra  a 
ogni  giorno  !  Togliermi  i  figli  che  amo  per  andare  a  tor- 
mentare i  Cabili!  Farmi  pagare  le  case,  le  semente,  e 
i  cavalli  che  danno  a'  Greci  e  a'  Maltesi,  mentre  v'ha 
tanti  poveri  intorno  a  noi! 

Las.  Poveri?  Per  1'  appunto  :  si  sbarazza  il  paese 
di  questo  troppo  pieno. 

Giac.  Grazie  davvero!  facendoli  accompagnare  in 
Algeria  dal  capitale  che  li  farebbe  vivere  qui! 

Las.  E  poi,  ti  par  nulla  gittare  le  basi  d'  un  grande 
impero,  recare  la  civiltà  in  Affrica,  ed  ornare  la  patria 
d' una  gloria  immortale  ? 

Giac.  La  mi  fa  il  poeta,  sor  Percettore  ;  ma  io  son 
contadino,  io.  Non  voglio  darla  la  botte. 

Las.  Pensa  che  fra  qualche  migliaio  d'anni,  ritirerai 
centuplicate  cotesto  anticipazioni  :  questo  dicono  coloro 
che  dirigono  la  impresa. 

Giac.  Intanto,  ei  non  mi  chiedeano  dapprima  per 
far  fronte  alle  spese  che  un  barile  di  vino,  poi  due,  poi 
tre,  ed  eccomi  ora  tassato  a  una  botte!  Sto  fermo  al 
rifiuto. 

Las.  Non  è  più  tempo:  il  tuo  mandatario  ha  sti- 
pulato per  te  la  tassa  d'  una  botte. 

Giac.  Pur  troppo  è  vero.  Maledetta  debolezza!  Pa- 
reva anche  a  me,  nel  dargli  la  mia  procura,  eh'  io 
commetteva  imprudenza;  giacché,  e  che  vi  ha  di  co- 
mune fra  un  generale  d' armata,  e  un  povero  vi- 
gnaiuolo? 

Las.  Tu  vedi  bene  che  qualche  cosa  di  comune  la 
e'  è  fra  voi  due,  non  foss'  altro  il  vino  che  tu  raccogli, 
e  eh'  ei  decreta  per  se  in  nome  tuo. 

Giac.  Mi  canzoni  pure,  sor  Percettore;  e  ma  sta. 
Ma  via,  la  sia  buono;  mi  lasci  almeno  la  sesta  botte. 
Ecco:  già  son  pagati  gli  interessi  de' debiti,  la  lista 
civile  fornita,  i  servizi  pubblici  assicurati,  la  guerra 
d'  Africa  perpetuata.  Che  vuol  ella  dippiù  ? 

Las.  Non  si  transige  con  me.  Bisognava  dire  le  tue 
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intenzioni  al  signor  Generale.  Per  ora  egli  ha  disposto 
della  tua  vendemmia. 

Giac.  Maledetto  canzonatore!  Ma  infine  che  vuol 
ella  fare  di  questa  povera  botte,  fiore  della  cantina  ? 
Senta,  gusti  questo  vino.  Come  è  pastoso,  abboccato, 
amabile,  gustoso!... 

Las.  Eccellente!  squisito!  È  quel  che  ci  vuole  ap- 
punto pel  signor  D***  fabbricante  di  panni. 

Giac.  Il  fabbricante  sor  D*'^^?  Che  vuol  ella  dire? 

Las.  Ch'  egli  ne  trarrà  buon  partito. 

Giac.  0  che  è  questo?  Ch'io  sia  dannato  se  lo 
comprendo! 

Las.  Ma  non  sai  tu  che  il  signor  D"^'^'^  ha  fondato 
una  magnifica  impresa,  molto  utile  al  paese,  la  quale, 
tutto  valutato,  lascia  ogni  anno  una  perdita  conside- 
revole ? 

Giac.  Me  ne  duole  per  lui.  Ma  che  posso  farci  io? 

Las.  La  Camera  ha  compreso  che  se  la  cosa  durasse 
così,  il  signor  D"^**  sarebbe  nel  bivio,  o  di  far  meglio, 
0  di  chiudere  il  suo  opifìcio. 

Giac.  Oh  che  ha  da  fare  la  falsa  speculazione 
del  signor  D*"^^  colla  mia  botte? 

Las.  La  Camera  ha  pensato  che,  dando  al  signor 
D"^^  un  po'  di  vino  preso  nella  tua  cantina,  qualche 
misura  di  grano  prelevata  su' tuoi  vicini,  e  qualche  soldo 
rosicchiato  a'  salari  degli  operai,  le  perdite  di  lui  si 
muterebbero  in  profitti. 

Giac.  La  ricetta  è  infallibile,  ed  è  ingegnosa.  Ma 
per  Dio,  r  è  maledettamente  iniqua.  Oh  che  !  il  signor 
D***  s' ha  a  rifare  delle  sue  perdite,  prendendo  a  me 
il  mio  vino? 

Las.  Cioè,  non  il  vino  per  1'  appunto,  ma  il  prezzo. 
E  ciò  che  chiamasi  premio  cV  incoraggiamento.  Ma  eccoti 
tutto  stupito!  E  che!  non  vedi  il  grande  servigio  che 
tu  rendi  alla  patria? 

Giac.  La  vuol  dire  al  signor  D*^^? 

Las.  Alla  patria.  Il  signor  D"^^*  giura  che  il  suo 
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negozio  va  a  maraviglia,  grazie  a  questo  accomodamento, 
ed  è  così,  dice,  che  il  paese  s' arricchisce.  Questo  ei 
ripeteva  di  questi  giorni  alla  Camera,  di  cui  fa  parte, 

Giac.  È  una  soperchieria  co' fiocchi!  Oh  che!  Uno 
zuccone  fa  un  cattivo  negozio  ;  sciupa  i  suoi  capitali  ;  e 
quando  m'  ha  rubato  tanto  di  vino  o  di  grano  che  possa 
riparare  alle  sue  perdite,  e  averci  anche  profitto,  si 
dirà  che  questo  è  un  guadagno  di  tutti  ! 

Las.  Il  tuo  procuratore  avendo  pensato  così,  non 
ti  resta  che  darmi  le  sei  botti  di  vino;  e  vendere  il 
megho  possibile  le  quattordici  che  ti  lascia. 

G-iac.  Quanto  a  questo,  ci  penserò  io. 

Las.  Capisci;  sarebbe  assai  male  che  tu  non  ne 
ritraessi  un  gran  prezzo. 

Giac.  M' ingegnerò. 

Las.  Giacché,  vedi,  ci  ha  di  molte  cose  a  cui  questo 
prezzo  deve  far  fronte. 

Giac.  Lo  so,  padron  mio,  lo  so. 

Las.  Pria  di  tutto,  se  tu  compri  ferro,  per  rinno- 
vare le  tue  vanghe  e  i  tuoi  aratri,  una  legge  vuole 
che  tu  lo  paghi  al  venditore  di  ferro  due  tanti  di  quel 
eh'  e'  vale. 

Giac.  Che  !  Che  '  Ma  siamo  dunque  in  mezzo  a'  bri- 
ganti ! 

Las.  Poi,  se  tu  hai  bisogno  d'  olio,  di  carne,  di  tela, 
di  carbone,  di  lana,  di  zucchero,  ognuno,  in  forza  della 
legge,  te  le  passerà  il  doppio  del  loro  valore. 

Giac.  Ma  è  cosa  orribile,  spaventosa,  abbominevole  ! 

Las.  A  che  servono  questi  lamenti?  Tu  stesso,  per 
mezzo  del  tuo  procuratore 

Giac.  La  mi  lasci  in  pace  colla  mia  procura.  L' ho 
pazzamente  data,  gli  è  vero.  Ma  non  mi  ci  capiteranno 
pili;  mi  farò  rappresentare  da  buono  e  franco  conta- 
diname. 

Las.  Bah!  Tu  rieleggerai  il  bravo  generale. 

Giac.  Io?  rieleggere  il  generale  per  distribuire  il 
mio  vino  agli  affricani,  ed  a'  fabbricanti? 
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Las,  Lo  rieleggerai,  ti  dico. 

Giac.  Oh  questo  è  troppo.  Non  lo  rieleggerò,  se  non 
voglio. 

Las.  Ma  tu  vorrai,  e  lo  rinominerai. 

Giac.  Ch'ei  venga  a  provarcisi;  e  troverà  a  chi 
parlare. 

Las.  Vedremo.  Addio.  Porto  meco  le  tue  sei  botti, 
per  farne  la  repartizione,  come  il  generale  ha  deciso. 


XI. 

L'  UTOPISTA. 

—  Se  fossi  ministro  di  Sua  Maestà  !.... 

—  Che  fareste  ? 

—  Comincerei  dal...  dal...  per  mia  fé  !  dall'  essere 
assai  impacciato.  Se  fossi  infatti  ministro  non  lo  sarei 
che  per  la  maggioranza;  non  avrei  la  maggioranza  che 
per  avermela  fatta;  non  me  1'  avrei  fatta  —  onestamente 
almeno  —  che  governando  secondo  le  sue  idee...  Dun- 
que, se  io  prendessi  a  far  prevalere  le  mie,  contrariando 
le  sue,  non  avrei  maggioranza,  e  se  non  avessi  mag- 
gioranza, non  sarei  ministro  di  Sua  Maestà. 

—  Suppongo  che  voi  lo  siate,  e  che  in  conseguenza 
la  maggioranza  non  vi  sia  d'  ostacolo.  Che  fareste  ? 

—  Cercherei  da  qual  parte  sia  il  giusto. 

—  E  poi? 

—  Cercherei  da  qual  parte  sia  l' utile. 

—  E  poi? 

—  Cercherei  se  s'accordano,  o  se  si  bisticcian  tra  loro. 

—  E  se  trovaste  eh'  e'  non  s'  accordano  ? 

—  «  Riprenda  (al  re  Filippo  saprei  dire) 

»  Riprenda  pure  il  portafogli,  o  Sire.  )) 
Ricca  non  è  la  rima;  è  vecchio,  incolto 
Lo  stil:  ma  sento  che  più  vale  e'  molto 
Di  que'  cavilli  ond'  ha  ragion  dispetto  ; 
Che  almen  suona  onestà  suo  franco  detto. 
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—  Ma  se  conosceste  che  il  giusto  e  V  utile  sono 
tutt'uno? 

—  Allora  tirerei  dritto  in  avanti. 

—  Benissimo.  Ma  per  pon-e  in  atto  la  utilità  colla 
giustizia,  ci  vuole  una  terza  cosa. 

—  E  quale? 

—  La  possibilità. 

—  Voi  me  r  avete  conceduto. 

—  Quando  ? 

—  Or  ora. 

—  Come? 

—  Concedendomi  la  maggioranza. 

—  Pareva  a  me  pure  che  la  concessione  fosse  troppo 
arrischiata;  giacche  suppone  che  la  maggioranza  veda 
chiaramente  ciò  eh'  è  giusto,  veda  chiaramente  ciò  eh'  è 
utile,  e  veda  chiaramente  eh'  ei  sono  in  perfetta  armonia. 

—  E,  se  vedesse  tutto  ciò  chiaramente,  il  bene  si 
farebbe,  per  dir  così,  da  sé  solo. 

—  Ed  ecco  dove  mi  conducete  sempre:  a  non  ve- 
dere riforma  possibile  che  col  progresso  della  ragione 
universale. 

—  E  a  veder  pure  infallibile  ogni  riforma,  dato 
questo  progresso. 

—  A  maraviglia.  Ma  questo  preliminare  progresso 
è  pure  un  po'  lungo.  Supponghiamolo  conseguito.  Che 
fareste?  giacché  mi  tarda  di  vedervi  all' opera,  all'ese- 
cuzione, alla  pratica. 

—  Pria  di  tutto,  ridurrei  la  tassa  delle  lettere  a 
dieci  centesimi. 

—  Vi  aveva  udito  parlare  di  5  centesimi. 

—  Sì;  ma  siccome  ho  in  vista  altre  riforme,  devo 
procedere  con  prudenza  per  evitare  il  deficit. 

—  Perdinci  !  Che  prudenza  !  Eccovi  già  in  disavanzo 
di  30  milioni. 

—  Dipoi,  ridurrei  la  imposta  sul  sale  a  10  franchi. 

—  Bene  !  Ed  eccovi  in  disavanzo  di  altri  30  milioni. 
Avrete  senza  dubbio  ideato  una  nuova  imposta? 
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—  Il  cielo  me  ne  guardi  !  D'  altronde  non  mi  lusingo 
d'  avere  lo  si^irito  sì  inventivo. 

—  Ma  pure  e' bisogna...  Ah!  capisco.  Dove  aveva  la 
testa!  Scemerete  la  spesa  soltanto.  Non  ci  aveva 
pensato. 

—  E  non  siete  il  solo.  Ci  verrò  ;  ma,  pel  momento, 
non  è  su  questo  eh'  io  fo  assegnamento. 

—  Davvero  !  Diminuite  l' entrata  senza  diminuire 
la  spesa;  ed  evitate  il  disavanzo? 

—  Sì;  scemando  nel  tempo  stesso  altre  tasse. 
(Qui   r  interlocutore,    posando  V  indice  della  mano 

destra  sul  cucuzzolo  della  testa,  dimena  il  capo  :  il  che 
si  può  tradurre  come  dicesse:  e' batte  la  campagna!) 

—  Per  mia  fé  !  Il  procedimento  è  ingegnoso.  Io  pago 
100  franchi  al  Tesoro:  voi  mi  sgravate  di  5  franchi 
sul  sale,  di  5  franchi  sulla  posta;  e  perchè  il  Tesoro 
riceva  pur  sempre  i  100  franchi,  mi  disgravate  altri 
10  franchi  su  qualche  altra  tassa. 

—  Per  r  appunto  ;  m'  avete  capito. 

—  Il  diavolo  mi  porti  s'  è  vero!  Io  non  sono  nean- 
che sicuro  d'aver  bene  udito. 

—  Ripeto,  eh'  io  bilancio  un  disgravamento  con  un 
altro. 

—  Per  bacco!...  Ma  ho  qualche  istante  da  perdere: 
tanto  vale  che  v'oda  sviluppare  questo  paradosso. 

—  Eccovi  tutto  il  mistero  :  conosco  una  tassa  che 
vi  costa  venti  franchi,  e  della  quale  non  entra  un  obolo 
nel  Tesoro  ;  vi  disgravo  di  metà,  e  fo  prendere  all'  altra 
metà  la  via  del  palazzo  della  strada  di  Rivoli. 

—  Veramente  !  Voi  siete  un  uomo  di  finanza  senza 
pari.  V  è  una  sola  difficoltà.  Dov'  è,  di  grazia,  la  tassa 
ch'io  pago,  e  che  non  vada  al  Tesoro? 

—  Quanto  vi  costa  quest'  abito  ? 

—  Cento  franchi. 

—  E  se  aveste  fatto  venire  il  panno  da  Verviers 
quanto  vi  costerebbe? 

—  Ottanta  franchi. 
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—  E  perchè  non  l' avete  chiesto  a  Verviers? 

—  Perchè  è  proibito. 

—  E  perchè  è  proibito? 

—  Perchè  1'  abito  mi  costi  100  franchi  invece  di  80. 

—  Questa  proibizione  vi  costa  dunque  20  franchi  ? 

—  Senza  dubbio. 

—  E  dove  vanno  questi  20  franchi? 

—  Dove  volete  che  vadano  !  Al  fabbricante  di  panni. 

—  Ebbene!  Datemi  10  franchi  pel  Teso  o  ;  io  farò  to- 
gliere il  divieto;  e  per  dipiù  ci  guadagnerete  10  franchi. 

—  Oh  !  oh  !  comincio  a  vederci  chiaro.  Ecco  il  conto 
dell'  Erario  :  egli  perde  5  franchi  sulla  posta,  5  sul  sale, 
e  guadagna  10  franchi  sul  panno;  pareggia. 

—  Ed  ecco  poi  il  vostro  conto  :  Voi  guadagnate 
5  franchi  sul  sale,  5  franchi  sulla  posta,  e  10  franchi 
sul  panno.... 

—  Totale  20  franchi.  Davvero  che  questo  progetto 
mi  piace  assai.  Ma,  e  che  sarà  del  povero  fabbricante 
di  panni? 

—  Oh  !  ci  ho  pensato  anche  a  lui.  Gli  preparo  dei 
compensi,  sempre  col  mezzo  degli  alleviamenti  vantag- 
giosi al  Tesoro  ;  e  ciò  che  ho  fatto  per  voi  all'  occa- 
sione del  panno,  lo  fo  per  lui  riguardo  alla  lana,  al 
carbon  fossile,  alle  macchine,  ec.  :  di  guisa  che  potrà 
abbassare  il  suo  prezzo  senza  perdere. 

—  Ma  siete  sicuro  che  le  partite  bilanceranno  ? 

—  Ci  guadagnerà.  I  20  franchi  che  vi  ho  fatto  acqui- 
stare sul  panno  si  accresceranno  di  quelli  che  vi  farò 
pure  risparmiare  sul  grano,  sulla  carne,  sul  combusti- 
bile, ec.  E  con  ciò  si  va  alto  :  e  uguale  risparmio  sarà 
conseguito  da  ciascuno  de'  vostri  trentacinque  milioni 
di  concittadini.  E  questo  basta  ad  esaurire  i  panni  di 
Verviers  e  d' Elbeuf.  La  nazione  sarà  meglio  vestita: 
ecco  tutto. 

—  Ci  rifletterò,  giacché  tutto  questo  s' imbroglia 
un  poco  nella  mia  testa. 

—  Al  far  de'  conti,  in  fatto  di  abiti,  l' essenziale  è 
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d'esser  vestito.  Le  vostre  membra  sono  proprietà  vo- 
stra, e  non  del  fabbricante.  Ripararle  dall'  intirizzire 
è  faccenda  vostra,  e  non  sua.  Se  la  legge  lo  protegge 
in  ciò  contro  voi,  la  legge  è  ingiusta  ;  e  voi  m'  avete 
autorizzato  a  ragionare  nella  ipotesi  che  ciò  eh'  è  in- 
giusto è  dannoso. 

—  Forse  mi  sono  troppo  arrischiato.  Ma  proseguite 
la  esposizione  del  vostro  progetto  finanziario. 

—  Io  farò  dunque  una  legge  doganale. 

—  Di  due  volumi  in-folio  ? 

—  No  ;  di  due  articoli. 

—  Per  mia  fé  ;  non  si  dirà  più,  che  quel  celebre 
assioma  ninno  si  presume  ignorare  la  legge  sia  una  fin- 
zione. Vediamo,  su,  la  vostra  Tarifià. 

—  Eccola  : 

((  Art.  1°  Ogni  merce  importata  pagherà  una  tassa 
del  5  per  100  sul  suo  valore.  » 

—  Anche  le  materie  prime? 

—  A  meno  che  siano  prive  di  valore. 

—  Ma  tutte,  poco  o  molto,  ne  hanno. 

—  E  però  pagheranno  tutte,  poco  o  molto,  secondo. 

—  Come  volete  che  le  nostre  fabbriche  lottino  colle 
fabbriche  forestiere,  che  hanno  le  materie  prime  in 
franchigia  ? 

—  Le  spese  dello  Stato  essendo  determinate,  se  noi 
chiudiamo  questa  sorgente  d'  entrate,  converrà  aprirne 
un'  altra  :  ciò  non  diminuirà  l' inferiorità  relativa  delle 
nostre  fabbriche,  e  vi  sarà  un'amministrazione  di  più 
a  creare  e  a  pagare. 

—  È  vero  ;  io  ragionava  come  se  si  trattasse  di  an- 
nullare la  tassa,  e  non  di  spostarla.  Ci  rifletterò.  Udia- 
mo il  vostro  articolo  secondo. 

—  a  Art.  2°  Ogni  merce  esportata  pagherà  una  tassa 
di  5  per  100  sul  valore.  )) 

—  Misericordia  !  signor  utopista.  Voi  vi  farete  lapi- 
dare, e,  occorrendo,  io  scaglierò  la  prima  pietra. 

—  Abbiamo  ammesso  che  la  maggioranza  sia  eulta. 
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—  Culta  !  Ma  sosterreste  che  un  diritto  d' uscita  non 
sia  oneroso? 

—  Ogni  tassa  è  onerosa  ;  ma  questa  meno  d'un'altra. 

—  Il  carnevale  giustifica  di  molte  stranezze.  Pren- 
detevi il  gusto  di  rendere  specioso,  se  è  possibile,  que- 
sto nuovo  paradosso. 

—  Quanto  avete  pagato  questo  vino? 

—  Un  franco  il  litro. 

—  Quanto  1'  avreste  pagato  fuori  barriera? 

—  Cinquanta  centesimi. 

—  Perchè  questa  diiìerenza  ? 

—  Chiedetelo  al  dazio-consumo  che  ci  ha  posto  su 
dieci  soldi. 

—  E  chi  ha  stabilito  il  dazio-consumo  ? 

—  Il  comune  di  Parigi  per  lastricare  e  illuminare 
le  strade. 

—  È  dunque  una  tassa  d' importazione.  Ma  se  fos- 
sero i  comuni  limitrofi  che  avessero  stabilito  quel  dazio 
a  loro  profitto,  che  accadrebbe  ? 

—  Io  pagherei  sempre  un  franco  il  mio  vino  da 
cinquanta  centesimi,  e  gli  altri  cinquanta  centesimi 
lastricherebbero  e  illuminerebbero  Montmartre  e  Bati- 
gnolle. 

—  Di  guisachè  alla  fin  fine  è  il  consumatore  quegli 
che  paga  la  tassa? 

—  Questo  è  fuor  di  dubbio. 

—  Dunque,  mettendo  una  tassa  all'  esportazione,  fate 
contribuire  lo  straniero  alle  vostre  spese. 

—  Vi  colgo  in  fallo:  cotesta  non  è  più  giustizia. 

—  E  perchè  no  ?  Perchè  un  prodotto  si  faccia  è  me- 
stieri che  nel  paese  che  lo  produce  vi  sia  istruzione, 
sicurezza,  strade,  cose  tutte  che  costano.  E  perchè,  lo 
straniero  non  ha  a  sopportare  i  carichi  necessari  alla 
produzione  di  quell'oggetto  che  egli  consuma? 

—  Questo  è  contrario  alle  idee  da  tutti  ammesse. 

—  Niente  afiatto.  L'ultimo  compratore  deve  rimbor- 
sare tutte  le  spese  di  produzione,  dirette  o  indirette. 
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—  Avete  bel  dire;  riesce  evidente  che  tale  mi- 
sura paralizzerebbe  il  commercio  e  ci  chiuderebbe  gli 
sbocchi. 

—  È  una  illusione.  Se  aveste  a  pagare  quella  tassa 
al  di  là  di  tutte  le  altre,  avreste  ragione.  Ma  se  i  cento 
milioni  introitati  con  questo  mezzo  servono  a  sgravare 
altrettante  imposte,  voi  riapparite  sul  mercato  straniero 
con  tutti  i  vostri  vantaggi,  e  anche  con  più  vantaggi 
dove  queir  imposta  avesse  dato  luogo  a  minori  impicci 
e  dispendi. 

—  Ci  rifletterò.  Cosicché,  sale,  posta,  dogana,  ec- 
coli regolati.  Finisce  qui  tutto? 

—  Comincia  appena. 

—  Fatemi  il  favore  :  iniziatemi  all'altre  vostre  utopie. 

—  Io  dunque  aveva  perduto  sessanta  milioni  sul  sale 
e  la  posta.  La  Dogana  me  li  fa  ritrovare;  ma  essa  mi 
dà  qualche  cosa  di  più  prezioso. 

—  Che  mai,  di  grazia? 

—  Delle  relazioni  internazionali  fondate  sulla  giu- 
stizia, ed  una  probabilità  di  pace  che  equivale  a  cer- 
tezza. Licenzio  1'  esercito. 

—  L'  esercito  intero  ? 

—  Eccetto  Je  armi  speciali,  che  si  recluteranno  vo- 
lontariamente, come  tutte  le  altre  professioni.  Sicché, 
la  coscrizione  é  abolita. 

—  Signore,  bisogna  dire  il  reclutamento. 

—  Ah  !  lo  dimenticava.  Ammiro  com'  è  facile  in  certi 
paesi  perpetuare  le  cose  più  impopolari  dando  a  quelle 
un  nome  diverso. 

—  È  ciò  che  accade  pe'  diritti  riuniti,  che  sono  di- 
ventati le  contrihusioni  indirette. 

—  E  i  gendarmi,  che  hanno  preso  il  nome  di  guar- 
die municijjali. 

—  Insomma,  disarmate  il  paese  sulla  fede  d'un'utopia. 

—  Ho  detto  che  avrei  congedato  l' esercito,  ma  non 
disarmato  il  paese.  Intendo  dargli,  al  contrario,  una 
forza  invincibile. 
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—  Ma  come  acconciate  questo  ammasso  di  contra- 
dizioni ? 

—  Chiamo  tutti  i  cittadini  al  servizio. 

—  Metteva  conto  davvero  dispensarne  taluni  per  poi 
chiamarli  tutti, 

—  Non  mi  avete  fatto  ministro  per  lasciare  le  cose 
come  le  sono.  Cosicché,  al  mio  avvenimento  al  potere, 
dirò  come  Richelieu  :  «  Le  massime  dello  Stato  sono  mu- 
tate. ))  E  la  prima  mia  massima,  quella  che  servirà  di 
base  al  mio  governo,  1'  è  questa  :  «  Ogni  cittadino  deve 
sapere  due  cose  :  provvedere  alla  sua  esistenza,  e  difen- 
dere il  suo  paese.  » 

—  Eh,  via,  mi  pare  a  prima  vista,  che  ci  sia  qualche 
scintilla  di  buon  senso  lì  sotto. 

—  In  conseguenza,  io  fondo  la  difesa  nazionale  sopra 
una  legge  in  due  articoH: 

«  Art.  P  Ogni  cittadino  valido,  senza  eccezione,  re- 
sterà sotto  le  bandiere  durante  quattro  anni,  da  ventuno 
a  venticinque  anni,  per  ricevere  la  istruzione  militare.  » 

—  Ecco  una  bella  economia  !  Congedate  400,000  sol- 
dati, e  ne  fate  dieci  milioni. 

—  Aspettate  il  mio  secondo  articolo  : 

(c  Art.  2"*  A  meno  che  non  provi  a  ventun  anno  sapere 
perfettamente  la  scuola  di  pelottone.  » 

—  Non  mi  aspettava  a  questa  caduta.  E  certo  che 
per  evitare  quattro  anni  di  servizio  ci  sarà  una  incredi- 
bile emulazione  nella  nostra  gioventù  d' imparare  il  per 
fianco  destro,  e  la  carica  in  dodici  temili.  L' idea  è  biz- 
zarra. ^ 

—  E  qualche  cosa  di  più  ;  giacché,  in  fin  de'  conti, 
senza  gettare  il  dolore  nelle  famiglie,  senza  urtare  l'ugua- 
glianza, non  assicura  al  paese,  d'  un  modo  semplice  e 
poco  dispendioso,  dieci  milioni  di  difensori  capaci  di 
sfidare  la  coalizione  di  tutti  gli  eserciti  permanenti 
del  globo? 

—  A  dir  vero,  s' io  non  fossi  in  sul  diffidare,  fini- 
rei con  prendere  interesse  alle  vostre  fantasie. 
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V  titopista  riscaldandosi:  Grazie  al  cielo,  ecco  il 
mio  Bilancio  alleggerito  di  200  milioni.  Io  sopprimo  il 
dazio-consumo;  io  riformo  le  imposte  indirette;  io.... 

—  Eh!  eh!  signor  utopista!... 

L'utopista  riscaldandosi  sempre  piii:  Io  proclamo 
la  libertà  dei  culti  ;  la  libertà  dell'  insegnamento  ;  nuove 
economie  ;  compro  le  strade  ferrate  ;  rimborso  il  debito 
pubblico;  aliamo  l'aggiotaggio.... 

—  Signor  utopista.... 

—  Sbarazzato  da  tante  cure  e  fastidì,  concentro  tutte 
le  forze  del  governo  a  reprimere  la  frode,  a  distribuire 
a  tutti  pronta  e  buona  giustizia,  a.... 

—  Signor  utopista,  voi  intraprendete  troppe  cose;  la 
nazione  non  vi  seguirà. 

—  M'  avete  dato  la  maggioranza. 

—  Ve  la  tolgo. 

—  E  allora?  Allora  non  sono  più  ministro;  i  miei 
progetti  restano  quel  che  sono,  UTOPIE. 


XII. 


IL  SALE,  LA  POSTA,  LA  DOGANA. 

4846. 

Qualche  giorno  fa,  s'  era  in  attesa  di  vedere  il  mec- 
canismo rappresentativo  dare  alla  luce  un  parto  tutto 
nuovo,  cui  non  erano  mai  pervenuti  a  produrre  i  suoi 
congegni,  vo'  dire  :  ALLEVIARE  IL  CONTRIBUENTE. 

Ciascuno  era  attento;  la  prova  era,  quanto  nuova, 
altrettanto  interessante. 

Le  forze  aspiranti  di  questa  macchina  non  lasciano 
il  minimo  dubbio  ;  sotto  tale  rispetto  agisce  d'  un  modo 
ammirevole,  qualunque  sia  il  tempo,  il  luogo,  la  sta- 
gione, e  la  circostanza.  Ma  quanto  alle  riforme  che  ten- 
dono a  semplificare,  eguagliare,  alleggerire  i  carichi 
pubblici,  non  v'  ha  ancora  chi  sappia  ciò  eh'  essa  può  fare. 
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Dicevasi:  Vedrete;  ecco  il  momento;  è  1'  opera  delle 
quarte  sessioni^  quando,  all'  avvicinarsi  delle  nuove  ele- 
zioni, ]a  popolarità  serve  a  qualche  cosa.  Il  1842  ci 
diede  le  strade  ferrate  ;  il  1846  ci  darà  il  ribasso  della 
imposta  sul  sale  e  sulle  lettere:  il  1850  ci  darà  la  mo- 
dificazione delle  tariffe  doganali  e  delle  imposte  indi- 
rette: \si  quarta  sessione  è  il  giubbììeo  del  contribuente. 

Ognuno  era  dunque  pieno  di  speranza,  e  tutto  parca 
favorire  l' esperimento.  Il  Monitore  aveva  annunziato 
che,  di  trimestre  in  trimestre,  le  sorgenti  delle  entrate 
vanno  sempre  ingrossando  ;  e  qual  miglior  uso  potevasi 
fare  di  questi  inattesi  incassi  che  quello  di  permettere 
al  contadino  qualche  grano  di  sale  di  piìi  nelle  sue  vi- 
vande, qualche  lettera  di  più  dal  campo  di  battaglia 
dove  si  giuoca  la  vita  del  suo  figliuolo! 

Ma  eh'  è  accaduto?  Come  quelle  due  materie  zuc- 
cherine che,  mescolate,  dicesi,  s' impediscono  reciproca- 
mente di  cristallizzare  ;  o  come  que'  due  cani,  la  lotta 
de'  quali  fu  sì  accanita  che  non  ne  rimasero  che  le  due 
code,  le  due  riforme  si  sono  reciprocamente  divorate. 
Non  ce  ne  restano  che  le  code,  cioè  i  mille  disegni  di 
legge,  esposizioni  di  motivi,  reiasioni,  quadri  statistici^ 
ed  allegati,  dove  abbiamo  la  soddisfazione  di  vedere  i  no- 
stri mali,  filantropicamente  esposti,  ed  omeopaticamente 
curati.  Quanto  alle  riforme  non  hanno  cristallizzato; 
nulla  è  venuto  fuori  dal  crogiuolo,  e  1'  esperimento  è 
fallito. 

Fra  poco  i  Chimici  si  ripresenteranno  dinanzi  al 
giurì  (gli  elettori)  per  dare  spiegazione  di  questo  insuc- 
cesso, e  diranno: 

L' uno  :  ((  io  aveva  proposto  la  riforma  postale  ;  ma  la 
Camera  ha  voluto  sgravare  il  sale;  e  ho  dovuto  riti- 
rarla. » 

L' altro  :  «  Io  aveva  votato  pel  disgravio  del  sale  ;  ma 
il  ministero  propose  la  riforma  postale,  e  il  voto  non 
riuscì.  » 

E  il  giurì,  trovando  la  ragione  eccellente,  ricomin- 
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cera  la  prova  sugli  stessi  elementi,  e  rimanderà  all'opera 
gli  stessi  cliimici. 

Questo  ci  prova  che  potrebbe  per  avventura  esserci 
qualche  cosa  di  ragionevole,  malgrado  la  fonte  da  cui 
proviene,  nella  pratica  che  s' è  introdotta  da  un  mezzo 
secolo  di  là  dallo  Stretto,  e  che  consiste  pel  pubblico 
a  non  cercare  che  una  riforma  alla  volta.  Ciò  è  lungo; 
è  noioso  ;  ma  ciò  conduce  a  qualche  cosa  di  concludente. 

Noi  abbiamo  uria  dozzina  di  riforme  per  mano  ;  esse 
si  pigiano  e  accalcano  come  le  ombre  dinanzi  alla  porta 
dell'Oblio,  e  neppure  una  ci  entra: 

«  Ohimè!  lasso! 
Una  alla  volta,  per  carità!  » 

Gli  è  ciò  che  diceva  Giacomo  Dabhenuomo  in  un 
dialogo  con  John  Bull  sulla  riforma  postale.  E  mette 
conto  d'  essere  riferito. 

Giacomo  Dabbenuomo,  John  Bull. 

Giac.  Oh  !  Chi  mi  libera  da  questo  uragano  di  ri- 
forme? Ne  ho  gonfio  il  capo.  Credo  ne  inventino  ad 
ogni  giorno  :  riforma  universitaria,  finanziaria,  sanita- 
ria, parlamentare  ;  riforma  elettorale,  riforma  commer- 
ciale, riforma  sociale  ;  ed  ecco  venire  la  riforma  postale! 

John.  Quanto  a  questa  qui,  è  sì  facile  a  fare,  e  sì 
utile,  come  lo  sperimentiamo  noi,  che  mi  arrischio  a 
consigliarvela. 

Giac.  Eppure  dicono  che  la  sia  mal  riuscita  in  In- 
ghilterra, e  che  il  vostro  Tesoro  ci  abbia  perduto  dieci 
milioni. 

John.  Che  ne  hanno  partorito  cento  pel  pubblico. 

Giac.  È  questo  ben  certo? 

John.  Vedete  tutti  i  segni  pe' quali  si  manifesta  la 
soddisfazione  pubblica.  Vedete,  la  nazione,  con  Peel  e 
Russell  alla  testa,  dare  al  signor  Kowland-Hill  testimo- 
nianze sostanziali  di  gratitudine,  al  modo  britannico. 
Vedete  il  povero  popolo  non  fare  circolare  le  sue  let- 
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tere  che  dopo  avervi  deposto  l' impronta  de'  suoi  senti- 
menti, per  mezzo  di  ostie  che  portano  questo  motto: 
Alla  riforma  postale  il  popolo  riconoscente.  Vedete  i 
capi  della  Lega  dichiarare  in  pieno  Parlamento  che, 
senz'  essa,  sarebbero  bisognati  trent'  anni  per  compiere 
la  loro  grande  intrapresa,  quella  d'  affrancare  il  nutri- 
mento del  povero.  Vedete  gli  officiali  del  ministero  del 
Commercio  dichiarare  essere  spiacevole  che  la  moneta 
inglese  non  si  presti  a  una  riduzione  anche  maggiore 
del  porto  delle  lettere.  Quali  prove  desiderate  di  più? 

G-iac.  Sì;  ma  il  Tesoro? 

John.  Oh,  che  il  Tesoro  ed  il  pubblico  non  sono 
nella  stessa  barca? 

Giac.  Completamente  no....  E  poi,  è  ben  certo  che 
il  nostro  sistema  postale  abbia  bisogno  d' essere  ri- 
formato ? 

John.  È  qui  la  questione.  Vediamo  un  po'  come  vanno 
le  cose.  Che  si  fa  delle  lettere  che  sono  impostate  ? 

Giac.  Oh,  gli  è  un  meccanismo  d'  un'  ammirevole 
semplicità.  Il  Direttore,  a  una  certa  ora,  apre  la  cas- 
setta, e  ne  leva,  suppongo,  cento  lettere. 

John.  E  poi? 

Giac.  E  poi,  le  esamina  una  appresso  1'  altra.  Con 
un  quadro  geografico  sotto  gli  occhi,  e  una  bilancia 
in  mano,  cerca  a  quale  categoria  ciascuna  di  quelle 
appartiene,  sotto  il  doppio  rapporto  della  distanza  e  del 
peso.  Non  vi  ha  che  11  zone,  e  altrettanti  gradi  di  peso. 

Johi.  Ciò  fa  121  combinazioni  possibili  per  ogni 
lettera. 

Giac.  Sì  ;  e  bisogna  raddoppiare  questo  numero,  giac- 
che la  lettera  può  appartenere,  o  no,  al  servizio  rurale. 

John.  Sono  dunque  24,200  ricerche  per  le  cento  let- 
tere.... E  che  fa  poi  il  signor  Direttore? 

Giac.  Scrive  il  peso  sopra  un  canto,  e  la  tassa  nel 
bel  mezzo  dell'  indirizzo,  sotto  la  forma  d'  un  gerogli- 
fico convenuto  nell'  amministrazione. 

John.  E  poi? 
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Giac.  Bolla;  divide  le  lettere  in  dieci  pacchetti,  se- 
condo gli  uffici  co'  quali  corrisponde.  Somma  il  totale 
delle  tasse  de' dieci  pacchetti. 

John.  E  poi? 

Giac.  E  poi  scrive  le  dieci  somme  per  lo  lungo  so- 
pra un  Registro,  e  per  lo  largo  sopra  un  altro. 

John.  E  poi? 

Giac.  Poi  scrive  una  lettera  a  ciascuno  de'  dieci  Di- 
rettori corrispondenti,  per  informarlo  dell'  articolo  di 
contabilità  che  lo  riguarda. 

John.  E  se  le  lettere  sono  affrancate? 

Giac.  Oh ,  allora  confesso  che  il  servizio  si  complica 
un  poco.  Bisogna  ricevere  la  lettera,  pesarla,  misurarla 
come  ho  detto  ;  riceverne  il  pagamento,  e  restituire  de- 
naro ;  scegliere  fra  trenta  bolli  quello  che  conviene  ; 
segnare  sulla  lettera  il  suo  numero  d' ordine,  il  suo  peso, 
e  la  sua  tassa;  trascrivere  l'indirizzo  intero  sopra  un 
primo  Registro  ;  poi  sopra  un  secondo  ;  poi  sopra  un 
terzo;  poi  sopra  un  Bullettino  staccato;  avvolgere  la 
lettera  nel  Bullettino  ;  inviare  il  tutto  ben  legato  al 
Direttore  corrispondente,  e  notare  ciascuna  di  queste 
circostanze  in  una  dozzina  di  colonne,  scelte  fra  le  cin- 
quanta che  screziano  i  prospetti. 

John.  E  tutto  ciò  per  40  centesimi! 

Giac.  Sì,  in  media. 

John.  Veggo  difatti  che  la  partenza  è  assai  semphce. 
Vediamo  come  vanno  le  cose  all'  arrivo. 

Giac.  Il  Direttore  apre  il  plico. 

John.  E  dopo? 

Giac.  Legge  i  dieci  avvisi  de'  suoi  corrispondenti. 

Johyi.  E  dopo? 

Gia^.  Paragona  il  totale  annunziato  dà  ogni  avviso 
col  totale  che  risulta  da  ciascuno  de'  dieci  pacchi  di 
lettere. 

John.  E  dopo? 

Giac.  Fa  il  totale  de'  totali,  e  sa  di  qual  somma  in 
tutto  farà  responsabili  i  fattorini. 
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Johi.  E  dopo? 

Oiac.  Dopo,  col  quadro  delle  distanze  e  colla  bilancia 
in  mano,  verifica  e  rettifica  la  tassa  d'  ogni  lettera. 

John.  E  dopo? 

Giac.  Iscrive  di  registro  in  registro,  di  colonna  in 
colonna,  secondo  infinite  occorrenze,  i  trovati  in  pià^  e 
i  trovati  in  meno. 

John.  E  dopo? 

Giac.  Si  mette  in  corrispondenza  co'  dieci  Direttori 
per  indicare  errori  di  10,  o  di  20  centesimi. 

John.  E  dopo? 

Giac.  Rimaneggia  tutte  le  lettere  ricevute  per  darle 
a'  fattorini. 

John.  E  dopo? 

Giac.  Calcola  il  totale  delle  tasse  che  ogni  fattorino 
prende  a  suo  carico. 

John.  E  dopo? 

Giac.  Il  fattorino  verifica,  o  discute  sul  significato 
de'  geroglifici  ;  anticipa  la  somma,  e  parte. 

John.  Go  on. 

Giac.  Il  fattorino  va  al  destinatario;  batte  alla  porta; 
un  domestico  scende.  Egli  ha  sei  lettere  per  quell'  in- 
dirizzo. Si  sommano  le  tasse,  separatamente  prima,  poi 
in  comune;  si  trovano  importare  2  franchi  e  70  centesimi. 

John.  Go  on. 

Giac.  Il  domestico  va  a  trovare  il  suo  padrone  ;  co- 
stui procede  alla  verificazione  de' geroglifici.  Prende  i 
3  per  2^  Q  \  9  per  4;  ha  dubbi  su' pesi  e  le  distanze; 
a  dir  breve,  fa  salire  il  fattorino,  e  mentre  l'aspetta, 
cerca  a  indovinare  colui  che  ha  spedito  le  lettere,  pen- 
sando se  sia  prudente  ricusarle. 

John.  Go  on. 

Giac.  Il  fattorino  giunge,  e  perora  la  causa  dell'Am- 
ministrazione. Si  discute,  si  esamina,  si  pesa,  si  misura; 
infine  il  destinatario  riceve  cinquelettere,  eneri^w^auna. 

John.  Go  on. 

Giac.  Non  trattasi  piìi  che  del  pagamento.  Il  dome- 
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stico  va  dal  mereiaio  a  eercare  della  moneta.  Finalmente, 
dopo  venti  minuti,  il  fattorino  è  libero,  e  corre  a  rico- 
minciare di  porta  in  porta  la  medesima  storia. 

John.  Go  on. 

Giac.  Ritorna  all'  ufficio.  Conta  e  riconta  col  Diret- 
tore. Riconsegna  le  lettere  rifiutate,  e  si  fa  restituire  le 
sue  anticipazioni.  Rende  conto  delle  obiezioni  de'  desti- 
natari relativamente  al  peso  e  alle  distanze. 

Johz.  Go  on. 

Giac.  Il  Direttore  cerca  i  Registri,  i  Prospetti,  i 
Bullettini  speciali,  per  fare  i  suoi  conti  de'  rifiuti. 

John.  Go  on,  if  you  please. 

Giac.  Per  mia  fé',  io  non  son  direttore.  Noi  arrive- 
remmo qui  a'  conti  di  diecine,  di  ventine,  de'  fin  di  mese  ; 
a'  mezzi  ideati,  non  solo  per  fissare,  ma  per  sindicare 
una  computisteria  sì  minuta  sopra  50  milioni  di  franchi, 
risultante  da  tasse  medie  di  43  centesimi,  e  sopra  116 
milioni  di  lettere,  ognuna  delle  quali  può  appartenere 
a  242  categorie. 

John.  Ecco  una  semplicità  ben  complicata.  Certo, 
l'uomo  che  ha  risoluto  questo  problema  doveva  avere 
cento  volte  più  genio  che  il  vostro  signor  Piron,  o  il 
nostro  Rowland-Hill. 

Giac.  Ma  voi,  che  avete  l' aria  di  ridere  del  nostro 
sistema,  spiegatemi  il  vostro. 

John.  In  Inghilterra  il  governo  fa  vendere,  in  tutti 
i  luoghi  dove  crede  utile,  delle  buste  e  delle  striscio  a 
un  penny  ciascuna. 

Giac.  E  dopo? 

John.  Voi  scrivete,  piegate  la  vostra  lettera  in  quat- 
tro ;  la  ponete  in  una  di  quelle  buste  ;  la  gettate  o  l' in- 
viate alla  posta. 

Giac.  E  dopo? 

John.  Dopo,  non  altro.  Non  vi  ha  né  peso,  né  di- 
stanze, né  trovato  in  più,  né  trovato  in  meno,  né  rifiuti, 
né  bullettini,  né  registri,  né  prospetti,  né  colonne,  né 
contabilità,  né  controllo,  né  moneta  a  dare  o  ricevere, 
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né  geroglifici,  né  discussioni  e  interpretazioni,  né  coa- 
zioni a  ricevere,  ec.  ec. 

Giac.  Veramente,  ciò  par  semplice.  Ma  non  lo  è 
troppo?  Un  bambino  comprenderebbe  ciò.  Con  siffatte 
riforme  si  spegne  il  genio  de'  grandi  amministratori. 
Per  me,  io  sto  alla  maniera  francese.  E  poi,  la  vostra 
tassa  uniforme  ha  il  maggiore  di  tutti  i  difetti:  è  in- 
giusta. 

John.  Perché  mai? 

Giac.  Perchè  é  ingiusto  di  far  pagare  tanto  per  una 
lettera  che  si  porta  al  vicinato  come  per  quella  che  si 
porta  a  cento  leghe. 

John.  In  ogni  caso,  converrete  che  l'ingiustizia  é 
racchiusa  ne'  limiti  d'  \mpenny. 

Giac.  Che  importa?  È  sempre  una  ingiustizia. 

Johìi.  La  quale,  per  altro,  non  può  mai  arrivar  ol- 
tre un  mezzo  penny;  giacché  l'altra  metà  corrisponde 
a  spese  fisse  per  tutte  le  lettere,  qualunque  ne  sia  la 
distanza. 

Giac.  Fenny,  o  mezzo  penny,  v'  é  sempre  un  princi- 
pio d' ingiustizia. 

John.  Finalmente,  questa  ingiustizia,  che  al  maxi- 
mum non  può  arrivare  che  ad  un  mezzo  penny  in  qual- 
che caso  particolare,  sparisce  per  ogni  cittadino  nel 
totale  della  sua  corrispondenza,  giacché  ognuno  scrive 
tanto  pel  lontano,  che  pel  vicinato. 

Giac.  Io  non  mi  smovo.  L'ingiustizia  è  attenuata 
all'  infinito,  se  volete  ;  é  incalcolabile,  infinitesimale, 
omeopatica,  ma  esiste. 

John.  Lo  Stato  vi  fa  pagare  più  caro  il  gramma  di 
tabacco  che  comprate  alla  via  Clichy,  di  quello  che  vi 
vendono  al  passeggio  d'Orsay? 

Giac.  Qual  rapporto  vi  ha  mai  tra  i  due  oggetti  di 
paragone  ? 

John.  Gli  é  che  nell'  un  caso  come  nell'  altro  si  é 
dovuto  fare  le  spese  d'  un  trasporto.  Matematicamente, 
sarebbe  giusto  che  ogni  presa  di  tabacco  fosse  più  cara 
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alla  strada  Clichy  che  al  passeggio  d'Orsay  di  qualche 
milionesimo  di  centesimo. 

Giac.  È  vero.  Non  bisogna  volere  che  ciò  che  è 
possibile. 

John.  Aggiungete  che  il  vostro  sistema  postale  non 
è  giusto  che  in  apparenza.  Due  case  si  trovano  presso, 
ma  r  una  al  di  fuori,  1'  altra  dentro  la  zona.  La  prima 
pagherà  dieci  centesimi  di  piiì  che  la  seconda,  giusto 
quanto  costa  in  Inghilterra  il  porto  intero  della  lettera. 
Vedete  bene  che,  malgrado  le  apparenze,  l' ingiustizia 
si  commette  presso  voi  in  una  maggiore  proporzione. 

Giac.  Questo  pare  assai  vero.  La  mia  obiezione  non 
vale  gran  che  ;  ma  resta  sempre  la  perdita  delle  entrate. 

Qui  io  cesso  d'  udire  i  due  interlocutori.  Pare  intanto 
che  Giacomo  Dabbenuomo  fu  interamente  convertito  ; 
giacché,  qualche  giorno  appresso,  essendo  apparso  il 
rapporto  del  signor  Vuitry,  scrisse  la  seguente  lettera 
ali  onorevole  legislatore  : 

Giacomo  Dabbenuomo  al  signor  Vuitry,  deputato, 
relatore  della  Commissione  per  V  esame  del  progetto 
di  legge  relativo  alla  tassa  delle  lettere. 

«  Signore, 

)>  Benché  io  non  ignori  il  grande  disfavore  cui  va 
incontro  chi  si  fa  F  avvocato  d'  una  teoria  assoluta,  non 
credo  dovere  abbandonare  la  causa  della  tassa  unica  e 
ridotta  al  semplice  rimborso  del  servigio  reso. 

y>  Rivolgendomi  a  voi,  vi  dò  bel  giuoco  di  certo. 
Da  una  parte  un  cervello  esaltato,  un  riformatore  da 
tavolino,  che  parla  di  rovesciare  tutto  un  sistema  bru- 
scamente, senza  transizioni;  un  sognatore  che  non  ha 
forse  gittate  gli  occhi  su  quella  montagna  di  leggi,  or- 
dinanze, quadri,  allegati,  statistiche  che  accompagnano 
il  vostro  rapporto  ;  e,  per  dir  tutto  in  una  parola,  un 
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teorico!  Dall'altra  parte  un  legislatore  grave,  prudente, 
moderato,  che  lia  tutto  pesato  e  raffrontato,  che  tien 
conto  de'  diversi  interessi,  che  ripudia  tutti  i  sistemi,  o, 
ciò  che  torna  lo  stesso,  che  ne  compone  uno  di  tutto 
ciò  che  sceglie  da  tutti  :  certo,  1'  esito  della  lotta  non 
può  essere  dubbio. 

«  Ciò  malgrado,  mentre  la  questione  è  pendente,  le 
convinzioni  hanno  il  diritto  di  manifestarsi.  Io  so  che 
la  mia  è  abbastanza  ricisa  perchè  attiri  sulle  labbra 
del  lettore  il  sorriso  dello  scherno.  Tutto  ciò  che  oso 
aspettarmi  da  lui  è  di  prodigarmelo,  se  v'  ha  luogo,  dopo, 
e  non  prima  d'  avere  udito  le  mie  ragioni. 

»  E  infin  de'  conti,  posso  ancor  io  invocare  la  espe- 
rienza. Un  gran  popolo  ne  ha  fatto  la  prova.  Come  la 
giudica  ?  Non  si  nega  eh'  ei  sia  abile  in  siffatte  materie, 
e  il  suo  giudizio  ha  qualche  peso. 

))  Or  bene;  non  vi  ha  una  voce  in  Inghilterra  che 
non  benedica  la  riforma  postale.  Ne  ho  a  testimonio 
la  sottoscrizione  aperta  in  favore  del  signor  Kowland- 
Hill  ;  ne  ho  per  testimonio  il  modo  originale  con  cui  il 
popolo,  secondo  diceami  John  Bull,  esprime  la  sua  ri- 
conoscenza ;  ne  ho  per  testimonio  questa  confessione  sì 
spesso  ripetuta  dalla  Lega  del  libero  cambio:  Giammai, 
senza  il  penny  postage,  avremmo  sviluppato  la  opi- 
nione pubblica  che  abbatte  oggi  il  sistema  protettore.  Ne 
ho  per  testimonio  ciò  che  leggo  in  un'  opera  uscita  da 
una  penna  officiale: 

«  La  tassa  delle  lettere  deve  essere  ordinata  non  ad 
uno  scopo  di  fiscalità,  ma  nelV  unico  scopo  di  coprire 
la  spesa.  y> 

))  Al  che  Mac  Gregor  aggiunge: 

K  Vero  è  che  la  tassa,  essendo  discesa  al  livello  della 
nostra  piti  piccola  moneta,  non  è  possibile  abbassarla 
di  più,  benché  dia  dell'utile  netto;  ma  quest'utile,  che 
sempre  più  ingrosserà,  deve  essere  consacrato  a  wÀglio- 
rare  il  servizio  è  a  sviluppare  il  nostro  sistema  di 
legni  postali  su  tutti  i  mari.  » 
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))  Ciò  mi  porta  ad  esaminare  il  concetto  fonda- 
mentale della  Commissione  che,  all'  opposto,  vuole  che 
la  tassa  delle  lettere  sia  per  lo  Erario  sorgente  di 
entrate. 

))  Siffatta  idea  predomina  in  tutto  il  vostro  rapporto  ; 
e  confesso  che,  sotto  l'impero  di  tal  preconcetto,  non 
potevate  arrivare  a  nulla  di  grande,  a  nulla  di  completo  ; 
e  magari  se,  volendo  conciliare  tutti  i  sistemi,  non  ne 
avete  raccolto  tutti  gì'  inconvenienti. 

))  Primo  quesito  adunque  che  si  presenta  egli  è  questo  : 
«  Il  carteggio  fra'  privati  è  buona  materia  imponibile  ?  » 

))  Non  risalirò  a'  principi  astratti.  Non  farò  notare 
che,  la  società  essendo  la  comunione  delle  idee,  1'  og- 
getto d'  ogni  governo  deve  essere  di  favorire,  e  non  di 
contrariare  questa  comunione. 

»  Esaminerò  i  fatti  esistenti. 

»  La  lunghezza  totale  delle  strade  regie,  dipartimen- 
tali, e  vicinah  è  d'  un  mihone  di  chilometri.  Supponendo 
che  ciascuno  sia  costato  100,000  franchi  si  ha  un  capi- 
tale di  cento  miliardi  speso  dallo  Stato  per  favorire  la 
locomozione  delle  cose  e  degli  uomini. 

))  Or  io  vi  domando,  se  uno  de'  vostri  onorevoli  col- 
leghi proponesse  alla  Camera  un  progetto  di  legge  così 
concepito  :  «  Dal  1"  gennaio  1847,  lo  Stato  percepirà  su 
tutti  i  viaggiatori  una  tassa,  che  intenda,  non  solo  a 
coprire  le  spese  delle  strade,  ma  a  fare  entrare  nelle 
sue  casse  da  quattro  a  cinque  volte  V  ammontare  di  queste 
spese  »  non  vi  parrebbe  questa  proposizione  antiso- 
ciale, mostruosa? 

))  Ma  come  accade,  che  la  idea  di  lucro,  che  dico! 
di  semplice  remunerazione,  non  si  sia  mai  presentata 
alla  mente  quando  s'  è  trattato  della  circolazione  delle 
cose,  mentre  vi  pare  sì  ovvia  trattandosi  della  circola- 
zione delle  idee? 

))  Non  esito  a  dire  che  ciò  dipende  dall'  abitudine. 
Se  si  trattasse  di  creare  le  Poste,  parrebbe  di  certo 
mostruoso  stabilirle  sul  principio  fiscale. 
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))  E  vi  piaccia  notare  che  qui  la  oppressione  è  me- 
glio evidente. 

))  Quando  lo  Stato  ha  aperto  una  strada,  egli  non 
forza  alcuno  a  servirsene  (e  senza  dubbio  il  farebbe  se 
r  uso  della  strada  fosse  tassato)  ;  ma  quando  esiste  la 
regia  Posta,  ninno  ha  facoltà  di  scrivere  per  altro  mezzo, 
foss'  anco  alla  madre  sua. 

))  Dunque,  in  principio,  la  tassa  delle  lettere  do- 
vrebbe essere  remuneratoria^  e  per  questo  uniforme. 

))  E,  movendo  da  questa  idea,  come  non  essere  ma- 
ravigliato della  facilità,  della  bellezza,  della  semplicità 
della  riforma? 

))  Eccola  tutta  intera  ;  e,  salvo  redazione,  compilata 
in  progetto  di  legge: 

))  Art  1"  Bai  ì"  gennaio  1847,  saranno  posti  in 
vendita,  dovunque  il  governo  crederà  utile,  buste  e  strisce 
bollate  al  prezzo  di  5  (o  10)  centesimi. 

))  2"  Ogni  lettera  chiusa  in  tali  buste,  che  non  oltre- 
passi il  peso  di  15  gramme,  ogni  giornale,  o  stampa 

sotto  una  di  tali  strisce  che  non  passi gramme,  sarà 

portato  e  rimesso,  serica  spese,  al  suo  indirizzo. 

))  5*^  La  computisteria  delle  Poste  è  del  tutto  sop- 
pressa. 

))  4""  Ogni  criminalità  e  penalità  in  materia  diporto 
di  lettere  sono  abolite. 

»  Tutto  questo  è  ben  semplice,  lo  confesso,  troppo 
semphce  ;  e  mi  aspetto  un  nugolo  d' obiezioni. 

»  Ma  la  quistione  non  è  se  questo  sistema  abbia 
inconvenienti;  bensì  se  quelli  del  vostro  non  siano 
maggiori.  E,  sotto  questo  rapporto,  può  dirsi  in  buona 
fede,  da  qualsiasi  lato  si  guardi  (meno  l'incasso),  che 
regga  un  istante  al  confronto? 

))  Esaminateli  entrambi  ;  paragonateli  sotto  il  ri- 
spetto della  facilità,  della  comodità,  della  celerità,  della 
semplicità,  dell'  ordine,  dell'  economia,  della  giustizia, 
dell'  eguaglianza,  della  moltiplicazione  degli  affari,  della 
soddisfazione  de'  sentimenti,  dello  sviluppo  intellettuale 

lUSTIAT.  i4 
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e  morale,  della  potenza  civilizzante,  e  dite,  in  coscienza, 
se  ò  possibile  esitare  un  istante. 

»  Mi  asterrò  dallo  sviluppare  ciascuna  di  queste 
considerazioni.  Vi  dò  i  titoli  di  dodici  capitoli,  e  lascio 
il  resto  in  bianco,  persuaso  che  nessuno  meglio  di  voi 
è  in  grado  di  riempirli. 

»  Ma,  poiché  non  v'  è  che  una  sola  obiezione,  il 
prodotto^  è  mestieri  che  ne  dica  una  parola. 

»  Voi  avete  fatto  un  quadro  dal  quale  resulta  che 
la  tassa  unica,  anche  a  20  centesimi,  porterebbe  al  Te- 
soro una  perdita  di  22  milioni.  AIO  centesimi  la  perdita 
sarebbe  di  28  milioni,  e  a  5  centesimi  di  33  milioni: 
ipotesi  sì  spaventevoli  che  non   le  formulate  neanche. 

»  Ma  permettetemi  di  dirvi  che  le  cifre,  nel  vostro 
rapporto,  danzano  un  po'  troppo  licenziose.  In  tutti  i 
vostri  prospetti,  in  tutti  i  vostri  calcoli,  voi  sottintendete 
queste  parole  :  tutte  cose  uguali  d'  altronde.  Vi  date  a 
supporre  le  stesse  spese  con  una  amministrazione  sem- 
plice, come  con  una  complicata;  lo  stesso  numero  di 
lettere  colla  tassa  media  di  43,  che  colla  tassa  unica 
di  20  centesimi.  Vi  limitate  a  questa  regola  del  tre  : 
87  milioni  di  lettere,  a  42  1/2  centesimi,  hanno  dato 
tanto:  dunque,  a  20  centesimi,  daranno  tanto.  Am- 
mettete, è  vero,  qualche  distinzione,  ma  solo  quelle  che 
riescono  contrarie  alla  riforma. 

«  Per  valutare  lo  effettivo  sacrificio  dell'  Erario,  bi- 
sognerebbe sapere  dapprima  ciò  che  si  risparmierebbe 
sul  servizio  ;  indi  in  quale  proporzione  si  accrescerebbe 
r  attività  del  carteggio.  Non  tengasi  conto  che  di  que- 
st'  ultimo  dato,  perchè  possiamo  supporre  che  il  rispar- 
mio ottenuto  nelle  spese  si  ridurrebbe  a  questo,  cioè, 
che  il  personale  presente  basterà  ad  un  servizio  più 
sviluppato. 

))  Certo,  non  è  possibile  determinare  la  cifra  del- 
l' aumento  nella  circolazione  delle  lettere  ;  ma  in  queste 
materie  una  ragionevole  analogia  è  stata  sempre  am- 
messa. 
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»  Voi  stesso  dite  che  in  Inghilterra  una  riduzione 
di  7/8  nella  tassa  ha  portato  un  aumento  di  360  per  100 
nella  corrispondenza. 

))  Presso  noi  la  diminuzione  a  5  centesimi  della  tassa, 
che  attualmente  è  in  media  43  centesimi,  porterebbe 
anche  una  riduzione  di  7/8.  È  lecito  quindi  attendersene 
lo  stesso  resultato,  eh'  è  a  dire  417  milioni  di  lettere, 
invece  di  116  milioni. 

»  Ma  calcoliamo  su  300  milioni. 

»  V  ha  egli  esagerazione  ad  ammettere  che  con  una 
tassa  minore  della  metà,  noi  arriveremmo  ad  8  lettere 
per  persona,  quando  gli  Inglesi  sono  pervenuti  a  13? 

»  Ora,  300  milioni  di  lettere  a  5  cent,  danno.  .  15  milioni 

»  100  milioni  di  giornali  e  stampe  a  5  cent.    .  5      * 

»  Viaggiatori  sulle  messaggerie 4      » 

»  Gruppi 4      » 

Totale  degl'  incassi  ...  28  milioni 

»  La  spesa  attuale,  che  potrà  diminuire,  è  di    31  milioni 
»  Deducendo  quella  de'  battelli  postali 5      » 

»  Resta  su'  plichi,  viaggiatori  e  gruppi  ....    26  milioni 

»  Prodotto  netto 2      » 

»  Oggi  il  prodotto  netto  è 19  milioni 

»  Perdita,  0  piuttosto  diminuzione  di  guadagno    17  milioni 

»  Ed  ora  io  domando  se  lo  Stato,  che  fa  un  sacri- 
fizio positivo  di  800  milioni  1'  anno  per  facilitare  la 
circolazione  gratuita  delle  persone,  non  debba  fare  un 
sacrifizio  negativo  di  17  milioni,  per  non  guadagnare 
sulla  circolazione  delle  idee? 

»  Ma  infine,  lo  so,  il  Fisco  ha  le  sue  abitudini;  e 
come  contrae  con  facilità  quella  di  vedere  impinguare 
le  entrate,  altrettanto  difficilmente  si  abitua  a  vederle 
scemate  d'  un  obolo.  Pare  eh'  ei  sia  provveduto  di  quelle 
ammirevoli  valvule  che,  nel  nostro  organismo,  lasciano 
affluire  il  sangue  in  una  direzione,  ma  l' impediscono 
di  retrocedere.  E  sia.  Il  Fisco  è  un  po'  vecchio,  sì  che 
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non  riesco  a  mutare  le  sue  abitudini.  Non  isperiamo  per- 
suaderlo a  spodestarsi.  Ma  che  dirà  se  io,  Giacomo 
Dabbenuomo,  gli  indicassi  un  mezzo  semplice,  facile, 
comodo,  essenzialmente  pratico,  di  fare  un  gran  bene 
al  paese,  senza  che  gliene  costi  un  centesimo? 

»  Le  Poste  danno  di  lordo  al  Tesoro 50  milioni 

»  Il  sale 70      * 

»  Le  dogane 160      » 

Totale  de'  tre  cespiti .  .  280  milioni 

))  Or  jpeneì  Mettete  la  tassa  delle  lettere  al  saggio 
uniforme  di  5  centesimi. 

))  Abbassate  la  tassa  del  sale  a  10  franchi  il  quin- 
tale, come  ha  votato  la  Camera. 

»  Datemi  la  facoltà  di  modificare  la  Tariffa  doga- 
nale nel  senso  che  Mi  SIA  FORMALMENTE  INTERDETTO 
DI  AUMENTARE  QUALSIASI  ARTICOLO,  MA  CHE  MI  SIA 
PERMESSO  DI  ABBASSARLI  A  MIO  GRADO.  Ed  Ì0,  Gia- 
como Dabbenuomo,  vi  garantisco,  non  già  280,  ma  300 
milioni.  Dugento  banchieri  di  Francia  staranno  malle- 
vadori per  me.  Io  non  chiedo  per  mio  premio  che  tutto 
ciò  che  le  suddette  tre  imposte  daranno  al  di  là  di 
300  milioni. 

))  Ed  ora,  è  forse  mestieri  enumerare  i  vantaggi  della 
mia 'proposta? 

))  1°  Il  popolo  fruirà  tutto  il  vantaggio  del  buon 
mercato  nel  prezzo  d'un  oggetto  di  prima  necessità, 
il  sale. 

»  2''  I  padri  potranno  scrivere  a'  loro  figli,  le  madri 
alle  loro  figlie.  Le  affezioni,  i  sentimenti,  le  espansioni 
dell'  amore  e  dell'  amicizia  non  saranno,  com'  oggi,  ricac- 
ciati dalla  mano  del  Fisco  in  fondo  a'  cuori. 

»  3°  Portare  la  lettera  d'  un  amico  a  un  amico  non 
sarà  iscritto  su'  nostri  codici  come  azione  colpevole. 

»  4*"  Il  commercio  rifiorirà  colla  libertà  ;  la  nostra 
marina  mercantile  si  rialzerà  dalla  sua  umiliazione. 

)>  5"  Il  Fisco  guadagnerà  din^iprim^  venti  milioni  ; 
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indi  tutto  ciò  che  farà  affluire  verso  gli  altri  rami  di 
contribuzioni  il  risparmio  ottenuto  da  ogni  cittadino 
sul  sale,  Je  lettere,  e  gli  oggetti  le  di  cui  tasse  saranno 
state  ridotte. 

))  Se  la  mia  proposta  non  sarà  accettata,  che  dovrò 
concluderne?  Supposto  che  la  Società  di  banchieri  che 
io  presento  dia  sufficienti  garanzie,  con  qual  pretesto 
si  potrebbe  rifiutare  la  mia  offerta?  Non  è  possibile 
invocare  il  pareggio  del  Bilancio;  mancherà  sì,  ma  nel 
senso  che  le  entrate  oltrepasseranno  le  spese.  Non  trat- 
tasi qui  d' una  teoria,  d'  un  sistema,  d'  una  statistica, 
d'una  probabilità,  d'una  congettura:  è  una  offerta  come 
quella  d'  una  società  che  chiede  la  concessione  d'  una 
strada  ferrata.  Il  Fisco  mi  dice  ciò  che  ritrae  dalle  poste, 
dal  sale,  dalle  dogane.  Io  offro  di  dimhmire  la  tariffa 
del  sale,  delle  poste,  delle  dogane  ;  m' impegno  a  non 
elevarla  ;  1'  opposizione  non  può  dunque  venire  da'  con- 
tribuenti. Da  chi  verrebbe  adunque?  Da'  monopolisti? 
Resta  a  sapere  se  la  lor  voce  debba  soffocare  in  Francia 
quella  dello  Stato,  e  quella  del  popolo.  Per  assicurar- 
cene, io  vi  prego  di  trasmettere  la  mia  proposta  a] 
consiglio  de'  ministri. 

»  Giacomo  Dabbenuomo. 

»  P.  S.  Eccovi  il  testo  della  mia  offerta: 

»  Io,  Giacomo  Dabbenuomo,  rappresentante  una 
società  di  banchieri  e  capitalisti,  pronta  a  dare  tutte 
le  garanzie  e  a  depositare  ogni  cauzione  che  sia  ne- 
cessaria ; 

»  Avendo  saputo  che  lo  Stato  non  ritrae  che  280 
milioni  dalle  dogane,  poste,  e  sale,  colle  tasse  che  sono 
attualmente  in  vigore  ; 

.)  Offro  di  dargH  300  milioni  di  prodotto  lordo 
pe'  detti  tre  cespiti  ; 

))  Quand'anche  riducesse  la  tassa  del  sale  da  30  fran- 
chi a  IO  franchi: 
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»  Quand'anche  riducesse  la  tassa  delle  lettere  da 
42  1/2  centesimi  in  media  ad  una  tassa  unica  ed  uni- 
forme da  5  a  10  centesimi; 

))  Colla  sola  condizione  che  mi  sia  permesso,  non 
d' elevare  (ciò  che  dev'  essermi  formalmente  interdetto) 
ma  d' abbassare  fin  dove  io  voglia  i  dritti  di  dogana. 

))  Giacomo  Dabbenuomo.  « 

—  Ma  tu  sei  pazzo  —  dico  io  a  Giacomo  Dabbenuo- 
mo—  tu  non  hai  saputo  giammai  prender  nulla  con 
moderazione.  ler  l' altro  gridavi  contro  V  uragano  delle 
riforme:  ed  ecco  che  ora  ne  reclami  tre,  facendo  di 
una  la  condizione  delle  altre  due.  Tu  ti  rovinerai! 

—  Siate  tranquillo  —  ei  mi  dice  ;  —  ho  fatto  tutti  i 
miei  calcoli.  Piaccia  a  Dio  ch'essi  accettino!  Ma  non 
accetteranno.  — 

E  qui  ci  lasciammo,  pieni  il  capo  egli  di  cifre,  io  di 
riflessioni  che  voglio  risparmiare  al  lettore. 


XIII. 
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Dimostrazione  in  quattro  quadri. 

Primo  Quadro. 

{La  scena  ha  luogo  nella  casa  dello  scalino  Pietro.  La  finestra 
risponde  sopra  un  bel  parco.  Tre  personaggi  sono  a  desco 
presso  un  buon  fuoco.) 

Fietro.  Per  mia  fé'  !  Viva  il  fuoco  quando  Gaster  è 
soddisfatto.  Bisogna  pur  convenirne,  è  una  bella  cosa. 
Ma,  ahimè!  quanta  buona  gente,  come  V  Ometto  grigio^ 

«  Che  di  legna  difetta, 
A  soffiar  sulle  dita  ora  è  costretta  !  » 

Povere  creature!...  Ma  il  cielo  m' ispira  un  pensiero 
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caritatevole.  Vedete  que'  begli  alberi  !  Voglio  abbatterli, 
e  dividerne  la  legna  a'  poveri. 

Faolo  e  Giovanni.  Che!  gratis? 

Pietro.  Non  del  tutto.  La  sarebbe  finita  per  le  mie 
buone  opere,  se  così  sciupassi  il  mio  avere.  Credo  che 
il  mio  parco  vale  venti  mila  lire  :  abbattendolo,  potrò 
ricavarne  dippiìi. 

Paolo.  Errore.  11  vostro  legno  in  pie  ha  più  valore 
che  quello  delle  vicine  foreste,  giacche  qui  rende  ser- 
vigi che  r  altro  non  dà.  Abbattuto,  non  sarà  buono  che 
a  bruciare,  come  quell'  altro,  e  non  varrà  un  soldo  di 
più  la  carrata. 

Pietro.  Oh  !  oh  !  signor  teorico  ;  dimenticate  che  sono 
un  uomo  di  pratica,  io?  Mi  pare  che  la  reputazione 
acquistatami  in  fatto  di  speculazioni  sia  tale  da  dovere 
impedire  che  altri  mi  accusi  di  dabbenaggine.  Oh  che 
vi  pare,  eh'  io  voglia  divertirmi  a  vendere  la  mia  legna 
al  prezzo  di  quella  che  si  trasporta  a  galla  pel  fiume? 

Paolo.  E  come  no? 

Pietro.  Semplicione  !  E  se  impedisco  il  legno  galleg- 
giante di  giugnere  a  Parigi? 

Paolo.  Oh,  allora  la  cosa  muterebbe.  Ma  come  fa- 
reste ? 

Pietro.  Ecco  tutto  il  segreto.  Sapete  come  la  legna 
portata  per  acqua  paghi  all'  entrare  dieci  soldi  la  car- 
rata. Domani  io  persuado  gli  Scabini  a  portare  la  ga- 
bella a  100,  200,  300  Ure:  sì  alto  insomma  che  non 
abbia  ad  entrarne  di  che  fare  un  ceppo.  —  Eh  Imi  ca- 
pite? —  Se  il  buon  popolo  non  vuole  stecchire  dal  freddo 
bisognerà  pure  eh'  ei  venga  al  mio  negozio.  Se  la  fa- 
ranno a  pugni  per  avere  la  mia  legna  ;  io  la  venderò 
a  peso  d'  oro  ;  e  questa  carità  bene  ordinata  mi  porrà 
in  grado  di  farne  dell'  altre. 

Paolo.  Per  bacco!  Che  bella  invenzione!  Essa  me 
ne  suggerisce  un'  altra  della  medesima  forza. 

Giovanni.  Sentiamola  pure.  La  filantropia  e'  entra 
anch'  essa  ? 
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Faólo.  Come  v'  è  parso  questo  burro  eli  Nornicandia? 

Giovanni.  Eccellente. 

Paolo.  Già,  già;  ei  mi  pareva  discreto  dianzi.  Ma, 
non  vi  pare  che  si  senta  un  poco  alla  gola  ?  Ne  vo'  fare 
del  meglio  a  Parigi.  Metterò  su  da  un  quattro  a  cinque- 
cento vacche  ;  farò  al  povero  popolo  una  distribuzione 
di  latte,  burro,  e  formaggio. 

Pietro  e  Giovanni.  Che!  caritatevolmente? 

Paolo.  Uh!  mettiamo  sempre  innanzi  la  carità.  È  sì 
bella  figura,  che  la  sua  maschera  stessa  è  un  eccellente 
passaporto.  Darò  il  mio  burro  al  popolo  ;  il  popolo 
mi  darà  il  suo  denaro.  Oh  che  si  chiama  vendere  questo? 

Giovanni.  No  certo,  secondo  il  JBourgeois  gentilìiom- 
me  ;  ma,  chiamatelo  come  vi  piace,  vi  minerete.  Parigi 
può  forse  lottare  colla  Normandia  per  la  pastura  delle 
vacche  ? 

Paolo.  Avrò  in  mio  vantaggio  il  risparmio  del  tra- 
sporto. 

Giovanni  Sia  pure.  Ma,  anche  pagando  il  trasporto, 
i  Normanni  sono  in  grado  di  battere  i  Parigini. 

Paolo.  Oh  che  !  chiamate  battere  cui  si  dà  le  cose 
a  vii  prezzo? 

Giovanni.  È  parola  consacrata.  Comunque  sia,  voi 
sarete  battuto,  voi. 

Paolo.  Sì,  come  Don  Chisciotte  :  i  colpì  ricadranno 
sopra  Sancio.  Gianni,  amico  mio,  dimenticate  la  gabella. 

Giovanni.  Oh  che  ha  che  fare  la  gabella  col  vostro 
burro? 

Paolo.  Da  domani  io  reclamo  protezione:  persuado 
il  municipio  a  proibire  il  burro  di  Normandia  e  di 
Bretagna.  Una  delle  due  :  o  il  popolo  dee  farne  a  meno. 
0  deve  comprare  il  mio,  e  al  prezzo  che  ne  vorrò. 

Giovanni.  Per  bacco,  baccone  !  Signori  la  vostra  filan- 
tropia mi  trascina! 

«  S'impara,  dice  l'altro,  ad  urlare  co' lupi.  » 

Son  risoluto  :  non  sarà  mai  detto  eh'  io  sono  Sca- 
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bino  indegno.  Pietro,  questo  fuoco  scintillante  ha  infiam- 
mato r  anima  vostra.  Paolo,  questo  burro  ha  posto  in 
giuoco  le  molle  del  vostro  spirito.  Ebbene  !  Io  sento  pure 
che  questo  pezzo  di  salame  stimola  la  mia  intelligenza. 
Domani  io  voto  e  fo  votare  1'  esclusione  de'  majah,  morti 
0  vivi.  Ciò  fatto,  costruisco,  in  piena  Parigi,  magnifici 
casotti, 

«  Per  r  animale  immondo,  agli  Ebrei  proibito,    » 

Mi  fo  porcaio  e  salumaio  ;  e  vedremo  come  il  buon 
popolo  luteziano  causerà  di  venire  a  provvedersi  alla 
mia  bottega. 

Pietro.  Oh,  oh,  signori,  adagino:  se  rincarate  così 
il  burro  e  il  salato,  mi  rosicchiate  anticipatamente  il 
guadagno  eh'  io  mi  sperava  dalle  mie  legna. 

Paolo.  Affé,  che  il  mio  negozio  non  sarà  più  sì  stu- 
pendo, se  mi  taglieggiate  colle  vostre  legna,  e  i  vostri 
prosciutti. 

Giovanni.  E  che  guadagnerò  io  a  farvi  strapagare 
le  mie  salsicce,  se  mi  fate  strapagare  il  pan  burrato, 
e  le  fascine? 

Pietro.  Ecco,  già  siamo  a  bisticciarci!  Uniamoci 
piuttosto;  facciamoci  concessioni  reciproche.  D'altronde, 
non  è  giusto  ascoltar  solo  il  vile  interesse  :  non  e'  è 
l'umanità?  gli  è  giusto  assicurare  la  legna  al  popolo. 

Paolo.  È  giusto.  E  bisogna  che  il  popolo  abbia  di 
che  burrare  il  suo  pane. 

Giovanni.  Certo.  E  bisogna  eh'  ei  possa  mettere  il 
lardo  nella  sua  pentola. 

Tutti.  La  carità  pria  di  tutto!  Viva  la  filantropia! 
A  domani!  a  domani!  Prenderemo  la  gabella  d'assalto. 

Pietro.  Oh  !  me  ne  scordava  !  Un'  altra  parola  ;  è 
r  essenziale.  Amici  miei,  in  questo  secolo  d' egoismo,  il 
mondo  è  diffidente,  e  le  intenzioni  più  pure  sono  spesso 
male  interpretate.  Paolo,  voi  parlerete  per  le  legna; 
Gianni,  difendete  il  burro  ;  quanto  a  me,  io  mi  consacro 
al  porco  locale.  Giova  prevenire  i  sospetti  maligni. 
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Vaoìo  e  Giovanni  {sortendo),  Affediddio  !  questo  è  un 
uomo  che  sa  fare  per  bene  ! 

Secondo  Quadro. 
Consiglio  degli  Scàbini. 

Paolo.  Miei  cari  colleghi  :  ogni  giorno  entrano  a 
Parigi  monti  di  legna,  che  ne  fanno  uscire  monti  di  quat- 
trini. Di  questo  passo,  in  tre  anni  noi  saremo  tutti  fal- 
liti ;  e  che  sarà  allora  del  povero  popolo  ?  (Bravo  !)  Proi- 
biscasi la  legna  straniera.  —  Non  è  già  per  me  eh'  io 
vi  parlo  ;  giacché  di  tutto  il  legno  eh'  io  possiedo  non 
si  farebbe  uno  stecchino.  Io  sono  perfettamente  disin- 
teressato nella  quistione.  {Bene!  Bene!)  Ma  ecco:  Pietro 
ha  un  parco;  egli  assicurerà  le  legna  a' nostri  concit- 
tadini, i  quali  non  saranno  più  sotto  la  dipendenza 
de'  carbonai  della  Jenna.  Avete  mai  riflettuto  al  peri- 
colo che  corriamo  di  morire  di  freddo  se  venisse  il  gusto 
ai  proprietari  delle  foreste  straniere  di  non  pili  portar 
legna  a  Parigi?  Proibiamo  adunque  le  legna;  con  ciò 
noi  preverremo  che  si  finisca  il  nostro  numerario  ;  cree- 
remo l'industria  legnifera,  e  apriremo  a' nostri  operai 
una  nuova  sorgente  di  lavoro  e  di  mercedi.  {Applausi.) 

Giovanni.  Io  appoggio  la  proposta  sì  filantropica,  e 
sopratutto  sì  disinteressata,  come  il  diceva  egli  stesso, 
dell'onorevole  preopinante.  È  tempo  oramai  d'arrestare 
queir  insolente  lasciar  x^cissare^  che  ha  condotto  sul  no- 
stro mercato  uija  concorrenza  sfrenata,  dimodoché  non 
è  una  provincia,  alquanto  ben  collocata  per  qualunque 
produzione  che  siasi,  che  non  venga  a  inondarcene,  a 
vendercela  a  vii  prezzo,  a  distruggere  il  lavoro  parigino. 
Spetta  allo  Stato  livellare  le  condizioni  di  produzione 
con  diritti  saviamente  ponderati;  non  lasciare  entrare 
da  fuori  se  non  ciò  eh'  è  piiì  caro  che  a  Parigi  ;  e  sot- 
trarci così  da  una  lotta  ineguale.  Per  esempio,  come 
si  vuole  che  noi  facciamo  latte  e  burro  a  Parigi,  in 
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competenza  della  Bretagna  e  della  Normandia  ?  Non 
dimenticate  che  i  Bretoni  hanno  la  terra  a  miglior 
mercato,  il  fieno  piiì  abbondante,  la  mano  d'  opera  a 
condizioni  più  vantaggiose.  Or  il  buon  senso  non  dice 
che  bisogna  pareggiare  le  circostanze  con  una  tassa 
proteggitrice?  Io  chiedo  che  la  tassa  sul  latte  e  sul 
burro  sia  portata  a  mille  per  cento,  e  più,  s'  egli  è 
d'uopo.  La  colezione  del  popolo  ne  riuscirà  un  poco 
più  cara,  ma  nel  tempo  stesso  come  verranno  ad  alzarsi 
le  sue  mercedi  !  Noi  vedremo  sorgere,  come  per  incanto, 
stalle,  cascine  :  moltiplicarsi  gli  scambi,  fondarsi  novelle 
industrie.  —  Non  è  già  eh'  io  mi  abbia  il  minimo  inte- 
resse a  tale  proposta.  Io  non  sono  vaccaio,  né  intendo 
essere.  Sono  mosso  solo  dal  desiderio  d'  essere  utile  alle 
classi  lavoratrici.  {Movimento  d'  adesione.) 

Pietro.  Sono  lieto  di  vedere  in  questa  assemblea 
uomini  di  Stato  sì  puri,  sì  intelligenti,  sì  devoti  agli 
interessi  del  popolo.  (Bravo.)  Ammiro  la  loro  abnega- 
zione, e  meglio  non  saprei  fare  che  seguire  sì  nobile 
esempio.  Appoggio  la  loro  mozione,  e  vi  aggiungo  quella 
di  proibire  i  maiali  del  Poitù.  Non  è  mica  eh'  io  in- 
tenda farmi  porcaio  o  salumaio  :  nel  qual  caso  la  mia 
coscienza  mi  farebbe  dovere  di  astenermi.  Ma  non  è 
vergognoso,  o  signori,  che  noi  siamo  tributari  di  quei 
villanzoni  Poituvini  che  hanno  1'  audacia  di  venire  fin 
sul  nostro  mercato  a  preoccupare  un  lavoro  che  po- 
tremmo fare  noi  stessi?  che,  dopo  averci  inondato  di 
salsicce  e  prosciutti,  nulla  prendono  forse  in  cambio 
da  noi?  E  in  ogni  caso,  chi  ci  dice  che  la  bilancia 
del  commercio  non  sia  in  loro  favore,  e  che  noi  non 
siamo  obbligati  di  pagar  loro  il  saldo  in  denaro  ?  Non 
è  chiaro  che  se  F  industria  poituvina  s' impiantasse  a 
Parigi,  aprirebbe  campo  sicuro  al  lavoro  parigino?  —  E 
poi,  signori,  non  è  assai  probabile,  come  sì  bene  il  di- 
ceva il  signor  Lestiboudois,  che  noi  compriamo  il  salame 
poituvino,  non  già  colle  nostre  rendite,  ma  co'  nostri 
capitah?  E  dove  ciò  ne  condurrebbe?  Non  sofiriamo 
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adunque  che  rivali  avidi,  cupidi,  perfidi,  vengano  a  ven- 
dere qui  le  cose  a  buon  mercato,  ed  a  metterci  nella  im- 
possibilità di  farle  noi  stessi.  Scabini,  Parigi  ci  lia  onorato 
della  sua  fiducia  :  spetta  a  noi  di  giustificarla.  11  popolo 
è  senza  lavoro  :  sta  a  noi  di  crearglielo  ;  e  se  il  salato 
gli  costerà  un  poco  più  caro,  avremo  almeno  la  coscienza 
di  aver  sacrificato  i  nostri  interessi  a  quelli  delle  masse, 
come  è  dovere  d'ogni  buono  iScabino.  (Tuono  d' applausi.) 

Una  voce.  Io  odo  parlar  molto  del  povero  popolo  ; 
ma,  sotto  pretesto  di  dargli  lavoro,  si  comincia  dal 
togliergli  ciò  che  vai  piii  dello  stesso  lavoro,  le  legna 
il  burro,  la  minestra. 

Pietro,  Paolo,  Giovanni.  A' voti!  a' voti!  Abbasso  gli 
utopisti,  i  teorici,  i  generalizzato  ri  !  A' voti!  a' voti  !  (Le 
tre  proposte  sono  ammesse.) 

Terzo    Q  u  a  d  e  o. 
Veni'  mini  dopo. 

Giacomo  Dabbenuomo,  e  suo  figlio. 

Figlio.  Babbo,  risolvetevi  ;  bisogna  lasciare  Parigi. 
Non  ci  si  può  vivere  più.  Il  lavoro  manca,  e  tutto  vi 
è  caro. 

Padre.  Figlio  mio,  tu  non  sai  ciò  che  costa  V  abban- 
donare il  luogo  che  ci  ha  visto  nascere. 

Figlio.  Peggio  di  tutto  è  morirvi  di  miseria. 

Padre.  Va',  fighe  mio,  cerca  una  terra  più  ospitale. 
Per  me  non  m'  allontanerò  da  questa  fossa  dove  sono 
scesi  tua  madre,  i  tuoi  fratelli,  le  tue  sorelle.  Mi  tarda 
di  trovarci  alla  fine  presso  a  loro  il  riposo  che  m'  è 
stato  negato  in  questa  città  di  squallore. 

Figlio.  Coraggio,  babbo  mio  buono,  noi  troveremo 
lavoro  fuori,  in  Poitù,  in  Normandia,  in  Bretagna.  Si 
dice  che  tutta  l' industria  di  Parigi  si  tramuta  a  poco 
a  poco  in  que'  lontani  paesi. 
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Padre.  È  naturale.  Non  potendo  più  venderci  legna 
e  cibi,  hanno  cessato  di  produrne  al  di  là  de'  loro  biso- 
gni. Ciò  che  gli  avanza  di  tempo  e  di  capitali  lo  con- 
sacrano a  fare  da  sé  ciò  di  cui  noi  li  provvedevamo 
un  tempo. 

Figlio.  E  così  pure  a  Parigi  s' è  smesso  di  fare 
be'  mobili  e  begh  abiti,  per  piantare  alberi,  allevare 
maiali  e  vacche.  Benché  giovane,  ho  visto  anch'  io  vasti 
magazzini,  sontuosi  quartieri,  strade  animate  su  queste 
rive  della  Senna,  invase  ora  da  prati  e  da  boschi. 

Padre.  Mentre  la  provincia  si  copre  di  città,  Parigi 
si  fa  campagna.  Quale  orribile  rivoluzione  !  E  sono  ba- 
stati tre  Scabini  ribaldi,  aiutati  dalla  ignoranza  pub- 
blica, per  attirare  su  noi  tanto  orribile  calamità! 

Figlio.  Contatemi  questa  storia,  babbo. 

Padre.  È  molto  semplice.  Sotto  pretesto  d' impian- 
tare a  Parigi  tre  industrie  nuove,  e  di  dare  così  lavoro 
agli  operai,  cotesti  uomini  fecero  proibire  le  legna,  il 
burro,  e  la  carne.  Si  usurparono  il  dritto  di  provvedere 
i  loro  concittadini.  Cotesti  oggetti  si  alzarono  dapprima 
a  un  prezzo  esorbitante.  Ninno  guadagnava  tanto  da 
procacciarseli  ;  e  il  piccolo  numero  di  quelli  che  poteano 
ottenerne,  con  metterci  tutti  i  loro  guadagni,  non  avea 
modo  di  comprare  altra  cosa  ;  per  questo  tutte  le  in- 
dustrie s'  arrestarono  a  un  tempo,  e  tanto  più  presto 
che  le  Provincie  non  erano  più  buone  allo  smercio.  La 
miseria,  la  morte,  1'  emigrazione  cominciarono  a  spopo- 
lare Parigi. 

Figlio.  E  quando  la  finirà? 

Padre.  Quando  Parigi  sarà  diventata  un  bosco  e 
una  prateria. 

Figlio.  Que'  tre  scabini  devono  aver  fatto  una  grossa 
fortuna  ? 

Padre.  Dapprima  ebbero  enormi  guadagni;  ma  alla 
lunga  sono  stati  involti  nella  miseria  comune. 

Figlio.  Ma  com'  è  possibile  ? 

Padre.  Vedi  tu  questi  ruderi  ?  gli  era  un  magnifico 
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palazzo,  circondato  da  un  bel  parco.  Se  Parigi  avesse 
continuato  a  progredire,  mastro  Pietro  ne  ricaverebbe 
pili  rendita  che  non  è  oggi  in  capitale. 

Figlio.  Ma  come  è  ciò  accaduto,  dacché  s'era  sba- 
razzato d'  ogni  concorrenza  ? 

Padre.  La  concorrenza  nel  vendere  è  sparita;  ma 
è  scomparsa  ugualmente  la  concorrenza  nel  comprare, 
e  ogni  giorno  più  sempre,  finche  Parigi  sia  resa  cam- 
pagna, e  che  il  bosco  di  mastro  Pietro  non  abbia  mag- 
gior valore  d' una  superficie  uguale  boschiva  della 
foresta  di  Bondy.  È  così  che  il  monopolio,  come  qua- 
lunque ingiustizia,  porta  in  se  stesso  il  proprio  castigo. 

Figlio.  Ciò  non  mi  sembra  ben  chiaro;  ma  ciò  che 
è  innegabile  gli  è  la  decadenza  di  Parigi.  Oh,  non  e'  è 
dunque  alcun  mezzo  per  distruggere  cotesto  iniquo  prov- 
vedimento che  Pietro  e  i  suoi  colleghi  fecero  adottare 
vent'  anni  fa  ? 

Padre.  Ti  confiderò  il  mio  segreto.  Io  resto  a  Pa- 
rigi per  questo;  chiamerò  il  popolo  in  aiuto.  Dipende 
da  lui  di  rimettere  la  gabella  sul  piede  antico;  di  libe- 
rarla da  quel  funesto  principio  che  ci  s'  è  appiccicato 
su,  e  che  vi  ha  vegetato  come  crittogama  parassita. 

Faglio.  Riuscirete  subito. 

Padre.  Oh  !  1'  opera  è  al  contrario  difficile,  labo- 
riosa. Pietro,  Paolo  e  Giovanni  s' intendono  a  maravi- 
glia. Sono  pronti  a  tutto,  anziché  lasciar  entrare  le 
legna,  il  burro  e  la  carne  a  Parigi.  Hanno  dalla  lor 
parte  il  popolo  stesso,  che  vede  chiaramente  il  lavoro 
che  gli  danno  le  tre  industrie  protette;  che  conosce 
a  quanti  taglia-legna  e  vaccai  danno  impiego  ;  ma  che 
non  può  avere  un'  idea  precisa  ugualmente  del  lavoro 
che  si  svilupperebbe  all'  aperta  aria  della  libertà. 

Figlio.  Se  non  è  che  questo,  lo  chiarirete. 

Padre.  Figlio,  all'  età  tua  non  si  dubita  di  nulla. 
Se  io  scrivo,  il  popolo  non  leggerà,  poiché  il  tempo  di 
cui  dispone  non  gli  basta  per  provvedere  alla  sua  mi- 
sera vita.  Se  parlo,  gh  scabini  mi  chiuderanno  la  bocca. 
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11  popolo  resterà  dunque  per  assai  tempo  nel  funesto 
suo  errore  :  le  fazioni  politiche,  che  fondano  le  loro  spe- 
ranze sulle  passioni  di  lui,  si  adopereranno,  più  che  a 
diradare,  a  speculare  su'  suoi  pregiudizi.  Mi  avrò  dun- 
que del  pari  nemici  i  potenti  del  giorno,  il  popolo,  e  le 
fazioni.  Oh  !  eh'  io  vedo  uno  spaventevole  uragano  pronto 
a  scaricarsi  sulla  testa  dell'  audace  che  oserà  levarsi 
contro  una  iniquità  sì  abbarbicata  nel  paese! 

Figlio.  Avrete  per  voi  la  giustizia  e  la  verità. 

Padre.  Ed  essi  avranno  per  loro  la  forza  e  la  ca- 
lunnia. S' io  fossi  giovane  almeno  !  ma  gli  anni  e  i  pa- 
timenti hanno  esaurito  le  mie  forze! 

Figlio.  Ebbene,  padre,  ciò  che  ve  ne  resta  consacra- 
telo al  servizio  della  patria.  Cominciate  quest'opera  di 
liberazione,  e  lasciatemi  per  retaggio  la  cura  di  com- 
pierla. 

Quarto  Quadro. 

V  agitazione. 

Giacomo  Dabhenuomo.  Parigini,  chiediamo  la  rifor- 
ma della  gabella;  che  la  sia  tornata  al  primitivo  suo 
scopoj  ogni  cittadino  sia  libero  di  comprare  le  legna, 
il  burro  e  la  carne  dove  meglio  gli  aggrada. 

Il  popolo.  Viva,  viva  la  libertà. 

Pietro.  Parigini,  non  vi  lasciate  sedurre  da  questa 
parola.  Che  v'  importa  la  libertà  di  comprare  se  non 
ne  avrete  i  mezzi?  E  come  gli  avrete  se  il  lavoro  vi 
mancherà?  Parigi  può  forse  produrre  legna  a  buon 
mercato  come  la  foresta  di  Bondy?  carne  a  così  basso 
prezzo  che  il  Poitiì?  burro  a  sì  buone  condizioni  che 
la  Normandia?  Se  spalancate  la  porta  a  questi  prodotti 
rivali,  che  sarà  de'  vaccai,  de'  tagha-legna,  e  de'  salu- 
mai ?  Come  faranno  a  meno  di  protezione  ? 

Il  popolo.  Viva,  viva  la  PROTEZIONE  ! 

Giacomo.  La  protezione  ì  Ma  siete  protetti,  voi  lavo- 
ranti? ISon  vi  fate  concorrenza  gli  uni  agli  altri?  Sof- 
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frano  dunque  la  concorrenza  ancor  essi  i  mercanti  di 
legna!  Essi-  non  hanno  diritto  a  rialzare  colla  legge  il 
prezzo  delle  lor  legna,  a  meno  che  non  rialzino  pure 
colla  legge  la  misura  delle  mercedi.  Non  siete  piiì  dun- 
que quel  popolo  amatore  dell'  uguaglianza? 

Popolo.  Viva,  viva  i'  UGUAGLIANZA  ! 

Pietro.  Non  date  retta  a  questo  sedizioso;  noi  ab- 
biamo alzato  il  prezzo  delle  legna,  della  carne  e  del 
burro,  è  vero;  ma  solo  per  poter  dare  buone  mercedi 
agli  operai.  Noi  siamo  mossi  dalla  carità. 

Popolo.  Viva,  viva  la  CARITÀ! 

Giacomo.  Fate,  se  potete,  servire  la  gabella  ad  alzar 
le  mercedi,  o  non  la  fate  servire  a  rincarare  le  merci. 
I  Parigini  non  chiedono  carità,  ma  giustizia. 

Popolo.  Viva,  viva  la  GIUSTIZIA! 

Pietro.  Ma  gli  è  per  1'  appunto  il  rincaro  de'  generi 
che  porterà  di  rimbalzo  il  rincaro  delle  mercedi. 

Popolo.  Viva,  viva  il  EINCARO! 

Giacomo.  Se  il  burro  è  caro,  non  è  perchè  voi  pa- 
gate caramente  chi  lo  lavora  ;  non  è  neppure  perchè 
voi  facciate  grandi  guadagni  ;  gli  è  unicamente  perchè 
Parigi  è  disadatto  a  cotesta  industria;  perchè  vi  piacque 
che  si  facesse  in  città  ciò  che  si  fa  megho  in  campagna, 
e  in  campagna  ciò  che  si  faceva  in  città.  Il  popolo  non 
ha  maggior  lavoro  ;  ma  solo  diverso.  Non  ha  mag- 
giore mercede  ;  solo  e'  non  compra  più  le  cose  a  buon 
mercato. 

Popolo.  Viva,  viva  il  BUON  MERCATO! 

Pietro.  Quest'  uomo  vi  seduce  colle  sue  belle  frasi. 
Ponghiamo  la  quistione  in  tutta  la  sua  semplicità.  Non 
è  vero  che  se  ammetteremo  il  burro,  le  legna,  la  carne, 
noi  ne  saremmo  inondati,  e  periremmo  di  pletora? 
Altro  mezzo  dunque  non  v'  è,  per  preservarci  da  questa 
invasione  di  nuovo  genere,  che  di  chiuderle  la  porta; 
e,  per  mantenere  il  prezzo  delle  cose,  produrne  artifi- 
cialmente la  scarsità. 

Qualche  voce  assai  rara.  Viva,  viva  la  SCARSITÀ! 
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Giacomo.  Ponghiamo  la  quistione  in  tutta  la  sua 
verità.  Fra  tutti  i  Parigini  non  si  può  repartire  se  non 
ciò  eh'  è  a  Parigi.  Se  vi  è  meno  legna,  carne,  burro,  la 
parte  d'  ognuno  sarà  più  piccola.  E  meno  ce  ne  sarà 
se  li  respingiamo  anziché  lasciarli  entrare.  Parigini,  non 
ci  può  essere  abbondanza  per  ciascuno  che  in  quanto 
ci  è  generale  abbondanza. 

Popolo.  Viva,  viva  1' abbondanza! 

Pietro.  Quest'uomo  ha  un  bel  dire;  non  vi  proverà 
mai  che  sia  vostro  interesse  subire  una  concorrenza 
sfrenata. 

Popolo.  Abbasso,  abbasso  la  CONCORRENZA! 

Giacomo.  Quest'  uomo  ha  un  bel  declamare  ;  non 
vi  farà  mai  gradire  le  dolcezze  della  restrizione. 

Pop)olo.  Abbasso,  abbasso  la  restrizione! 

Pietro.  Ed  io,  io  dichiaro  che  se  si  privano  i  poveri 
vaccai  e  porcai  del  loro  campa-vita,  se  si  sacrificano 
a  teorie, io  non  rispondo  più  dell'ordine  pubblico.  Operai! 
Diffidate  di  quest'  uomo.  È  un  agente  della  perfida  Nor- 
mandia; egli  è  indettato  collo  straniero;  è  un  traditore; 
bisogna  impiccarlo. 

Il  Popolo  serba  silemio. 

Giacomo.  Parigini,  tutto  ciò  ch'io  dico  oggi  io  lo 
diceva  vent'  anni  fa,  quando  Pietro  pensò  valersi  della 
gabella  a  suo  profitto  ed  a  vostro  danno.  Io  non  sono 
agente  de'  Normanni.  Impiccatemi,  se  volete,  ma  ciò 
non  terrà  che  1'  oppressione  sia  oppressione.  Amici,  non 
è  Giacomo  né  Pietro  eh'  ei  bisogna  uccidere,  ma  la  li- 
bertà se  vi  mette  paura,  o  la  restrizione  se  vi  fa  male. 

Popolo.  Non  impicchiamo  nessuno;  e  affranchiamo 
tutti. 


Basi  UT.  15 
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—  Che  cosa  è  la  restrizione? 

—  È  una  proibizione  parziale. 

—  Che  cosa  è  la  proibizione? 

—  Una  restrizione  assoluta. 

—  Di  modo  che,  ciò  che  dicesi  dell'  una  è  vero  del- 
l'altra? 

—  Sì,  salvo  il  grado.  Hanno  tra  loro  lo  stesso  rap- 
porto eh'  è  tra  1'  arco  del  circolo  e  il  circolo. 

—  Dunque,  se  la  proibizione  è  cattiva,  la  restrizione 
non  potrebbe  esser  buona? 

—  No  certo,  come  l' arco  non  può  esser  dritto  se 
il  circolo  è  curvo. 

—  Qual  è  il  nome  comune  alla  restrizione  ed  alla 
proibizione? 

—  Protezione. 

—  Qual  è  l'effetto  definitivo  della  protezione? 

—  Esigere  dagli  uomini  maggior  lavoro  per  il  me- 
desimo resultato. 

—  Perchè  gli  uomini  sono  così  affezionati  al  sistema 
protettore  ? 

—  Perchè,  la  libertà  dando  il  medesimo  resultato 
con  un  lavoro  minore,  questa  diminuzione  apparente  di 
lavoro  li  atterrisce. 

—  Perchè  dite  apparente? 

—  Perchè  ogni  lavoro  risparmiato  può  essere  con- 
sacrato ad  altra  cosa. 

—  A  quale  altra  cosa? 

—  E  ciò  che  non  può  essere  precisato,  e  non  ha 
bisogno  d'  esserlo. 

—  Perchè  ? 

—  Perchè,  se  la  somma  delle  soddisfazioni  della 
Francia    attuale  potesse   ottenersi   colla    diminuzione 
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d' un  decimo  sul  totale  del  suo  lavoro,  nissuno  può 
precisare  quali  nuove  soddisfazioni  essa  vorrebbe  pro- 
cacciarsi col  lavoro  restato  disponibile.  Uno  vorrebbe 
esser  meglio  vestito,  altri  meglio  nutrito,  chi  meglio 
istruito,  chi  meglio  divertito. 

—  Spiegatemi  il  meccanismo  e  gli  effetti  della 
protezione. 

—  La  cosa  non  è  tacile.  Prima  di  trattare  il  caso 
compHcato,  bisognerebbe  studiarla  nel  caso  piìi  semplice. 

—  Prendete  il  caso  più  semplice  che  vi  piaccia. 

—  Vi  rammentate  quel  che  fece  Robinson,  non  avendo 
sega,  per  fare  una  tavola? 

—  Sì:  abbattè  un  albero,  e  poi  coli' ascia  tagliando 
i  rami  a  dritta  e  a  sinistra  lo  ridusse  allo  spessore  d' un 
tavolone. 

—  E  ciò  gli  diede,  n'  è  vero,  molto  lavoro  ? 

—  Quindici  giorni  interi. 

—  E  in  questo  tempo  di  che  visse  ? 

—  Delle  sue  provvisioni. 

—  E  che  accadde  all'ascia? 

—  ì^e  fu  tutta  smussata. 

—  Benissimo.  Ma  voi  forse  non  sapete  questo  :  al 
momento  di  dare  il  primo  colpo  d'  ascia  Robinson  vide 
una  tavola  gettata  dal  mare  sulla  spiaggia. 

—  Oh  fortunata  combinazione  !  Ed  ei  corse  a  pren- 
derla? 

—  Fu  questo  il  suo  primo  istinto  ;  ma  si  fermò,  ra- 
gionando così: 

«  Se  vado  a  prendere  quella  tavola,  non  mi  costerà 
che  la  fatica  di  prenderla:  il  tempo  di  scendere  e  risa- 
lire per  la  costa. 

))  Ma  se  fo  una  tavola  colla  mia  ascia,  pria  di  tutto 
mi  procaccerò  lavoro  per  15  giorni,  poi  consumerò  la 
mia  ascia,  il  che  mi  darà  occasione  di  racconciarla,  e 
divorerò  le  mie  provviste,  terza  sorgente  di  lavoro, 
poiché  bisognerà  rifornirle.  Ora,  il  lavoro  è  la  ricchezza; 
di  che  gli  è  evidente  che  mi  sarebbe  gran  danno  an- 
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dare  a  raccogliere  la  tavola  naufragata.  M' importa  di 
proteggere  il  mio  lavoro  j)ersonale;  e  anche,  ora  eh'  io 
ci  penso,  posso  crearmi  un  dippiù  di  lavoro  buttando 
in  mare  col  piede  quest'  ascia.  » 

—  Ma  questo  discorso  era  assurdo! 

—  Sia;  ma  non  Tè  meno  quello  che  fa  qualunque 
nazione  che  si  protegge  colla  proibizione.  Essa  respinge 
la  tavola,  che  l' è  offerta  in  cambio  d' un  piccolo  lavoro, 
per  darsi  un  lavoro  maggiore.  Non  v'  è  lavoro,  sino  a 
quello  del  doganiere,  in  cui  non  veda  un  guadagno:  il 
quale  è  rappresentato  dalla  pena  che  si  diede  Kobinson 
per  rendere  al  mare  il  dono  che  volea  fargli.  Conside- 
rate la  nazione  come  un  essere  collettivo,  e  non  trove- 
rete un  atomo  di  differenza  tra  il  suo  modo  di  ragio- 
nare e  quello  di  Robinson. 

—  Robinson  non  vedea  che  il  tempo  risparmiato 
poteva  impiegarlo  a  fare  altra  cosa? 

—  Quale  altra  cosa? 

—  Finché  si  hanno  bisogni  e  tempo  si  ha  sempre 
qualche  cosa  da  fare.  Io  non  devo  precisare  il  lavoi'O 
eh'  ei  poteva  intraprendere. 

—  Ma  io  preciso  ben  quello  che  gli  sarebbe  sfuggito. 

—  Ed  io  sostengo  che  Robinson,  per  una  incredibile 
cecità,  confondeva  il  lavoro  col  suo  resultato,  lo  scopo 
co' mezzi,  e  sarò  a  provarvelo.... 

—  Ve  ne  dispenso.  Ed  ecco  il  sistema  restrittivo  o 
proibitivo  nella  sua  più  semplice  forma  ;  e  se  sotto 
questa  vi  pare  assurdo,  gli  è  perchè  le  due  qualità  di 
produttore  e  di  consumatore  si  confondono  qui  nello 
stesso  individuo. 

—  Venite  dunque  a  un  esempio  più  complicato. 

—  Volentieri.  —  Qualche  tempo  dipoi,  Robinson 
avendo  incontrato  Venerdì  si  unirono  e  si  posero  a 
lavorare  in  comune.  La  mattina  cacciavano  per  sei  ore, 
e  riportavano  quattro  panieri  di  caccia.  La  sera  colti- 
vavano sei  ore,  ed  ottenevano  quattro  panieri  di  legumi. 

Un  giorno  una  barchetta  approdò   aW  Isola  della 
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Disperazione.  Uno  bello  straniero  ne  discese  e  fu  accolto 
al  desco  de' nostri  due  solitari.  Gustò  e  lodò  molto  i 
prodotti  dell'  orto,  e  prima  di  congedarsi,  tenne  ad  essi 
questo  discorso: 

«  Generosi  isolani,  io  abito  una  terra  molto  piìi 
montuosa  di  questa,  dove  V  orticultura  è  ignota.  Mi 
sarà  facile  di  portarvi  ogni  sera  quattro  panieri  di 
caccia,  se  volete  cedermi  solo  due  panieri  di  legumi.  » 

A  queste  parole,  Robinson  e  Venerdì  si  allontana- 
narono  per  tenere  consiglio;  e  la  discussione  che  fecero 
è  sì  interessante  eh'  io  debbo  riferirla  qui  per  esteso. 

Venerdì.  Amico  che  te  ne  pare? 

JRohinson.  Se  accettiamo,  siamo  minati. 

Venerdì.  È  ben  certo?  Calcoliamo. 

Bóbinson.  È  tutto  calcolato.  Schiacciati  dalla  con- 
correnza, il  cacciare  sarà  per  noi  una  industria  per- 
duta. 

Venerdì.  E  che  importa,  se  abbiamo  la  caccia? 

Bóbinson. ,TQorÌ2i\  Non  sarà  il  prodotto  del  nostro 
lavoro. 

Venerdì.  Ma  sì,  permio!  giacché  per  averla  sarà 
bisogno  dare  legumi. 

Bóbinson.  E  allora  che  ci  guadagneremo? 

Venerdì.  I  quattro  panieri  di  caccia  ci  costano  sei 
ore  di  lavoro.  Lo  straniero  ce  li  dà  per  due  panieri  di 
legumi,  che  ci  costano  tre  ore  di  lavoro.  Sono  dunque 
tre  ore  che  restano  a  nostra  disposizione. 

Bóbinson.  Vuoi  dire,  che  sono  sottratte  alla  nostra 
attività.  Ed  è  precisamente  questa  la  nostra  perdita. 
Il  lavoro  è  la  ricchezza;  e  se  perdiamo  un  quarto  del 
nostro  tempo,  saremo  meno  ricchi  d'  un  quarto. 

Venerdì.  Amico,  tu  prendi  un  enorme  strafalcione. 
Uguale  caccia,  uguali  legumi,  e  per  dippiù  tre  ore  di- 
sponibih  ;  se  questo  non  è  progresso,  non  ce  n'  è  a  que- 
sto mondo. 

Bóbinson.  Generalità!  Che  faremo  di  queste  tre  ore? 

Venerdì.  Faremo  altra  cosa. 
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Bohinson.  Ah!  ti  ci  ho  colto.  Tu  non  puoi  nulla 
precisare.  Altra  cosa^  altra  cosa!  Si  fa  presto  a  dirlo. 

Venerdì.  Noi  pescheremo  ;  abbelliremo  la  nostra  casa, 
leggeremo  la  Bibbia. 

Bohinson.  Utopia!  È  egli  ben  certo  che  faremo  que- 
sto 0  quest'  altro  ? 

Venerdì.  Ebbene!  Se  i  bisogni  ci  mancheranno,  ci 
riposeremo.  Oh,  che  forse  non  è  nulla  il  riposo? 

Bohinson.  Ma  chi  riposa,  muore  eli  fame. 

Venerdì.  Amico,  tu  sei  in  un  circolo  vizioso.  Io  parlo 
d' un  riposo  che  non  toglie  nulla  alla  nostra  caccia- 
gione e  a' nostri  legumi.  Tu  dimentichi  sempre  che, 
mercè  il  nostro  commercio  collo  straniero,  nove  ore  di 
lavoro  ci  daranno  le  stesse  provvisioni  che  ora  abbiamo 
con  dodici. 

Bohinson.  Si  vede  che  non  sei  stato  educato  in  Eu- 
ropa. Tu  non  hai  forse  mai  letto  il  Monitore  industriale. 
Esso  ti  avrebbe  insegnato  questo  :  «  Ogni  tempo  rispar- 
))  miato  è  pura  perdita.  Ciò  che  importa  non  è  man- 
»  giare,  ma  lavorare.  Tutto  ciò  che  noi  consumiamo, 
))  se  non  è  il  prodotto  diretto  del  nostro  lavoro,  non 
»  conta.  Vuoi  sapere  se  sei  ricco?  Non  guardare  alle 
))  tue  soddisfazioni,  ma  a'  tuoi  stenti.  »  Ecco  ciò  che  il 
Monitore  industriale  ti  avrebbe  insegnato!  Quanto  a 
me,  che  non  sono  teorico,  non  vedo  che  la  perdita  del 
nostro  cacceggiare. 

Venerdì.  Maraviglioso  stravolgimento  d'idee!  Ma.... 

Bohinson.  Giìi  i  ma.  D'  altronde  ci  sono  ragioni  po- 
litiche per  respingere  le  offerte  interessate  del  perfido 
straniero. 

Venerdì.  Ragioni  politiche! 

Bohinson.  Sì  ;  pria  di  tutto,  ei  non  ci  fa  queste  of- 
ferte che  perchè  gli  sono  vantaggiose. 

Venerdì.  Tanto  megho,  giacché  tali  sono  a  noi  pure. 

Bohinson.  Poi,  con  questi  cambi,  ci  mettiamo  sotto 
la  sua  dipendenza. 

Venerdì.  Ed  egli  sotto  la  nostra.  Noi  avremo  bisogno 
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della  sua  caccia,  ed  esso  de'  nostri  legumi  ;  e  vivremo 
da  buoni  amici. 

Bobinson.  Sistema!  Vuoi  tu  ch'io  ti  riduca  al  silenzio? 

Venerdì.  Vediamo.  Aspetto  ancora  una  buona  ragione. 

Robinson.  Suppongo  che  lo  straniero  impari  a  col- 
tivare un  giardino,  e  che  la  sua  isola  sia  più  fertile 
della  nostra.  Ne  vedi  la  conseguenza? 

Venerdì.  Sì;  le  nostre  relazioni  collo  straniero  ces- 
seranno. Non  verrà  a  prendere  i  legumi  perchè  ne  avrà 
a  casa  sua  con  meno  stento.  Non  ci  porterà  più  caccia, 
])erchè  non  avremo  più  nulla  a  dargli  in  ricambio  ;  e 
allora  saremo  precisamente  come  tu  vuoi  che  fossimo 
oggi. 

Bobinson.  Imprevidente  selvaggio  !  Tu  non  vedi  che 
come  avrà  ucciso  il  nostro  cacciare,  inondandoci  di 
caccia,  ucciderà  la  nostra  orticoltura  inondandoci  di 
legumi  ? 

Venerdì.  Ma  questo  non  seguirà  se  non  in  quanto 
gli  daremo  altra  cosa,  cioè  troveremo  altra  cosa  a  pro- 
durre con  economia  di  lavoro  per  noi. 

Bobinson.  Altra  cosa,  altra  cosa!  E  sempre  ci  torni! 
Tu  sei  nel  vago,  amico  Venerdì  ;  non  e'  è  nulla  di  pra- 
tico nelle  tue  idee. 

La  disputa  si  protrasse  a  lungo  ;  e,  come  suole  ac- 
cadere, lasciò  ciascuno  nella  sua  opinione. 

«  E  suol  finir  qualunque  quistione 
Che  resta  ognuno  nella  sua  opinione.  » 

Casti. 

Intanto,  poiché  Robinson  aveva  su  Venerdì  molta 
autorità,  prevalse  il  suo  avviso;  e  quando  lo  straniero 
venne  a^  prendere  la  risposta,  Robinson  gli  disse  : 

«  Straniero,  perchè  la  vostra  proposizione  sia  accet- 
tata, bisognerebbe  che  noi  fossimo  ben  certi  di  due 
cose  :  Primo,  che  la  vostra  isola  non  sia  più  montuosa 
della  nostra,  giacché  non  vogliamo  lottare  che  ad  armi 
uguali.  —  Secondo,  che  voi  perdiate  nel  baratto  ;  giac- 
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elle,  come  in  ogni  cambio  v'  è  necessariamente  mio  che 
guadagna  ed  uno  che  perde,  saremmo  noi  i  corbellati, 
se  non  lo  foste  voi.  —  Che  avete  da  rispondere  ?  « 

—  «  Nulla  »  disse  lo  straniero.  E,  sganasciandosi 
dalle  risa,  tornò  alla  barchetta. 

—  Il  racconto  non  sarebbe  cattivo,  se  Robinson  non 
vi  apparisse  sì  assurdo. 

—  Lo  è  forse  piti  del  Comitato  della  strada  Hau- 
teville? 

—  Oh  !  L' è  diversa.  Voi  supponete  ora  un  uomo 
solo,  ora  —  ciò  che  torna  lo  stesso  —  due  uomini  viventi 
in  comune.  Non  è  questa  la  nostra  società  ;  la  parti- 
zione delle  professioni,  l' ingerenza  de'  mercanti  e  del 
numerario  mutano  assai  la  quistione. 

—  Tutto  ciò  complica,  è  vero,  le  transazioni,  ma 
non  ne  muta  già  la  natura. 

—  Che!  Volete  paragonare  il  commercio  moderno 
a  sempHci  permute  d'  oggetti  ? 

— 11  commercio  non  è  che  una  quantità  di  per- 
mute ;  la  natura  propria  della  permuta,  è  identica  alla 
natura  propria  del  commercio,  come  un  piccolo  lavoro 
è  della  stessa  natura  d' uno  grande  ;  come  la  gravita- 
zione che  move  un  atomo  è  della  stessa  natura  di  quella 
che  move  un  mondo. 

—  Così,  secondo  voi.  que'  ragionamenti  sì  falsi  in 
bocca  di  Robinson  non  sono  men  falsi  in  bocca  de'  no- 
stri protezionisti? 

—  Neppur  d' un  capello.  Soltanto  l' errore  qui  si 
nasconde  meglio  sotto  la  complicazione  delle  circostanze. 

—  Or  bene  ;  venite  a  un  esempio  preso  nell'  attuale 
ordine  di  fatti. 

—  Sia  pure.  In  Francia  —  date  le  esigenze  del  clima 
e  degli  abitanti — il  panno  è  una  cosa  utile.  L'essen- 
ziale è  di  farlo,  o  di  averlo  ? 

—  Bella  domanda!  Per  averlo,  bisogna  farlo. 

—  Ciò  non  è  indispensabile.  Certo,  ad  averlo,  biso- 
gna che  qualcuno  lo  faccia;  ma  non  è  necessario  che 
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sia  la  stessa  persona,  o  lo  stesso  paese,  che  lo  consuma. 
Voi  non  avete  fatto  il  panno  che  vi  veste  sì  bene  ;  né 
la  Francia  ha  fatto  il  caffè  che  le  serve  a  colezione. 

—  Ma  io  ho  comprato  il  mio  panno,  e  la  Francia 
il  suo  caffè. 

—  E  precisamente  con  che? 

—  Col  denaro. 

—  Ma  il  danaro  non  1'  avete  fatto  voi,  e  nemmeno 
la  Francia. 

—  Noi  r  abbiamo  acquistato. 

—  Con  che? 

—  Co'  nostri  prodotti,  che  sono  andati  al  Perù. 

—  Dunque,  gli  è  il  vostro  lavoro  che  cambiate  col 
panno;  è  il  lavoro  francese  che  s'  è  permutato  con  caffè. 

—  Certamente. 

—  Non  è  adunque  di  assoluta  necessità  fare  ciò  che 
si  consuma? 

—  No  ;  se  si  faccia  altra  cosa  che  si  dia  in  cambio. 

—  In  altre  parole  :  la  Francia  ha  due  modi  di  pro- 
cacciarsi una  data  quantità  di  panno  :  o  farlo  ;  o  fare 
altra  cosa  che  cambi  fuori  per  panno.  Di  questi  due 
modi  qual  è  il  migliore? 

—  Non  saprei. 

—  Non  è  quello  che,  per  una  data  quantità  di  la- 
voro, dia  una  maggiore  quantità  di  panno? 

—  Così  pare. 

-*-  E  per  una  nazione,  dite,  vai  meglio  avere  libera 
scelta  fra  que'  due  modi,  o  che  la  legge  le  ne  proibisca 
uno,  con  rischio  che  cada  il  divieto  sopra  il  migliore? 

—  Mi  pare  valga  meglio  avere  la  scelta  ;  tanto  più 
che  in  queste  materie  essa  sceglie  sempre  bene. 

—  La  legge  che  proibisce  il  panno  straniero  decide 
che,  se  la  Francia  vuole  aver  panno,  deve  farlo  in  na- 
tura ;  e  che  le  sia  vietato  di  fare  quell'  altra  cosa  con 
cui  poter  comprare  panno  straniero.  Non  è  egli  vero  ? 

—  È  vero. 

—  E  poiché  obbliga  a  fare  il  panno,  e  proibisce  di 
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fare  quell'  altra  cosa,  precisamente  perchè  quest'  altra 
cosa  richiederebbe  meno  Lavoro  (senza  di  che  non  avrebbe 
bisogno  d'ingerirsene),  essa  vien  dunque  virtualmente 
a  decretare  che,  per  un  dato  lavoro,  la  Francia  abbia 
un  metro  di  panno,  facendolo  ;  dove,  collo  stesso  lavoro, 
ne  avrebbe  avuto  due  metri,  facendo  1'  altra  cosa. 

—  Ma,  per  Dio!  quaP  altra  cosa? 

—  Eh,  per  DioI  che  importa?  Avendo  la  scelta,  essa 
non  farà  altra  cosa  che  in  quanto  vi  sia  altra  cosa 
da  fare. 

—  E  possibile.  Ma  io  temo  sempre  che  lo  straniero 
ci  mandi  panno,  e  non  prenda  V  altra  cosa;  nel  qual 
caso  noi  saremmo  ben  conci.  Ad  ogni  modo,  ecco  la 
obiezione  che  sorge  anche  dal  vostro  modo  di  vedere. 
Convenite  che  la  Francia  farà  quest'  altra  cosa  da  cam- 
biare pel  panno  con  minor  fatica  che  se  avesse  fatto 
il  panno  da  sé? 

—  Senza  dubbio. 

—  Ci  sarà  dunque  una  data  quantità  del  suo  lavoro 
colpita  d' inerzia? 

—  Sì  ;  ma  senza  essere  meno  ben  vestita,  piccola 
inezia  che,  dimenticata,  produce  l' inganno.  Robinson 
la  obliava  ;  i  nostri  protezionisti  o  non  la  vedono,  o  la 
dissimulano.  La  tavola  naufragata  faceva  inerte  per  15 
giorni  il  lavoro  di  Robinson  in  quanto  applicavasi  a  fare 
una  tavola,  ma  senza  privamelo.  Distinguete  adunque 
fra  le  due  specie  di  diminuzione  di  lavoro  :  quella  che 
ha  per  effetto  la  privazione,  e  quella  che  ha  per  causa 
la  socìdisf amone.  Sono  due  cose  diverse  assai,  e  se  le 
assimilate,  voi  discorrete  come  Robinson. 

Ne'  casi  piìi  complicati,  come  ne'  più  semplici,  il 
sofisma  consiste  in  ciò:  Giudicare  della  utilità  del  lavoro 
dalla  sua  durata  ed  intensità,  non  da' suoi  resultati;  il 
che  porta  a  questo  sistema  economico:  Scemare  i  risid- 
tati  del  lavoro,  nello  scopo  di  aumentarne  la  durata  e 
la  intensità. 
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Se  vi  dicono  :  «  Non  ci  è  principi  assoluti  ;  la  2Jroi- 
hizione  può  essere  cattiva,  ma   la  restrizione  Ì3uona  » 

rispondete  :  «  La  restrizione  proibisce  tutto  ciò  che 
impedisce  di  entrare.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  V  agricoltura  è  la  madre  nutrice 
del  paese  » 

rispondete:  «  Ciò  che  nutrisce  il  paese  non  è  pre- 
cisamente r  agricoltura,  ma  il  grano.  » 

—  Se  vi  si  dice  :  «  La  base  del  nutrimento  del  i)0- 
polo  è  r  agricoltura  » 

rispondete:  «  La  base  del  imtrimento  del  popolo 
è  il  grano.  Ed  ecco  perchè  una  legge  che  fa  ottenere 
col  lavoro  campestre  due  ettolitri  di  grano,  (privando 
di  quattro  ettolitri  che,  senz'  essa,  un  pari  lavoro  indu- 
striale avria  dati)  invece  d'  essere  una  legge  di  nutri- 
mento, è  una  legge  d' inedia.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  La  restrizione  all'  entrata  del 
grano  straniera?  induce  a  maggior  coltura,  e  però  a 
maggiore  produzione  interna  » 

rispondete:  «  Essa  induce  a  seminare  sulle  rocce 
de'  monti,  e  sulle  sabbie  del  mare.  Mungere  una  vacca, 
e  mungere  sempre,  dà  pili  latte  ;  giacché  chi  può  dire 
il  momento  in  cui  non  si  otterrà  più  una  goccia?  Ma 
la  goccia  costa  cara.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  Sia  caro  il  pane,  e  1'  agricoltore 
fattosi  ricco,  arricchirà  l' industriale  » 

rispondete:  «  11  pane  è  caro  quando  è  poco;  il  die 
non  può  dare  che  poveri,  o,  se  volete,  ricchi  affamati.  )ì 

—  Se  insiston  dicendo  :  ce  Quando  il  pane  rincara, 
le  mercedi  si  alzano  w 

rispondete  mostrando  come  in  aprile  1847  i  cinque 
sesti  degli  operai  fossero  ad  accattare. 
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—  Se  vi  dicono  :  «  I  guadagni  degli  operai  devono 
seguire  al  caro  de'  viveri  » 

rispondete:  «  Ciò  torna  lo  stesso  che  dire,  che  in 
una  nave,  senza  provviste,  tutti  hanno  Io  stesso  biscotto, 
sia  che  ve  n'  abbia,  o  che  non  ve  n'  abbia.  « 

—  Se  vi  dicono  :  «  Bisogna  assicurare  un  buon  prezzo 
a  colui  che  vende  grano  » 

rispondete  :  «  Sia  pure  ;  ma  allora  bisogna  pure  as- 
sicurare una  buona  mercede  a  colui  che  lo   compra.  )> 

—  Se  vi  dicono  :  «  I  proprietari  che  fanno  la  legge 
hanno  rialzato  il  prezzo  del  pane,  senza  occuparsi  delle 
mercedi,  perdi'  essi  sanno  che  quando  il  pane  rincara, 
le  mercedi  si  alzano  naturalmente  « 

rispondete  :  «  A  questa  stregua,  quando  gli  operai 
faranno  la  legge,  non  li  biasimate  se  fisseranno  una 
buona  tariffa  delle  mercedi  senza  curare  di  proteg- 
gere il  grano,  giacché  diranno  che,  se  le  mercedi  son 
alte,  i  viveri  rincareranno  naturalmente.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  Dunque  che  bisogna  fare  ?  » 
rispondete  :  «  Essere  giusto  con  tutti.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  È  essenziale  che  un  gran,  paese 
abbia  V  industria  del  ferro  )) 

rispondete  :  «  Ciò  eh'  è  essenziale  si  è,  che  un  gran 
paese  abbia  ferro,  n 

—  Se  vi  dicono  :  «  È  indispensabile  che  un  gran 
paese  abbia  V  industria  del  panno  » 

rispondete  :  ce  Ciò  eh'  è  indispensabile  si  è,  che  in 
questo  gran  paese  i  cittadini  abbiano  panno.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  Il  lavoro  è  la  ricchezza  )> 
rispondete  :  «  E  falso.  «  E,  per  via  di  corollario,  ag- 
giungete :  «  Un  salasso  non  è  la  salute  ;  e  prova  ne  sia, 
eh'  esso  ha  per  fine  di  renderla.  « 

—  Se  vi  dicono  :  «  Forzare  gli  uomini  a  coltivare 
le  rocce,  e  a  tirare  un'  oncia  di  ferro  da  un  quintale  di 
minerale,  è  accrescere  il  loro  lavoro,  e  però  la  loro 
ricchezza  » 

rispondete  :  «  Forzare  gli  uomini  a  cavar  pozzi,  vie- 
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tando  l'acqua  del  fiume,  è  accrescere  il  loro  lavoro 
inutile,  ma  non  la  loro  ricchezza.  )) 

—  Se  vi  dicono  :  «  11  sole  dà  il  suo  calorico  e  la  sua 
luce  senza  retribuzione  )> 

rispondete  :  a  Tanto  meglio  per  me  ;  non  mi  costa 
nulla  a  veder  chiaro.  « 

—  E  se  vi  rispondono  :  a  L' industria,  in  genere,  perde 
ciò  che  tu  avresti  pagato  per  la  illuminazione  « 

rispondete  :  No  ;  giacché,  non  avendo  pagato  nulla 
al  sole,  ciò  ch'.ei  mi  risparmia  mi  serve  a  pagare  abiti, 
mobili,  e  candele.  » 

—  E  al  modo  istesso  se  vi  si  dice:  «  Quelle  birbe 
d'inglesi  hanno  capitali  oziosi  » 

rispondete  :  «  Tanto  meglio  per  noi  ;  non  ci  faranno 
pagare  interessi.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  Que'  perfidi  Inglesi  trovano  il 
ferro  e  il  carbon-fossile  al  medesimo  strato  » 

rispondete  :  «  Tanto  meglio  per  noi  ;  non  ci  faranno 
pagar  nulla  per  averli  avvicinati.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  Gli  Svizzeri  hanno  pascoli  grassi 
che  costano  poco  y> 

rispondete  :  «  Il  vantaggio  è  per  noi,  giacché  ci  chiede- 
ranno minor  quantità  del  nostro  lavoro  per  fornire  motori 
alla  nostra  agricoltura,  ed  alimenti  a'  nostri  stomachi.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  Le  terre  di  Crimea  non  hanno 
valore,  e  non  pagano  tasse  » 

rispondete  :  «  Il  vantaggio  è  per  noi  che  compriamo 
grano  esente  da  questi  carichi.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  I  servi  di  Polonia  lavorano  senza 
mercede  » 

rispondete  ;  «  La  disgrazia  è  per  essi,  e  il  vantag- 
gio per  noi  ;  poiché  il  lóro  lavoro  é  dedotto  dal  prezzo 
del  grano  che  i  loro  padroni  ci  vendono.  » 

—  Infine,  se  vi  dicono  :  «  Le  altre  nazioni  hanno 
su  noi  mille  vantaggi  » 

rispondete  :  «  Mercè  il  cambio,  sono  costrette  a 
darcene  parte.  » 
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—  Se  vi  dicono:  «  Colla  libertà,  noi  saremo  inon- 
dati di  pane,  di  bove  alla  moda,  di  carbon-fossile,  e  di 
paletots  )) 

rispondete  :  «  Non  avremo  né  fame,  ne  freddo,  d 

—  Se  vi  dicono:  «  E  con  che  pagheremo? 
rispondete:  «  Non  ve  ne  date   pensiero.   Se   siamo 

inondati,  con  qualche  cosa  avremo  pagato  ;  e  se  non 
possiamo  pagare,  non  saremo  inondati.  « 

—  Se  vi  dicono:  Io  ammetterei  il  libero  cambio,  se 
lo  straniero,  portandoci  un  prodotto,  ne  prendesse  un 
altro  da  noi  ;  ma  egli  prenderà  il  nostro  numerario  » 

rispondete  :  «  Il  numerario,  ne  piìì  ne  meno  che  il 
caffè,  non  spunta  ne'  campi  della  nostra  Beauce,  e  non 
esce  dagli  opifici  d' Elbeuf.  Per  noi,  pagare  lo  straniero 
con  denaro  è  come  pagarlo  con  caffè.  « 

—  Se  vi  dicono  :  «  Mangiate  carne  » 
rispondete  :  «  Lasciatela  entrare.  « 

—  Se  vi  dicono,  come  il  giornale  La  Presse:  «  Quando 
non  si  ha  di  che  comprar  pane,  bisogna  comprare 
carne  » 

rispondete:  «  Consiglio  giudizioso,  quanto  quello  del 
signor  Vautour  al  suo  pigionale  : 

«  Quando  di  che  pagare  la  pigione  non  s'  ha, 
Aver  propria  una  casa  eli'  è  necessità.  » 

—  Se  vi  dicono,  come  il  giornale  La  Presse  :  «  Lo 
Stato  deve  insegnare  al  popolo  il  perchè  e  il  come  bi- 
sogna mangiar  carne  » 

rispondete:  «  Lasci  lo  Stato  che  la  carne  entri,  e, 
quanto  a  mangiarla,  il  popolo  più  dehcato  del  mondo 
è  abbastanza  provetto  per  impararlo  senza  maestro.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  Lo  Stato  deve  tutto  sapere  e  pre- 
vedere per  dirigere  il  popolo;  e  il  popolo  non  ha  che 
a  lasciarsi  dirigere  )) 

rispondete  :  «  Vi  ha  forse  uno  Stato  fuori  del  popolo, 
ed  una  preveggenza  umana  fuori  l'umanità?  Archimede 
avrebbe  potuto  ripetere  tutti  i, giorni  della  sua  vita  :  Con 
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ima  leva  e  un^mnio  d' appoggio  smoverò  V universo,  senza 
che  per  questo  il  movesse,  giusto  per  mancanza  di  punto 
d'  appoggio  e  di  leva.  Il  punto  d'  appoggio  dello  Stato 
è  la  nazione  ;  e  nulla  è  piìi  insensato  quanto  il  fondare 
tante  speranze  sullo  Stato,  eh'  è  a  dire  supporre  la  sa- 
gacia e  la  preveggGnza  collettive,  dopo  avere  ritenuto 
in  fatto  l' imbecillità  e  l' impreveggenza  individuali.  « 

—  Se  vi  dicono  :  «  Ma  io  non  chiedo  favore  ;  solo 
chiedo  un  diritto  sul  grano  e  la  carne  che  compensi  le 
gravi  tasse  alle  quali  la  Francia  è  soggetta  ;  un  piccolo 
dritto  soltanto,  uguale  a  ciò  che  queste  tasse  aggiun- 
gono al  pi-ezzo  di  costo  del  mio  grano  » 

rispondete  :  «  Domando  scusa  ;  ma  ancor  io  pago 
tasse.  Se  dunque  la  protezione  che  decretate  a  voi 
stesso  ha  l' effetto  di  rincarare  per  me  il  vostro  grano 
di  quanto  pagate  per  tasse,  la  vostra  rugiadosa  domanda 
mira  nientemeno  che  a  stabilire  tra  noi  quest'  accordo: 
attesoché  i  carichi  pubblici  sono  gravi,  io,  venditore  di 
grano,  non  ne  pagherò  mdla,  e  tic,  vicino  mio  compratore, 
tu  ne  pagherai  le  due  partii  cioè  la  tua  propria  e  la 
mia.  Mercante  di  grani,  vicino  mio,  avrai  la  forza  per 
te;  ma  dicerto  non  Jiai  per  te  la  ragione.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  È  certamente  ben  duro  per  me, 
che  pago  tasse,  lottare  sul  mio  proprio  mercato  collo 
straniero  che  non  ne  paga.  )> 

rispondete  :  «  Pria  di  tutto  non  ò  vostro  il  mercato, 
ma  nostro.  Io,  che  vivo  di  grano,  devo  essere  contato 
per  qualche  cosa,  io.  —  Secondo  :  Pochi  stranieri  a'  tempi 
che  corrono  sono  escuti  d' imposte.  —  Terzo  :  se  la  tassa 
che  decretate  vi  rende  in  istrade,  canali,  sicurezza  ec.  ec. 
pili  che  non  vi  costa,  non  è  giusto  respingere,  a  costo 
mio,  la  concorrenza  di  stranieri  che  non  pagano  tasse, 
ma  che  non  hanno  neppure  la  sicurezza,  le  strade,  i 
canali.  Tanto  varrebbe  dire  :  Io  chiedo  un  dritto  com- 
pensativo perchè  ho  più  belli  abiti,  più  forti  cavalli, 
migliori  carri  che  il  colono  di  Kussia.  —  Quarto  :  Se  la 
tassa  non  rende  ciò  che  costa,  non  decretatela.  —  Quinto  : 
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E  infin  de'  conti,  dopo  avere  decretato  la  tassa,  volete 
esentar  vene?  Ideate  un  sistema  che  la  faccia  cadere 
sullo  straniero  ;  ma  la  tariffa  doganale  fa  ricadere  la  vo- 
stra quota  su  me,  che  n'  ho  già  abbastanza  della  mia.  » 

—  Se  vi  dicono:  «  Presso  i  Russi,  la  libertà  del 
commercio  è  necessaria  a  commutare  con  vantaggio  i 
loro  prodotti  »  (opinione  del  signor  Thiers  negli  Uffizi, 
aprile  1847) 

rispondete  :  «  La  libertà  è  necessaria  dovunque,  e 
per  lo  stesso  motivo.  « 

—  Se  vi  dicono  :  «  Ogni  paese  ha  i  suoi  bisogni  ;  e 
deve  agire  secondo  quelli  »  (Thiers) 

rispondete:  «  Ed  è  secondo  quelli  che  da  sé  stesso 
agisce,  quando  non  n'  è  impedito.  )> 

—  Se  vi  dicono  :  <  Poiché  noi  non  abbiamo  latta, 
bisogna  permetterne  la  introduzione  ))  (Thiers) 

rispondete  :  «  Grazie  infinite  !  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  Ei  ci  vuole  de'  noli  per  la  ma- 
rina mercantile.  Il  difetto  di  carico  al  ritorno  fa  sì  che 
la  nostra  marina  non  possa  lottare  con  la  marina  stra- 
niera »  (Thiers) 

rispondete  :  «  Quando  si  vuole  far  tutto  in  casa,  non 
si  può  aver  noli  né  all'  andata  né  al  ritorno.  Volere 
una  marina  col  sistema  proibitivo,  é  tanto  assurdo 
quanto  sarebbe  volere  carrette  là  dove  ogni  trasporto 
fosse  vietato.  » 

—  Se  vi  dicono  :  «  Anche  ammesso  che  la  prote- 
zione sia  ingiusta,  tutto  s'  è  informato  sovr'  essa  ;  vi  ha 
capitali  impegnati,  dritti  acquisiti  :  non  si  può  uscirne 
«enza  patimenti  » 

rispondete  :  «  Ogni  ingiustizia  profitta  a  qualcuno 
(eccetto  forse  la  restrizione  che  a  lungo  non  profitta 
a  nessuno).  Argomentare  dai  disagio  che  la  cessazione 
dell'ingiustizia  occasiona  a  colui  che  ne  ha  prò,  gli  è 
come  dire  che  una  ingiustizia,  per  ciò  solo  che  é  esistita 
un  momento,  debba  esistere  eterna.  » 
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LA  MANO  DRITTA  E  LA  MANO  SINISTRA. 
(Rapporto  al  Re.) 

«  Sire, 

))  Quando  si  vedono  questi  uomini  del  libero-camUo 
diffondere  audacemente  la  loro  dottrina  ;  sostenere  che 
il  dritto  di  comprare  e  di  vendere  è  compreso  nel  dritto 
di  proprietà  (insolenza  che  il  signor  Billault  ha  soste- 
nuto da  vero  avvocato)  è  lecito  concepire  serie  ap- 
prensioni sulla  sorte  del  lavoro  nazionale;  giacché,  e 
che  faranno  i  Francesi  delle  braccia  e  della  intelligenza 
il  giorno  che  fossero  liberi? 

))  Il  ministero,  che  avete  onorato  della  vostra  fiducia, 
ha  dovuto  impensierirsi  d'una  situazione  sì  grave,  e 
cercare  nella  sua  saviezza  una  protezione  che  si  possa 
sostituire  a  quella  che  già  par  compromessa.  Esso  vi 
propone  d'  interdire  a'  vostri  fedeli  sudditi 
l'uso  della  mano  dritta. 

«  Sire,  non  crediate  che  abbiamo  leggermente  adot- 
tato un  provvedimento  che,  a  primo  aspetto,  può  pa- 
rere bizzarro.  Lo  studio  profondo  del  sistema  protettore 
ci  ha  rivelato  il  sillogismo  sul  quale  si  fonda  : 

»  Pili  si  lavora,  più  si  è  ricchi; 

»  Più  si  ha  difficoltà  da  vincere,  più  si  lavora; 

»  Ergo,  più  si  hanno  difficoltà  da  vincere,  più  si  è 
ricchi. 

»  E  che  altro  è  infatti  la  protezione  se  non  una  ap- 
plicazione ingegnosa  di  cotesto  ragionamento,  si  ristretto 
che  resiste  alla  sottigliezza  dello  stesso  signor  Billault? 

»  Diasi  persona  al  paese  :  riguardiamolo  come  un 
essere  collettivo  a  trenta  milioni  di  bocche,  e,  per  na- 
turai conseguenza,  a  sessanta  mihoni  di  braccia.  Eccolo 
fare  un  orologio  che  vuol  cambiare  nel  Belgio  con  dieci 

Bastiat.  16 
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quintali  di  ferro.  Ma  noi  gli  diciamo:  Fa* il  ferro  tu 
stesso.  —  lo  non  lo  posso,  risponde  ;  mi  prenderebbe 
assai  tempo;  non  giungerei  a  farne  cinque  quintali  nel 
tempo  che  fo  un  orologio.  —  Utopista!  rispondiamo  noi; 
gli  è  per  questo  appunto  che  ti  proibiamo  di  far  V  oro- 
logio, e  ti  ordiniamo  di  fare  il  ferro.  Non  f  accorgi  che 
così  ti  procacciamo  maggior  lavoro? 

))  Sire,  non  sarà  sfuggito  alla  vostra  sagacia  che, 
ciò  dicendo,  è  come  se  dicessimo  al  paese  :  Lavora  colla 
mano  sinistra,  e  non  colla  destra. 

»  Creare  ostacoli  per  fornire  al  lavoro  V  occasione 
di  svilupparsi,  è  il  principio  della  restrizione  che  muore. 
E  questo  pure  è  il  principio  della  restrizione  che  nasce. 
Sire,  regolare  in  tal  guisa,  non  è  innovare,  è  perseverare. 

»  Quanto  all'  efficacia  del  provvedimento  è  innega- 
bile. Malagevole,  più  malagevole  che  non  si  crede,  è 
fare  colla  mancina  ciò  che  s'  è  avvezzi  a  fare  colla  de- 
stra. Ve  ne  convincerete,  sire,  degnandovi  esperimentare 
il  nostro  sistema  in  un  atto  che  vi  sia  abituale,  quello, 
a  modo  d'  esempio,  di  mescolare  le  carte.  Noi  possiamo 
dunque  lusingarci  d'aprire  al  lavoro  un  campo  infinito. 

))  Quando  gli  operai  d' ogni  sorta  saranno  ridotti 
alla  lor  mano  sinistra,  rappresentiamoci,  sire,  il  numero 
immenso  che  ce  ne  vorrà  per  bastare  a  tutto  il  con- 
sumo attuale,  supponendolo  sempre  lo  stesso,  (com'  è 
nostro  costume  supporre  quando  paragoniamo  tra  loro 
sistemi  opposti  di  produzione).  Una  richiesta  sì  porten- 
tosa di  mano  d' opera  deve  per  forza  produrre  un  rialzo 
considerevole  di  mercedi,  e  il  pauperismo,  come  per 
incanto,  sparirà  dal  paese. 

))  Sire,  il  vostro  cuore  paterno  si  allegrerà  nel  pen- 
sare che  i  benefizi  dell'  Ordinanza  si  stenderanno  anche 
su  quella  interessante  parte  della  grande  famigHa,  la 
di  cui  sorte  eccita  tutta  la  vostra  sollecitudine.  Quale 
è  il  destino  delle  donne  in  Francia  ?  Il  sesso  più  audace 
e  più  indurato  alle  fatiche  le  scaccia  insensibilmente 
da  tutte  le  professioni. 
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»  Un  tempo  aveano  il  compenso  de'  banchi  del  lotto. 
Sono  stati  chiusi  da  una  spietata  filantropia  ;  e  sotto 
quale  pretesto  ?  «  Fer  risparmiare,  diceano,  il  denaro 
del  povero.  »  Ahimè  !  che  il  povero  non  ha  mai  otte- 
nuto da  un  pezzo  di  moneta  godimenti  sì  dolci  e  sì 
innocui  quanto  quelli  che  racchiudeva  per  lui  la  miste- 
riosa urna  della  Fortuna.  —  Privo  di  tutte  le  dolcezze 
della  vita,  quando  mettea,  di  quindicina  in  quindicina, 
il  prezzo  d' una  giornata  del  suo  lavoro  sopra  una  qua- 
terna secca  quali  ore  deliziose  non  recava  in  seno  alla 
sua  famiglia  !  La  speranza  poneva  sua  sede  al  focolare 
domestico.  Il  mezzanino  si  popolava  d' illusioni  :  la  mo- 
ghe  ripromettevasi  d'  ecclissare  le  vicine  colla  pompa 
del  vestire  ;  il  figlio  si  vedeva  tamburo  maggiore  ;  la 
figlia  si  sentiva  tratta  verso  1'  altare  a  braccio  del  suo 
fidanzato. 

Eli' è  pur  qualche  cosa  il  formare  un  bel  sogno! 

))  Oh  !  il  lotto,  era  la  poesia  del  povero  ;  e  1'  abbiamo 
lasciato  sfuggire! 

))  Defunto  il  lotto,  quali  mezzi  abbiam  noi  per  prov- 
vedere alle  nostre  protette?  Il  tabacco  e  la  posta. 

))  Pel  tabacco,  vada  ;  ei  progredisce,  grazie  al  cielo 
ed  alle  abitudini  elette  che  augusti  esempì  hanno  sa- 
puto sì  abilmente  far  prevalere  fra  la  nostra  elegante 
gioventù. 

))  Ma  la  posta....  Non  ne  diremo  nulla  per  ora:  sarà 
oggetto  d' un  rapporto  speciale. 

))  Eccetto  dunque  il  tabacco,  che  resta  alle  vostre 
suddite  ?  Nuir  altro  che  il  ricamo,  la  maglia,  il  cucito, 
poveri  mezzi  che  una  barbara  scienza,  la  meccanica, 
va  sempre  più  restrignendo. 

))  Ma  non  appena  sarà  comparsa  la  vostra  Ordinanza, 
non  appena  le  mani  dritte  saranno  recise,  o  legate, 
tutto  sarà  per  mutare  d' aspetto.  Venti,  trenta  volte  più 
di  ricamatrici,  di  lavandaie,  di  stiratrici,  di  cucitrici,  di 
sarte,  di  camiciaie,  non  basteranno  a'  bisogni  (honni  soif 
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qui  mal  y  pense)  del  regno,  sempre  supposto  lo  stesso 
consumo,  secondo  il  nostro  solito  modo  di  ragionare. 

)■)  La  quale  supposizione,  è  vero,  potrà  essere  con- 
traddetta da  freddi  teorici,  per  ciò  che  gli  abiti  saranno 
più  cari,  e  le  camicie  pur  anche.  Ma  lo  stesso  dicono 
pel  ferro  che  la  Francia  ritira  dalle  nostre  miniere,  pa- 
ragonandolo a  quello  eh'  essa  potrebbe  vendemmiare  sui 
nostri  poggi  :  onde  questo  argomento  non  è  ammissibile 
contro  la  mancineria  più  che  noi  sia  contro  la  prote- 
sone; che  il  rincaro  appunto  è  il  resultato  e  l'indizio 
de'  maggiori  sforzi  e  lavori,  su' quali,  neir  un  caso  e  nel- 
r  altro,  noi  pretendiamo  basare  la  prosperità  della  classe 
operaia. 

))  Sire,  non  faremo  una  commovente  pittura  della 
prosperità  dell'  industria  da  sarti.  Qual  movimento! 
Quale  attività!  qual  vita!  Ogni  vestito  terrà  occupate 
cento  dita  in  luogo  di  dieci.  Non  ci  sarà  più  una  ra- 
gazza oziosa  ;  e  non  abbiamo  bisogno,  sire,  di  additare 
alla  vostra  perspicacia  le  conseguenze  morali  di  questa 
grande  rivoluzione.  Non  solo  ci  saranno  più  ragazze  oc- 
cupate, ma  ognuna  d'esse  guadagnerà  dippiù,  giacché 
non  potranno  bastare  alla  richiesta;  e  se  concorrenza 
ci  sarà  pure,  non  sarà  fra  le  operaie  che  fanno  i  ve- 
stiti, ma  fra  le  belle  signore  che  li  portano. 

»  Voi  lo  vedete,  sire,  la  nostra  proposta  non  è  solo 
conforme  alle  tradizioni  economiche  del  governo  ;  è  inol- 
tre essenzialmente  morale  e  democratica. 

))  Per  apprezzare  i  suoi  effetti,  supponghiamola  posta 
in  opera  già  da  vent'  anni.  L'  ozio  è  bandito  dal  paese  ; 
r  agiatezza  e  la  concordia,  la  contentezza  e  la  moralità 
sono  col  lavoro  penetrate  in  tutte  le  famiglie.  La  man- 
cina essendo  assai  mal  destra  all'  uopo,  il  lavoro  sovrab- 
bonda e  la  remunerazione  è  soddisfacente.  Tutto  s'  è 
informato  a  quel  principio,  e  gli  opifici  si  sono  popo- 
lati. Or  non  è  vero,  sire,  che  se  tutt'  a  un  tratto  gli 
utopisti  venissero  a  reclamare  la  libertà  della  mano 
destra,  essi  getterebbero  1'  allarme  nel  paese?   Non  è 
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egli  vero  che  cotesta  pretesa  riforma  sconvolgerebbe 
tutte  le  esistenze?  Dunque,  il  nostro  sistema  è  buono, 
benché  non  si  possa  distruggere  senza  dolori. 

»  E  nondimeno  noi  aì)biamo  il  triste  presentimento 
che  un  giorno  si  formerà  (tanto  è  grande  la  umana  ne- 
quizia) un'  associazione  per  la  libertà  delle  mani  diritte. 

»  Ci  sembra  già  di  udire  i  liheri-destristi  tenere  nella 
sala  Montesquieu  questo  linguaggio  : 

c(  Popolo,  tu  ti  stimi  pili  ricco  perchè  ti  hanno  tolto 
»  r  uso  d' una  mano  ;  tu  non  vedi  che  il  sovrappiìi  di 
»  lavoro  che  te  ne  viene.  Ma  guarda  pure  al  rincaro 
))  che  ne  deriva,  alla  forzata  diminuzione  di  tutti  i  con- 
))  sumi.  Cotesto  provvedimento  non  ha  reso  più  abbon- 
))  dante  la  sorgente  delle  mercedi,  i  capitali.  Le  acque 
»  che  scorrono  da  questo  gran  serbatoio  sono  derivate 
»  in  altri  canali,  ma  il  loro  volume  non  è  cresciuto  ;  e 
)>  il  resultato  finale,  per  la  nazione  tutta,  non  è  che 
)>  una  perdita  di  benessere  uguale  a  tutto  ciò  che  trenta 
»  milioni  di  mani  destre  possono  produrre  di  piìi  che 
»  lo  egual  numero  di  mancine.  Dunque  uniamoci,  e,  a 
»  costo  di  qualche  inevitabile  disagio,  conquistiamo  il 
»  diritto  di  lavorare  colle  due  mani.  » 

»  Fortunatamente,  sire,  si  formerà  un'  associazione 
per  la  difesa  del  lavoro  colla  sinistra  ;  e  i  Sinistristi  non 
peneranno  a  ridurre  al  nulla  tutte  queste  generalità, 
idealità,  supposizioni,  ed  astrazioni,  sogni  e  utopie.  Non 
avranno  che  a  disseppellire  il  Monitore  industriale  del- 
l'anno  1846;  vi  troveranno  contro  la  libertà  de' cambi 
argomenti  a  polverizzare  maravigliosamente  la  libertà 
della  mano  dritta,  solo  che  si  sostituisca  l'  una  all'  al- 
tra parola. 

«  La  lega  parigina  per  la  libertà  del  commercio  fidava 
-i)  sul  concorso  degli  operai.  Ma  gli  operai  non  sono  più 
»  uomini  da  lasciarsi  guidare  per  la  punta  del  naso. 
)>  Hanno  occhi  aperti,  e  sanno  V  economia  politica 
)>  meglio  de' nostri  professori  patentati....  La  libertà  del 
»  commercio^  essi  hanno  risposto,  ci  torrebbe  il  lavoro. 
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))  e  il  lavoro  è  la  nostra  proprietà  reale,  grande,  sovrana: 
))  col  lavoro^  con  molto  lavoro,  il  prezso  delle  merci  non 
))  e  mai  inaccessibile.  Ma  senza  lavoro,  (costasse  il  pane 
))  non  più  che  un  soldo  la  libbra)  l' operaio  sarebbe  for- 
»  zato  a  morire  di  fame.  Ora,  le  vostre  dottrine,  invece 
«  di  aumentare  1'  attuale  quantità  di  lavoro  in  Fran- 
))  eia,  la  scemerebbero  eh'  è  a  dire  voi  ci  ridurreste  alla 
))  miseria.  «  (Num.  del  13  Ottobre  1846.) 

))  Quando  v'  è  troppe  merci  da  vendere,  il  prezzo  se 
))  ne  abbassa,  egli  è  vero  ;  ma,  poiché  il  salario  dimi- 
»  nuisce  quando  la  merce  perde  valore,  ne  resulta  che, 
n  invece  d'essere  in  istato  di  comprare,  noi  non  possiamo 
»  allora  comprare  più  nulla.  L' operaio  è  più  infelice 
)>  pertanto  quando  la  merce  è  a  più  vii  prezzo.  »  (Gau- 
thier  di  Rumilly,  Monitore  industriale  del  17  Novembre.) 

))  E  non  sarà  male  che  i  Sinistristi  intramezzino  anche 
qualche  minaccia  alle  lor  belle  teorie.  Eccone  il  modello: 

»  Che  !  Voler  sostituire  il  lavoro  della  mano  dritta 
))  a  quello  della  sinistra,  e  portare  così  1'  abbassamento 
»  forzato,  se  non  1'  annullamento  del  salario,  unica  en- 
)>  trata  di  quasi  tutta  la  nazione  ! 

»  E  questo  nel  tempo  in  cui  raccolte  incomplete  im- 
))  pongono  già  dolorosi  sacrifizi  all'artigiano,  lo  fanno 
»  inquieto  del  suo  avvenire,  lo  rendono  più  accessibile 
»  a'  cattivi  consigli,  e  pronto  a  deviare  da  quella  con- 
))  dotta  sì  moderata  che  ha  tenuto  sin  qui  !  » 

))  Abbiamo  fiducia,  sire,  che,  grazie  a  ragionamenti 
sì  savi,  se  la  lotta  s' impegnerà,  la  mano  sinistra  ne 
uscirà  vittoriosa. 

«  Si  formerà  fors'  anche  un'  associazione  intesa  a  cer- 
care se  la  mancina  e  la  destra  non  abbiano,  per  caso, 
torto  ambedue  ;  e  se  non  siavi  tra  esse  una  terza  mano, 
che  valga  a  conciliare  ogni  cosa. 

»  La  quale,  dopo  avere  dipinto  i  Destristi  come  se- 
dotti dal  liberalismo  apparente  dUm  principio,  la  esat- 
tezza del  quale  non  fu  ancora  provata  dalla  esperienza, 
ed  i  Mancinisti  come  trincerantisi  in  posizioni  prese: 
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))  E  si  vorrà  negare  —  dirà —  che  siavi  un  terzo  par- 
»  tito  da  prendere  in  mezzo  al  conflitto?  E  chi  non  vede 
))  che  gli  operai  hanno  ugualmente  a  difendersi  e  con- 
>  tro  quelli  che  nulla  vogliono  mutare  alla  condizione 
»  attuale,  perchè  vi  trovano  prò,  e  contro  quelli  che  so- 
ft gnano  un  rivolgimento  economico,  di  cui  non  hanno 
»  calcolato  né  la  estensione,  né  l'importanza?  »  (Na- 
zionale del  16  Ottobre.) 

>  Pure,  non  vogliamo  dissimulare  alla  Maestà  Vostra, 
sire,  che  il  nostro  progetto  ha  un  lato  vulnerabile.  Si 
potrà  dirci:  in  venti  anni  tutte  le  mancine  saranno 
così  abiU  come  ora  il  sono  le  destre,  e  non  potrete  più 
fare  assegnamento  sulla  mancineria  per  accrescere  il 
lavoro  nazionale. 

)>  A  questo  rispondiamo,  che,  secondo  dotti  fisiologi, 
la  parte  sinistra  del  corpo  umano  ha  una  debolezza  na- 
turale del  tutto  rassicurante  per  l'avvenire  del  lavoro 
mancino. 

»  E  poi,  se  consentite,  sire,  a  sottoscrivere  la  Ordi- 
nanza, un  gran  principio  avrà  trionfato  :  Ogni  riccìiezsa 
proviene  dalla  intensità  del  lavoro.  Ci  sarà  facile  di  esten- 
derne e  variarne  le  applicazioni.  Decreteremo,  per  esem- 
pio, che  non  sarà  più  permesso  di  lavorare  che  col 
piede.  Ciò  non  è  impossibile  (poiché  s' è  visto)  più  che 
lo  estrarre  ferro  dalla  belletta  della  Senna.  Si  é  visto 
uomini  scrivere  col  dosso.  Vedete,  sire,  che  i  mezzi  di 
accrescere  il  lavoro  nazionale  non  ci  mancheranno.  A 
causa  disperata,  per  altro,  ci  resterà  l'illimitato  com- 
penso delle  amputazioni. 

»  Infine,  sire,  se  questa  relazione  non  fosse  destinata 
alla  pubblicità,  richiameremmo  la  vostra  attenzione  sulla 
grande  influenza  che  tutti  i  sistemi  analoghi  a  quello 
che  vi  sottoponghiamo  sono  capaci  di  dare  agli  uomini 
che  stanno  al  potere.  Ma  é  questo  un  argomento  che 
ci  riserviamo  trattare  in  consiglio  privato,  w 
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XVII. 

DOxMINAZIOx\E  COL  LAVORO. 

(<  Al  modo  istesso  che  in  tempo  di  guerra  si  giungo 
alla  dominazione  colla  superiorità  delle  armi,  si  può, 
in  tempo  di  pace,  giungere  alla  dominazione  colla  su- 
periorità del  lavoro?  » 

Siffatto  quesito  è  del  più  alto  interesse  in  un'epoca 
in  cui  non  pare  si  ponga  in  dubbio  che  nel  campo  del- 
l' industria,  come  sul  campo  di  battaglia,  il  più  forte 
opprime  il  più  débole. 

Perchè  la  cosa  stesse  così,  bisognerebbe  avere  sco- 
verto tra  il  lavoro,  che  si  esercita  sulle  cose,  e  la  vio- 
lenza, che  si  esercita  sugli  uomini,  una  triste  e  scorag- 
giante analogia:  giacche,  come  mai  questi  due  generi 
di  azione  sarebbero  identici  ne'  loro  effetti,  se  per  na- 
tura fossero  opposti? 

E,  s'egli  è  vero  che  nell'industria,  come  nella  guerra, 
la  dominazione  è  il  resultato  necessario  della  superio- 
rità, a  che  occuparci  di  progresso,  d'economia  sociale,  se 
siamo  in  un  mondo  dove  tutto  è  stato  dalla  Provvidenza 
ordinato  di  tal  guisa  che  l' uguale  effetto,  la  oppressione, 
è  la  conclusione  fatale  de'  principi  più  opposti  ? 

A  proposito  della  politica  tutta  nuova  a  cui  la  li- 
bertà commerciale  trascina  l'Inghilterra,  molti  fanno 
questa  obiezione,  che  impensierisce,  ne  convengo,  le  più 
sincere  persone  :  «  l' Inghilterra  fa  altro  che  perseguire 
lo  stesso  scopo  con  altro  mezzo  ?  Non  aspira  pur  sem- 
pre all'  universale  supremazia  ?  Sicura  della  superiorità 
de'  suoi  capitali  e  del  suo  lavoro,  non  invoca  la  libera 
concorrenza  per  ispegnere  l' industria  del  continente, 
regnare  da  sovrana,  e  conquistare  il  privilegio  di  nutrire 
e  vestire  i  popoli  ruinati  ?  » 

Mi  sarà  facile  dimostrare  che  queste  apprensioni  sono 
chimeriche  ;  che  la  pretesa  nostra  inferiorità  è  di  molto 
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esagerata  ;  che  non  v'  ha  alcuna  delle  nostre  grandi  in- 
dustrie, la  quale,  non  solo  non  resista,  ma  che  non  si 
sviluppi  sotto  r  azione  della  concorrenza  straniera,  della 
quale  è  infallibile  effetto  un  aumento  nel  generale  con- 
sumo, capace  di  assorbire  ad  un  tempo  i  prodotti  di 
fuori  e  quelli  di  dentro. 

Oggi  io  voglio  attaccare  la  obiezione  di  fronte,  la- 
sciandole tutta  la  forza  e  il  vantaggio  del  campo  che 
ha  scelto.  Mettendo  da  parte  gl'Inglesi  e  i  Francesi, 
ricercherò  in  modo  generale  se,  anche  quando,  per  la 
sua  superiorità  in  un  ramo  d'industria,  un  popolo  ve- 
nisse a  spegnere  la  uguale  industria  d'  un  altro  popolo, 
il  primo  abbia  fatto  un  passo  verso  la  dominazione,  e 
r  altro  verso  la  dipendenza  :  in  altre  parole,  se  tutti 
due  non  guadagnano  nella  operazione,  e  se,  anzi,  non  sia 
il  vinto  che  ci  guadagni  di  più. 

Per  chi  nel  prodotto  non  vede  che  l'occasione  d'un 
lavoro,  è  certo  che  le  apprensioni  de'  protezionisti  sa- 
rebber  fondate.  A  non  considerare,  per  esempio,  il  ferro 
che  ne'  suoi  rapporti  co'  proprietari  di  ferriere,  si  po- 
trebbe temere  che  la  concorrenza  d' un  paese  dove  quello 
fosse  un  dono  gratuito  della  natura  non  avesse  a  spe- 
gnere i  forni  di  fusione  d'  un  altro  paese  dove  fosse 
rarità  di  minerale  e  di  combustibile. 

Ma  è  completo  questo  modo  di  ravvisare  il  subietto  ? 
Il  ferro  non  ha  rapporti  che  con  quelli  che  il  fanno 
soltanto  ?  È  forse  estraneo  a  quelli  che  l' usano  ?  Il  suo 
fine  ultimo,  unico,  è  forse  quello  d' esser  prodotto  ?  E  s' è 
utile,  non  pel  lavoro  cui  dà  occasione,  ma  per  le  qua- 
lità che  possiede,  pe'  molti  uffici  a  cui  la  sua  durezza, 
la  sua  malleabilità  lo  rendono  atto,  non  ne  segue  che 
lo  straniero,  riducendone  il  prezzo,  anche  sino  a  impe- 
dirne la  produzione  fra  noi,  ci  faccia  più  bene  sotto  que- 
sto rispetto,  che  non  ci  faccia  male  sotto  il  primo? 

Vogliasi  ben  riflettere  come  moltissime  siano  le  cose 
che  gli  stranieri,  pe'  naturali  vantaggi  di  cui  sono  do- 
tati, c'impediscono  di  produrre  direttamente,  e  riguardo 
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alle  quali  noi  siamo  posti,  realmente,  nella  condizione 
ipotetica  che  esaminiamo  in  ordine  al  ferro. 

Non  produciamo  presso  noi  né  il  thè,  né  il  caffè,  né 
r  oro,  né  1'  argento,  ec.  È  da  dire  per  questo,  che  il 
nostro  lavoro,  preso  in  massa,  n'  è  scemato?  No;  sol- 
tanto per  creare  il  contro-valore  di  cotesto  cose,  per 
acquistarle  per  via  di  cambio,  noi  stacchiamo  dal  nostro 
lavoro  generale  una  porzione  meno  grande  di  quella  che 
ci  vorrebbe  per  produrle  noi  stessi  :  ci  resta  maggior  la- 
voro da  impiegare  ad  altre  soddisfazioni;  e  però  ne  siamo 
di  tanto  più  ricchi  e  più  forti.  Tutto  ciò  che  ha  potuto 
fare  la  rivalità  esterna,  anche  ne'  casi  iu  cui  e'  interdice 
d'un  modo  assoluto  un  lavoro  di  data  forma,  egli  é  di  eco- 
nomizzarlo, d' accrescere  la  nostra  potenza  produttiva. 
È  questa,  per  lo  straniero,  la  via  della  dominazione? 

Se  si  trovasse  in  Francia  una  miniera  d'  oro,  non 
ne  segue  che  sarebbe  nostro  interesse  attivarla.  È  anzi 
certo  che  la  intrapresa  dovrebb'  essere  trascurata,  se 
per  ogni  oncia  d'  oro  abbisognasse  maggior  lavoro  di 
quello  che  occorre  per  comprare  con  panni  un'  oncia 
d'  oro  dal  Messico.  In  tal  caso,  megho  varrebbe  conti- 
nuare a  vedere  le  nostre  miniere  ne'  nostri  telai.  Ciò 
eh'  è  vero  per  1'  oro,  lo  è  pure  pel  ferro. 

L'illusione  deriva  dal  non  veder  questo,  cioè:  che 
la  superiorità  straniera  non  impedisce  il  lavoro  nazio- 
nale che  sotto  una  data  forma,  rendendolo  superfluo 
sotto  codesta  forma;  e  mette  a  nostra  disposizione  il 
resultato  stesso  del  lavoro  così  annullato.  Se  gli  uomini 
vivessero  sotto  campane,  sotto  uno  strato  d'  acqua,  e 
dovessero  provvedersi  d'  aria  per  mezzo  della  pompa, 
ci  sarebbe  in  questo  una  sorgente  immensa  di  lavoro. 
Attentare  a  cotesto  lavoro,  lasciando  gli  uomini  nella 
detta  condizione,  sarebbe  infligger  loro  un  orribile  danno. 
Ma  se  quel  lavoro  cessasse  perché  non  fosse  più  neces- 
sario, perché  gli  uomini  fossero  posti  in  un  altro  am- 
biente dove  r  aria,  senza  sforzo,  si  trovi  in  contatto 
co'  loro  polmoni,  in  tal  caso  la  perdita  di  siffatto  lavoro 
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non  è  per  nulla  a  deplorare,  meno  agli  occhi  di  coloro 
che  si  ostinano  a  non  apprezzare  nel  lavoro  che  il  la- 
voro medesimo. 

Or  è  precisamente  di  questa  natura  il  lavoro  che 
annullano  gradatamente  le  macchine,  la  libertà  com- 
merciale, i  progressi  in  ogni  genere  ;  non  il  lavoro  utile, 
ma  il  lavoro  divenuto  superfluo,  ozioso,  senza  scopo, 
senza  resultato. 

Ed  air  opposto  la  protezione  lo  riattiva;  ci  ripone 
sotto  lo  strato  dell'  acqua  per  darci  la  occasione  di 
pompare  ;  ci  costringe  a  domandare  l' oro  a  una  miniera 
nazionale  inaccessibile,  piuttosto  che  a'  nostri  telai  na- 
zionali. Tutto  il  suo  effetto  è,  in  una  parola  :  disper- 
sione di  forse. 

Si  comprende  eh'  io  parlo  qui  degli  effetti  generali, 
e  non  degli  attriti  temporanei,  cui  dà  occasione  il  pas- 
saggio da  un  cattivo  sistema  a  uno  buono.  Una  momen- 
tanea perturbazione  accompagna  necessariamente  ogni 
progresso.  Questo  può  essere  un  motivo  per  addolcire 
la  transizione  ;  non  lo  è  per  interdire  sistematicamente 
ogni  progresso,  e  meno  ancora  per  disconoscerlo. 

Ci  rappresentano  la  industria  come  una  lotta.  Ciò 
non  è  vero  ;  o  è  vero  solo  in  quanto  si  guardi  ogni 
industria  ne' suoi  eff'etti  sopra  altra  simile  industria, 
isolandole  entrambe,  col  pensiero,  dal  resto  dell'uma- 
nità. Ma  pur  troppo  e'  è  altro  :  i  suoi  effetti,  cioè  sul 
consumo,  sul  benessere  generale. 

Ecco  perchè  non  è  lecito  assimilare,  come  si  fa,  il 
lavoro  alla  guerra. 

Nella  guerra,  il  più  forte  opprime  il  piii  debole  ; 

Nel  lavoro,  il  più  forte  comunica  forza  al  piii  debole. 
Ciò  distrugge  radicalmente  1'  analogia. 

Gli  Inglesi  hanno  un  bell'essere  forti  ed  abili;  avere 
capitali  enormi  e  ammortizzati  ;  disporre  di  due  grandi 
potenze  di  produzione,  il  ferro,  ed  il  fuoco  :  tutto  ciò 
si  traduce  in  buon  increato  del  prodotto.  E  chi  guada- 
gna al  buon  mercato  del  prodotto  ?  Colui  che  lo  compra. 
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Non  è  mica  in  poter  loro  d'  annullare  in  modo  as- 
soluto una  parte  qualunque  del  nostro  lavoro.  Tutto 
ciò  che  possono  fare  è  di  renderlo  superfluo  per  un 
resultato  ottenuto  ;  di  dar  1'  aria  mentre  sopprimono  la 
pompa;  d'accrescer  così  la  nostra  forza  disponibile,  e 
di  rendere  —  ciò  eh'  è  notevole  —  la  loro  pretesa  domi- 
nazione tanto  più  impossibile  quanto  più  la  loro  supe- 
riorità fosse  incontrastabile. 

Per  tal  modo,  con  una  dimostrazione  rigorosa  e 
confortante,  arriviamo  a  questa  conclusione  :  che  il 
lavoro  e  la  violenta,  sì  opposti  per  propria  natura,  lo 
sono  del  pari  pe'  propri  effetti,  che  che  ne  dicano  i 
protezionisti  ed  i  socialisti. 

Ci  è  bastato  per  questo  il  distinguere  tra  il  lavoro 
annullato,  e  il  lavoro  economwsato:  Aver  meno  ferro 
perchè  si  lavora  meno  —  0  avere  più  ferro,  benché  si 
lavori  meno  :  son  cose  più  che  diverse,  opposte.  I  protezio- 
nisti le  confondono  ;  noi  non  le  confondiamo  :  ecco  tutto. 

Lo  si  comprenda  bene  una  volta.  Se  gì'  Inglesi  pon- 
gono in  opera  molta  attività,  lavoro,  capitali,  intelli- 
genza, forze  naturali,  non  è  già  pe'  nostri  begli  occhi  ; 
ma  sì  per  dare  a  sé  stessi  molte  soddisfazioni  in  cambio 
de'  loro  prodotti.  Essi  voghono  certamente  ricevere  al- 
meno altrettanto  di  quanto  essi  danno,  e  fabbricano 
presso  di  se  il  pagamento  di  ciò  che  comprano  altrove. 
Però,  se  e'  inondano  de'  loro  prodotti,  gh  è  perchè  in- 
tendono ad  essere  inondati  da'  nostri.  In  tal  caso,  il 
miglior  mezzo  d'averne  molti  per  noi  stessi  è  d'esser  liberi 
di  scegliere,  per  1'  acquisto,  fra  questi  due  modi  :  produ- 
zione immediata,  produzione  mediata.  Tutto  il  machia- 
vellismo britannico  non  ci  farà  fare  una  cattiva  scelta. 

Cessiamo  adunque  d'  assimilare  puerilmente  la  con- 
correnza industriale  alla  guerra  ;  falsa  assimilazione, 
che  trae  tutto  ciò  che  ha  di  specioso  dallo  isolar  che 
si  fa  due  industrie  rivali  per  giudicare  gli  effetti  della 
concorrenza.  Non  appena  si  fa  entrare  in  calcolo  l'effetto 
prodotto  sul  benessere  generale,  l' analogia  scomparisce. 
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In  una  battaglia  colui  eh'  è  ucciso  pur  troppo  è 
ucciso,  e  l'esercito  indebolito  di  tanto.  In  industria, 
un  opificio  non  soccombe  se  non  perchè  l' insieme  del 
lavoro  nazionale  surroga  ciò  che  quello  produceva,  con 
un  di  più.  Imaginiamo  uno  stato  di  cose,  dove  per  ogni 
uomo  caduto  a  terra,  ne  risuscitano  due  pieni  di  forza 
e  vigore.  Se  vi  è  un  pianeta  dove  le  cose  vadan  così, 
bisogna  convenire  che  la  guerra  vi  si  fa  in  condizioni 
sì  diverse  da  quelle  con  cui  la  vediamo  quaggiiì,  che 
non  ne  merita  il  nome. 

È  quivi  il  carattere  distintivo  di  quella  che  sì  male 
a  proposito  è  stata  detta  guerra  industriale. 

Ribassino  pure,  se  il  possono,  i  Belgi  e  gl'Inglesi 
il  prezzo  del  loro  ferro  ;  lo  ribassino  ora  e  sempre  sino 
ad  annullarlo.  Con  ciò  ben  possono  estinguere  uno 
de'  nostri  forni  a  fusione,  uccidere  uno  de'  nostri  sol- 
dati ;  ma  li  sfido  a  impedire  che  tosto,  e  per  conse- 
guenza necessaria  di  quel  buon  mercato  istesso,  mille 
altre  industrie  non  risuscitino,  e  si  sviluppino  più  pro- 
ficue che  r  industria  posta  fuori  combattimento. 

Concludiamo.  La  dominazione  col  lavoro  è  impos- 
sibile e  contradittoria,  poiché  ogni  superiorità  che  si 
manifesta  presso  un  popolo  si  traduce  in  buon  mercato, 
e  non  riesce  che  a  comunicar  forza  a  tutti  gli  altri. 

Bandiamo  dall'  economia  tutte  coteste  espressioni 
imprestate  al  vocabolario  delle  battaglie;  lottare  ad 
armi  uguali,  vincere,  schiacciare,  spegnere,  esser  battuto, 
invasione,  tributo.  Che  significano  coteste  locuzioni? 
Stringetele  ;  e  nulla  ne  sorte. 

Ma  no,  e'  inganniamo  :  ne  sortono  assurdi  errori,  e 
pregiudizi  funesti.  Sono  queste  parole  che  impediscono 
la  unione  de'  popoli,  la  loro  pacifica,  universale,  indissolu- 
bile alleanza,  e  il  progresso  del  genere  umano! 

Fine. 
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